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t io domanderei nn favore che tomo non mi 
aia conceduto ; quello che non si giudichi 
dopo un momento di lettura , d’ un lavoro 
di parecchi anni; che s’approvi o condanni 
il libro intiero, e non su le frasi. 

Cesare Balbo 
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AL MIO CARISSIMO PADRE 


(tUviilUt:* Jfcltt* Spaligli otte 


Fin dal eominciamento dì questo qualsiasi mio 
lavoro ebbi pensiero dedicarlo a voi, siccome un 
testimonio e tributo di riconoscenza per lo molto 
affetto che sempre addimostrato mi avete , e che 
solo è rimaso a racconf orlar mi nell ’ ore meste del- 
r egra anima mia , dopoché la cruda falce di 
morte recise innanzi tempo lo' stame di vita a cp- 
lei che me pose alla luce. So bene che voi nudrilo 
avete brama, che io allo studio ed allo esercizio 
mi fossi dedicalo della severa scienza dei Grozii, 
Puffendorfii, Cujacii, Barbeyracchi, Alciali, Bu- 
dei, Pomponii, Barloli, Altomari, De Franchis , 
D' Afflitto , Severino, Loffredi, Freccia, Rotilo 
e Cirillo. Nella quale mi veniste indirizzando per 
ogni qualsiasi via , nè lasciaste intentato alcun 



mezzo perchè io di essa pervenissi alla perfetta 
conoscenza, facendomi udire le lesioni dell' egre- 
gio Consigliere Vincenzio Caracciolo , che di sè 
leva tanta fama. Ma io non seppi assuefarmi a 
quelle sillogistiche discipline , perchè non mi ebbi 
da natura paziente ingegno, e spinto da queir ir- 
resistibile tendenza cui è uopo che f uomo sobbar- 
chi, ove tenda a. perfezione, ebbi voglia ed amore 
fortissimo per la nobile carriera delle armi , le 
cui gloriose insegne non poco lusingavano T ani- 
mo mio (1). Però voi nelC addarvi del mio prò- 


(4) Con litio animo allora io ricordava che il germano della 
mia ava materna, Cavalier Ludovico Jtalina degli antichi Signo- 
ri di Paimeri zio, Giurdignano, Molina tee. in terra cTOh anto, 
giunto era all' eminente grado di Maresciallo di Campo delle no- 



posilo, con fermezza f ostacolaste , forse memore 
di quanto a taluni vostri consanguinei ed a voi 
medesimo era occorso (I). Si fu perciò che a 

stre artiglieri e — Egli è morto nel 1847. E poiché fu uno dei 
prodi che molto anno illustrate le nostre bandiere Borboniche , 
noi ci riserbiamo di tesserne con apposita scritta la vita ed i 
fasti. 

(1) Giovanni Padiglione, mio avo paterno. Cadetto nel 4770, 
ed asceso ai diversi gradi di uffiziolo , pugnava da prima nel 
reggimento Principe, uno dei quattro reggimenti di cavalleria , 
comandati dal Principe di Cutò, Alessandro Filangieri, » quali 
in : rione degli Austro-Sardi , sotto il comando supremo del - 
V Austriaco Generale Bevine , e poscia sotto quello del Generale 
Beaulieu, furono in campagna dal 4794 al 4796 contro » Frate- 
cesi, capitanali prima dal Generale Kcllermann, dipoi da Sche- 
rtr, indi da Bonaparte. Fu Giovanni a S. Giacomo, Vado, Fi- 
nale , Toirano , Fombio , Pizzigheltone , all' Adda , al Mincio , 
all' F ridano, in Cadogno, in Gotto , al ponte di Lodi ; non che 
dovunque fu quella valorosa nostra cavalleria che Napoleone ap- 



liberarmi da una qualche taccia di oziuso o peg- 
gio, da cui rifugge ogni giovanile animo, risolsi 

pcllava del diavoli bianchi , dal colore deir uniforme. — Dopo 
la sudctta campagna facea Giovanni Padiglione l'altra del 479 8 
tolto gli ordini di Diego Naselli <f Aragona. L'anno dopo, sotto 
il comando del Principe di Lcporam Giovanni Muscellola , ri 
trovò all’ assedio di Capua , ed indi nell ’ istesso anno all ’ oppu- 
gnazione di costei S. Ermo, scelto Ajulante dal Colonello Can- 
cellier, ove tra le sue traccia vide morire, per un colpo di scheg- 
gia nel petto, il valoroso ed egregio giovane Luigi Pionati , che 
da poco avea acquistato il grado di uffiziale in quel reggimento 
Cavalleria 4° Abruzzo. Da ultimo ritornò Giovanni nello stato 
Domano nel 4800 col reggimento Val di Mazzara. 

Gioacchino Cavalier Cirillo, mio avo materno, già alunno della 
Reale Accademia Militare nel 4794, fu poscia tra i nobili vo- 
lontari di Cavalleria nel 4796, ed io questo stesso anno fu, al- 
V accantonamento in Sora , Tenente nel reggimento Cavalleria 
Principe Leopoldo — Sei 4798 pugnò sotto il comando del Ge- 
nerale Conte Ruggiero de Damas contro Championnct e Kellcr- 
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occuparmi in alcun che fosse per riuscire a lu- 
stro di questa mia carissima Napoli , cui porlo 

mani i. E fu egli tra quei prodi che , arendo a rapo Lucio Ca- 
racciolo Roccaromana, tennero fronte ai Franerei presto Cajazzo. 
Col reggimento Cavalleria Regina fu aW attacco di Monlallo di 
Castro, e quivi venne ferito nel petto. Si trovi) pure alla Storta, 
presto Roma , a Borghetto ed in tutte le diverse fazioni soste- 
nute in quella campagna , sino alla ritirata in OrbitcUo : ove 
giunto, fu da 2° Tenente promosso a 1° per la bravura addimo- 
strata in ogni circostanza. Indi da cavaliere fattosi fante fu a 
Capri e nelle Spagne. In seguito sostenne svariate commestio- 
ni. Fu ajutante delle Piazze di Tropea , Scilla , Manfredonia , 
Capua e Napoli. Sedette Giudice delle Commissioni Militari in 
Reggio ed Avellino — Fu all’ immediazione dei Comandanti le 
Provincie di Capitanata e di Abruzzo Ultra 1°. 

Ed il padre mio, Felice Padiglione, da prima soldato privi- 
legialo col Don , poscia formò parte del Corpo delle Guardie 
d' Onore , donde uscito percorse in vani reggimenti gli svariali 
gradi di uffiziulc. Trovotsi all'infausta giornata di Campotcnese 


grande affetto , perchè patria degli avi miei, per 
le tradizioni che di loro mi porge , e per l' edu- 


nel /HOC contro i Francesi, capitanati da Reyner, e quivi venne 
ferito, da arma bianca, nel tendine del destro braccio , perloché 
rimate o/feto perdendo l’uto del nervo. Fece dipoi le campagne 
del 18 f 4 e 48/S lotto gli ordini del Generale Carrate osa. In 
quella del 48/4 ebbe da prima , facendo parte del 3° Cavalleg- 
gieri, a comandare la scorta data al tanto rinomato nostro Ge- 
nerale Filangieri ; comando che poco dopo lasciò , poiché in un 
bel di del marzo di quell' anno il Filangieri , il quale grande- 
mente lo acca onorato del suo affetto, e che lo area tenuto tutto 
giorno a suo commensale, [acealo cercare per Modena, e dando- 
gli da parte del Re il brevetto di Sotto-Tenente , accomiatàvato 
con cortesi ed animatrici parole , perché subito raggiugnesse il 
reggimento stanziato in Reggio ; donandogli pure, oltre a trecento 
ducati in oro, affinché grata memoria serbasse di lui. Raggiunto 
che ebbe , il padre mio , il reggimento ne comandò il deposito » 
forte di circa 200 uomini e 200 cavalli , in sino a Bologna. 
Indi, riunitoti al Corpo, fu a Rubi era, a Spilimberto cd in tulle 
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castone letteraria e civile che da Lei trassi , co 


le altre fazioni , in cui questo prese parte. Fu del numero di 
coloro che ben anche del 3° Cavalleggieri, si resero chiari sulle 
sponde del Panaro , vatieato merci V audacia e la bravura del- 
F illustre e non mai abbastanza lodalo Carlo Filangieri , che 
disordinando e vincendo le moltissime nemiche schiere , cad- 
de come estinti gravemente ferito; e del quale uno storico con- 
temporaneo, scriveva ; il dubbio di morte ed il non più com- 
battere in quella guerra furono all’ esercito Napoletano cor- 
doglio o dolore. A Pesaro il padre mio comandava im plotone 
di Cavalleria ; il solo assegnato a proteggere la ritirala di 
parecchi reggimenti di fanteria , quando sostenne l' impelo di 
buona mano di squadroni dell' esercito del Niepperg , nell' alto 
che i soldati del SS di linea, comandati dal Colonello Palma, 
gettate le armi, si erano sbandali — Fu ajutante di campo per 
nove anni , del Tenente Generale Principe di Campana , Ferdi- 
nando Sambiase , allorché questi ebbe il comando' generale delle 
armi in Sicilia , e meraviglio perché il dottissimo D' Agaia l' ob- 
bliava nella vita discorsa del Generale. Ebbe in ogni tempo gelosi 
incarichi, che seppe onorevolmente disimpegnare. Fu addetto al- 



Tnunque in essa non nato (1). Gradile adunque, 
o padre mio, questo tenue mio lavoro. Voi saprete 
condonarmi quelle pecche , di cui esso abbonda. 
State sano, e credetemi 

Napoli, genito jo del fSSS. 

n vostro affettuoso 

Carlo Padiglione 

r uffizio di abbigliamento. Fu rappresentante del reggimento Bor- 
bone, presso le reati officine, e membro della Commissione dell « 
Bardature dell’ Armala. Fece parte di coloro che furono depu- 
tati alta redazione degli stati di servizio di tutti gli Vfftziali 
del Reale Esercito. Fu da ultimo addetto alla scuola Militare , 
e quivi tenne carico di Conservatore e Capitano d' Ispezione. 

Gli esposti falli a me à sovente enarrato il. padre mio , per 
farmi convinto , che nella carriera delle armi , spesso non sono 
bastevoli all’ uomo, il coraggio e la fortezza, se non gf increspa 
il crine un' aura di fortuna. 

(1) Nacqui nella non meno carissima Palermo, trovandosi colà 
il mio genitore, a cagione della sua carica. 
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Osa è qualche anno , da che noi animati da 
vago pensiero, intenti, nna col colto giovane av- 
vocato sig. Roberto De Mascellis, a raccòrrò le 
leggende che a dovizie sono nelle nostre Chiese e 
Tempii, per dir di coloro che interessano la no- 
stra storia civile, militare, artistica, letteraria, 
e che per le loro qualità van raccomandati agli 
avvenire ; in on bel di percorrendo il rione di 
per noi stessi assegnatoci, di Chiesa in Chiesa, di 
Tempio in Tempio, pervenimmo in quello di coi, 
secondo che il nostro povero ingegno meglio no 
permetterà, esporremo. Affollato popolo ne ingom- 
brava il dinanzi della uscita, alla quale all’un lato 
e all’altro stavan custodi due scolte con fucile al 
braccio ; e poiché , mossane inchiesta sapemmo 
novello sacerdote ivi festeggiarsi, spinti dalla curio- 
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sita e assai più dalla pressa della gente ci tro- 
vammo dentro. Colpiti dalla magnifìcenza di quel 
sacro delubro, non potemmo astenerci dall’adde- 
bitare a noi stessi la colpa d’ignoranti per esserci 
giunto sconosciuto uno dei principali Tempii di 
questa nostra Metropoli; ed al quale viene maggior 
riverenza per lo sito remoto, che, lungi dal fra- 
stuono delle vie* e delle piazze, inspira rispetto 
e raccoglimento. E mentre ne ammiravamo le 
siogole parti, ecco uno strascico di piedi, ed uu 
muoversi universale , per lo quale giudicammo 
alcun che accadere ; ed in fatti vedemmo attra- 
versar la numerosa calca un religioso, dal volto 
ammirando, ampia la fronte , gli occhi vivaci , 
maestoso il portamento, aitante la figura, e che, 
montato in sulla sacra bigoncia ( cessalo quel 
convocio e quel dimenarsi dall’ una banda e dal- 
l’ altra , proprio degli spettatori per acconciarsi 
nel luogo che meglio loro aggrada ) con un ben 
chiaro ordinato discorso , con un bel garbo , e 
con un porgere ben composto venne dicendo del 
nobile ministero del sacerdozio. E prima era 
bello sentirlo a discorrerne i doveri esaminandoli 
a parte a parte , e qui bellissimo riusciva il 
confronto tra le milizie ordinate ed il clero re- 
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golarc e secolare , poiché e le une e gli altri 
vivono di annegazionc e di travagli sotto regole 
di severe discipline , obbedienti ed unanimi si 
muovono alla voce dei loro condottieri, entram- 
bi sostenendo qualunque pericoloso cimento, e non 
abbandonando il posto loro assegnato senza co- 
prirsi d’obbrobrio e di viltà. Poscia conchiude- 
va elogiando e 1’ uno e 1’ altro nostro clero , 
mostrando il disinteresse , la coraggiosa carità , 
le fatiche ed i disagi sofferti in ogni circo- 
stanza e tempo , enumerandone le prove (f). 

(1) E se ben si apponeva non il vedeste di per voi stesso 
nelle lugubri scene ripetute or non a guari dal ferale morbo 
asiatico T ... Ma che diremo del Capo di questo clero? Del- 
l’ Eminentissimo nostro .Cardinale Sisto Riario Sforza ? Non ve 
lo avete visto ispirato alla rarità evangelica darsi a pubblica 
preghiera , ed ordinare , in pressoché tulle le Chiese e Tem- 
pii , tridui , pratiche di pietà e processioni di penitenza, im- 
piegandovi tutta la propria opera ? Non ve lo avete visto pre- 
ceduto dai suoi seminaristi seguito dai religiosi c deil’ uno e 
dell’ altro clero e da affollato numerosissimo popolo , vestito a 
cilicio con in mano il segno della croce , su cui venne con- 
fitto I’ Uomo-Dio , intonar il canto Lauretano , percorrerò le 
principali vie della Capitale e condursi là nel Tempio di S. 
Maria di Costantinopoli ad interceder grazia appo Colei che 
altra volta ed in altra epoca ( 1526 ) liberavaci da più tre- 
mendo flagello che non fu quello che or son pochi mesi co- 
tanto ci alllisse? 

Non ve lo avete visto fiducioso in Dio , disprezzare il con- 



• 

Piaciutoci il suo parlare, fummo solleciti cono- 
scere chi si fosse $ e a tal uopo condottici in 
sagrestia p sapemmo essersi il molto Reverendo 
Padre Giulio Berardi, pertinente all’Ordine sotto 
cui è il governo del Tempio, maestro in Sacra 
Teologia , priore del Convento di Pomigliano 
d’Arco, presso Nola, e promotore zelante del cul- 
to della Tergine Martire S. Afrodite, il corpo del- 
la quale trasportò egli con ingente suo dispendio, 
di Roma, in quel paese (1). Ed avuto la buona 

lagio , esporre generoso la vita qual novello Rocco , Tiene , 
De Lellis, Giovanni di Dio, e tutta quella coorte di generosi, 
la cui vita fu lutto un apostolato di carità e di anncgazionc? 
Non ve lo avete visto vigile e pietoso come i Carlo Borromeo 
in Milano , i Niccolò Sfrondato in Cremona , gli Ippolito Ros- 
si in Pavia , gli Agostino Valerio in Verona , i Francesco Cas- 
sano-Scrra in Camerino , i Filippo Caracciolo-Giudice in Na- 
poli , i Leopoldo Kollonich in Nilria ecc. uscire dal suo E- 
piscopio in tutte le ore del giorno, andare per ripide scoscese 
per alpestri salite , per vicoli luridi , nelle case più povere , 
somministrando denaro , medcle , ed accorrere ovunque il bi- 
sogno il richiedeva , benedetto e riverito da quanti onorava 
di sua presenza ? Non avete letto le sue encicliche colle qua- 
li ci esortava or Mia preghiera ed or alla penitenza? Non ve 
lo avete visto imporre ai Parrocht perchè spendessero le loro 
cure a prò degli infelici, non che il denaro ricavato dai prov- 
venU delle loro chiese ? 

(1) Esaminatore e Giudice Pro-Sinodale della Diocesi di No- 
la, Membro Ordinario deU’Accadcmia della Religione Catloiica 
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ventura di avvicinarlo, cd ammiratone la dottrina 
che gli illustra la mente, poiché fornito di ogni 
sorta di letteratura e di profondo sapere nelle 
Teologiche discipline , e le virtù che gli ador- 
nano il cuore , fra cui precipue sono amorevo- 
lezza e cortesia, a lui ci affezionammo. Di qui il 
pensiero e il desiderio di dir del Tempio nello 
stato come oggi si vede ; e poiché coloro che 
delle cose nostre scrissero, o questo obbliarono 
del lutto , o poco ed assai malamente ne fecer 
cenno, fermammo occuparcene con ogni sorta di 
studiò e diligenza. Ma , mentre nell’ intrapreso 
lavoro alacremente procedevamo, colpiti da sven- 
tura che ci riuscì assai più dolorosa, perchè alla 
sprovvista ed immeritata , ristemmo alcun poco 
dal nostro proposito, anzi . Io deponemmo 
del tutto. Come Dio volle però, ritornati poscia 
in Napoli, donde stavam lungi , e saputo delia 
Coronazione della Vergine, da cui il Tempio s’ in- 
titola, la quale dovea aver luogo per mano del- 
l’ Eminentissimo nostro Riario-Sforza , ridestata 

colà stabilita e per la quale à scritto varie dissertazioni— la 
libertà dell' Insegnamento tee . Nap. 4844—11 Celibato difeso ece. 
ftap. 4847 ece. ece. 
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l’antica brama, nuovamente ci ponemmo all’opra. 
E per tale bisogna, poiché i monaci ninna carta 
o documento si trovano aver conservato per le 
vicissitudini cui andarono soggetti (1), ricercam- 
mo i nostri Archivii , e le privale e pubbliche 
Biblioteche per superare le inconcepibili difficoltà 
che a noi formavano inciampo nel voler portare 
a fine il nostro assunto. E qui cadeci in taglio 
render grazie sincere a coloro , i quali amore- 
volmente all’ opra ci vennero spingendo, poiché 
in nostro cuore alligna gratitudine ; c noi non 
siamo usi far come quelli che, carpitoli e noti- 
zie ed altro facendone cosa propria , tacciono 
la fonte donde il seppero. Ed invero primamen- 
te sentiamo l’ obbligo inverso il Reverendo Sa- 
cerdote Girolamo d’ Alessandro , uffiziale presso 
gli Archivii generali del regno, che, ad attuare 
ogni nostra più leggiera voglia , si facea a ri- 
cercare in essi, quel che noi desideravamo, per 
tal modo aumentando quell’ affetto grandissimo 

(1) Facciamo voti che i PP. Pisani ad esempio dei Cassinosi, 
Domenicani , Teatini , cd altre illustri religioni vogliano da 
quinci innanzi tener un libro ( platea ) in cui venissero regi- 
strando continuamente lo notabili memorie che loro riguardar 
possano. 
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che gli portiamo , non dimentichi di quei suoi 
modi blandi e delle persuasioni con cui si facea 
a raffrenare la nostra indole nel Lice», ove noi 
fanciulletli venimmo educati , ed ove egli era 
un ' di coloro che presedevano al buon anda- 
mento della istruzione e della pietà. Poscia 
verso il dilettissimo nostro cugino sig. Camillo 
Minieri-Riccio, il quale, per l’ amore di paren- 
tela , e assai più per quello santissimo della 
cose patrie, poneva a nostra disposizione la sua 
molto doviziosa libreria, tuttodì onorata da uo- 
mini dotti, e spesso veniva con esso noi ragionan- 
do di alcuna cosa che riguardasse il nostro lavo- 
ro, in biografie e bibliografie, nello studio delle 
quali è profondo, come appare dalle opere già 
per lui date in luce. Indi verso gli ufiìziali della 
Biblioteca Brancacciana , Reverendi signori Sa- 
larimi , Ruggieri , Mariani , che gentilmente si 
prestarono nel ritrovarci quei libri , di cui an- 
davamo in cerca , comunque in tutt’ altro scaf- 
fale che in quello segnalo dal catalogo fossero 
stati rinvenuti ; e assai più verso il mollo eru- 
dito Abate D. Luigi Maringola , che a genti- 
lezza di modi ed a somma dottrina , unisce 
modestia esemplare , non che tutti quei pregi, 
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dei quali, secondo il Peignot, deve ogni biblio- 
tecario andar fornito, fra cui specialmente quel 
sapersi ricordare quali e quanti autori scrissero 
su di una data materia , e pur I’ epoca nella 
quale scrissero , ed il merito di essi. Di poi 
verso quel dotto Monsignore Canonico Rossi Vi- 
ce-Prefetto della Biblioteca Borbonica, il quale 
spesso, togliendosi dai suoi lavori, è venuto con 
lo proprie mani ricercando quel libro di cui Io 
avevam richiesto. E verso i signori Luigi Pa- 
squa, Giuseppe De Angelis ed Antonio Manfredi, 
uiliziali presso la detta Biblioteca, come quelli, i 
quali, non curando polvere ed ogni sorta di fasti- 
dii, amorevolmente si faceano a rintracciar quel 
libro che dimandavamo , svolgendo cataloghi a 
stampa e manoscritti , percorrendo da capo a 
fondo varii scaffali, senza desistere dalle loro ri- 
cerche se non quando vedevano esauditi i nostri 
desidcrii ; anziché risponderci con uno slrignersi 
nelle spalle, con un vedete nel catalogo, con un 
manca , con un non sappiamo ove si trovi , ed 
altre colali parole che mettono la morte nel 
cuore agli studiosi: imperocché pare che appun- 
to in quei libri richiesti c non trovati , evvi 
quello che farebbe al proprio caso. E finalmente 
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verso quei generosi, i quali, quando noi ci mo- 
stravamo stanchi ed affraliti dall’ improba fatica, 
cui volenterosi eravamo andati incontro, ci ven- 
nero animando a proseguire. 

Coscienziosamente scrivemmo percorrendo gli 
innumerevoli volumi che in un certo qual modo 
risguardato avessero il nostro lavoro; e, affron- 
tando le varie opinioni , ci attenemmo a quel- 
le che considerammo più: ragionevoli e più 
ponderate, aggiugnendo qualche poco del nostro 
scarso giudizio; perchè spesso ci è avvenuto ve- 
dere , e ciò diciamo con doloro , che coloro i 
quali anno scritto , gli uni copiando senza cri- 
tica alcuna dagli altri , caddero negli stessi er- 
rori, e sostennero le stesse false opinioni. 

Credemmo essere utilissimo dir degli illustri, 
che colà venner sepolti. Di alcuni accennammo, 
di altri scrivemmo più particolarmente .secondo 
quello che per ciascuno abbiamo rinvenuto. E 
qui diciamo che notammo con dolore , nel ri- 
chiedere taluno dei suoi maggiori , rozzezza in 
alcuni, in altri indifferenza, noja, malvagità d’a- 
nimo , ed ignoranza di ciò , che quelli operato 
avessero. 11 perchè, mentre vituperiamo coloro che 
in (atto od iu parole stanpandoci , c negandosi 
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alle nostre richieste , ci vennero ostacolando , 
dobbiamo retribuire grazie ai nobili signori An- 
dreassi, come i soli che posero a nostro agio do- 
cumenti, e ci somministrarono ogni sorta di no- 
tizie che potessero illustrare i loro antenati. 

Fornimmo di note il nostro lavofo , ed esse 
furon quelle che credemmo necessarie : opinam- 
mo meglio porle a piè di ciascuna pagina alla 
quale appartenessero, anziché in ultimo dell’opc- 
retta, per cosi non islancare la mente e la pa- 
zienza di chi legge nello svolgere le carte 
per rintracciar quella nota , che gli fa di bi- 
sogno. 

Nel descrivere gli stemmi delle famiglie , in 
vece di usare i termini tecnici di essi , tenem- 
mo un metodo più facile che per noi si po- 
tette, affinchè generalmente ci avessero compre- 
so ; poiché, mentre vediamo che tutti vogliono 
avere la loro impresa, scorgiam pure quanto sia 
ignorata la Blasoneria. E spesso ci è accaduto 
imbatterci in taluni scudi che ci àn mosso ai 
riso , per la quantità di figure e di colori ; in 
alcuni tolti di peso da altre famiglie, ed in al- 
tri moltissimi bruitati dall’ ignoranza di coloro 
i quali li ereditarono ; che vedendoli , a parer 
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loro , troppo semplici , vi venoero aggiugncndo 
del proprio e del capriccioso , e cosi , senz’ad- 
darsene, da nobile che era la propria arma, la 
resero ignobile (1). 

Dobbiamo pur confessare che di grande utile 
ci fu , nella penuria di documenti , il Bollario 
dell’Ordine, la cui mancanza fu pur cagione che 
durato avessimo nel nostro lavoro oltre ad un 
anno, come quello dal quale ricavammo svaria- 
te notizie. Esso in prima ci fu dato a studiare 
dal P. Priore Niccola Calvancse , togliendolo 
dalla scarsa libreria del convento, perchè in luogo 
separato a nostro bell’ agio Io avessimo percor- 
so ; poscia dal Iodato P. Giulio Berardi , che 
con grave sua spesa , zelantissimo coni’ è del 

i 

{1) Meravigliamo come 1’ erudito signor Scipione Volpicel- 
la , che agli svariati studii , di cai va fornito , specialmen- 
te in quelli pairii, unisce perfetta conoscenza deli' arte Blaso- 
nica , come chiaro dimostra nelle svariale mollissime sue ope- 
re , non sia venuto sinora occupandosi di tale arte , pur nc- 
cessariissima , e della quale coloro che scrissero , o il fecero 
con poca accuratezza o brevemente ; cosi praticando, senza dir 
di quelli, che ne parlarono in dicendo delie nostre famiglie, 
c tanto scarsamente, il Ginanni, il Moles, il Bombaci, il Me- 
ncstrier, V Ammirato , il Gilbert , il Molici, il Campanile , il 
Biralli, 1’ Aresi, il Ferro, il di Sasso cd altri mollissimi. 
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decoro e della gloria dell’Ordine, il fece venire 
da estraneo paese, quando i! P. Calvanese, ras- 
segnali i suoi poteri, e partitosi di Napoli, ebbe 
altri che al luogo suo subentrasse. Il quale, in- 
terpclrando a suo modo una Bolla , volle che 
lo studio dei libri esistenti nella Biblioteca de! 
monastero fosse vietato aiJaici, mentre che la 
Bolla , la quale fu emanata , il dì 7 dicembre 
1651 , da Papa Innocenzo X, Giov. Ballista 
Panfili, a premura del Priore Andrea Casanova 
da Napoli, non facendo distinzione alcuna tra i 
laici c tra i clerici , usa la parola exlrahcre , 
con la quale certamente volle proibire l’estra- 
zione dei libri dal Monastero , non già Io stu- 
diarli ! (1) 

Conchiudiamo sperando, che, ove mai questo 
nostro povero lavoro, il quale, se non à il merito 
dello ingegno, à certamente quello della fatica, 
fosse meritevole di alcuna critica , essa sia ra- 
gionevole e non già smodata; affinchè noi, facen- 
done tesoro, potessimo venire di tratto in tratto 
presentando i nostri concittadini di altri lavori di 
simil fatta. . 

(1) Vcd. Bull. Orti. S. Hier. Cougr. 11. Pel. «Ic Pisis, col- 
lec. Joan. Bapl. (ìobbati Patav. 1775. 
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-l ha le mura dell’Ospedale massimo di nostra Città (i), 
e quelle dell’ educandato liegina. Coeli (a) sta il 
Tempio, che s’ intitola di S. Maria delle Grazie Mag- 
li) DcUo di S. Maria del Popolo, conosciuto assai più-sotto il nome 
degli Incurabili. Fu fondalo dalla pietosa Francesca Maria Ilianca 
Longo , non nel 1521 seeondocliè vuoisi dalla maggior parta degli 
scrittori , ma bensì noi 1519, come dalia bolla di fondazione ( Ved. 
Magnati Teatro di carità eco. ). Ed ebbe . il sno miglioramento por 
le care di Maria Aycrba Duchessa di Tcrmoli, di Lorenzo Battagliai 
cd altri generosi — Oggi il braccio che propiamente fiancheggia il 
Tempio, è addetto ad Ospedale dei colerosi , sotto il titolo della Ma- 
donna delle Grazie : a tale oso essendo stato destinato allorché l'asia- 
tico morbo r altima fiala è venuto a coglier vittime in questa nostra 
Metropoli. 

(8) Fa fondato a monastero V anno 1561 , da Maria Tnliavllla ab- 
badessa delle monache latcranensl. L'anno 1809, essendo stale questo 
di colà traslocate all' aulico convento dei Predicatori , dello di Gesù 
e Maria, esistente nello spiazzo ohe è a capo della salita Pontecorvo ; 
fu dato alle suore della Carità, perché in ogni gentile coltura venis- 
sero ammaestrando le fanciulle. 
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giore (i) , da una imagine dipinta di Lei che ivi si 
venera , a che vedesi nella quinta cappella a destra 
di chi entra. 

È universale credenza di quanti delie cose nostre 
scrissero, che esso fosse stato fondato nel i5oo. Tanto 
affermano poggiati, forse, su di un'antica leggenda, 
oggi allogala nella cappella alia destra di chi guarda 
il maggiore altare , la quale ricorda di Frale Giro* 
lamo^da Brindisi, morto nel i5i<), che Priore del 
convento , e per ig anni regolatore ed amplificatore 
di esso , fu eziandio fondatore del Tempio. Ag- 
giungono poi essersi innalzato nel luogo ove tróvavasi 
una diruta antichissima cappella, detta de’ Grassi, fa* 
miglia estinta sotto Re Ladislao , oai suoi padroni , 
mutando il primo nome in quello con il quale al 
presente va conosciuto. Noi ritenendo quest’ ultimo 
fatto , disconvengbiamo dall' affermata epoca di fon- 
dazione. E che non mal ci apponghiamo lo addimo- 
strano diverse Prammatiche riportele dal Sajanello (a), 
dei munificentissimi Re Aragonesi, con le quali que- 
sti or si fanno ad omologare le altrui donazioni fatte 
al tempio in parola , or si fanno a dargli del prò* 


{1} Da prima diesasi di S. Maria delta grazia. Pape Alessandro VI 
nell' ordinare, 1501 , che venisse gelala a terra mia cappella detta 
di S. Nicola, e che ne ingombrava il dinanzi, ferisse: S. Maria deile 
grazie. Poscia nel 1378 Gregorio XIII nel dichiarare privilegiato 
l'Altare della cappella de' Giustiniani , al titolo di S. Maria delle 
grazie , aggiunse Maggiore , epiteto che mai più non à lascialo. 

(2) Hist. Monuin. Ord. S. Hier. Congr, B. Pet. de Pista- Ilom. 1760. 
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pio; così Alfonso 1 nel 1 4-5 r conferma la donazione 
falla da Angiola Simoodina., già dannata nel capo ; 
nel i 4 9 5, Alfonso II , luogotenente del padre Fer- 
dinando I , fa eseguire l’ altra di Errico Loffredo : 
poscia Ferdinando e 1* altro figliuolo di lui Federico 
veDgonlo regalando di cinque lumini (i) di sale , 
il primo nel 1470, il secondo nel i5or. Lo addimo- 
strano altresì le fiolle (a) emanate da diversi Ponte- 
fici. Quella di Papa Callisto III, Alfonso Borgia , 
nei ^457 , con la quale sono nominati degli arbitri, 
acciò dcrimessero la quistione surta per la donazione 
fatta da Crispana Zurlo: le altre da Sisto IV, Fran- 
cesco della Rovere, nel 1 4-77» e di Alessandro VI, 
Rodriffi Lenzol/o, nel i499;'|eqaali permettono l’a- 
lienazione di taluni beni stabili siti in Napoli ed in 
Terra di Lavoro ; non ohe quelle di Paolo I, Pietro 
Barba , nel 1470, e di Innocenzo Vili Gio.Balt. Cibo , 
nel i48o e i486, date fuora per la causa vertente 
tra i monaci di questo couvcnto c la città df S. A- 
gala dei Goti. E poiché nelle Prammatiche e nelle 
Bolle talora è detto Chiesa e Monastero , c molte 
volte , e per lo più , troviamo usato il solo secondo 
vocabolo; così ricordiamo ai nostri lettori col Moroni 
e col Muratori , che esso nei tempi andati usa vasi 


(t) È quella misura che oggi diccsl tomoletto , eh - 6 la metà del 
modio, misura di aridi corrispondeutc presso a poco al nostro loniolo. 

(3) Bull. Ord. S. Hier. Cong. B. Pel.’ìle Pisi*, collcc. loau. Bap», 
Gobbali Paiav. 1775. 
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pure per radicar Tempio o Chiesa: perchè o monaci 

vi erano addetti al servizio, o clerici che menavano 
vita comune come i monaci. 

Avvalora i nostri detti la concessione della su men- 
zionata cappella essersi fatta a Benedetto da Sicilia , 
della Congregazione di Pietro da Pisa, dal Presidente 
del Sacro Regio Consiglio di Re Alfonso I , e Arci- 
vescovo di Napoli, Gaspare di Diano , nel 1 4-4-7* (A) 
nell* anno stesso in cui Papa Niccolò V , Tommaso 
Parentucelli da Sanano, emanava Breve apostolico 
concedente dodici anni d’indulgenza a coloro che col 
loro denaro avessero cooperato all’edificazione del 
Tempio (B). La cennata concessione ci vien riferita 
dal Sajanello , e la Bolla dal Gobbati. * 

Or se taluno vorrà dire apocrife le Prammatiche e 
la concessione dell’antica cappella fatta dall’Arcive- 
scovo Diano , poiché non esistenti nei nostri Archi- 

vii , potrà dir lo stesso delle Bolle ? E non volendo 
dare il significato di Tempio o Chiesa alla parola 
monastero che leggesi in talune di esse , possiamo 
non convenire che in alcune altre è detto chiaramente 
Chiesa ? Ed è forse da supporsi che, emanalo il Breve 
di Papa Niccolò V nel 1 4-4-7 > s ‘ fondasse il Tempio* 
nel i5oo, cioè dopo ben dieci lustri, anzi presso a 
compiersi 1' undicesimo ? E come distruggere quella 
iscrizione letta dal de Stefano nel i56o e dallo Sdira - 
doro nel i5ga, nella cappella precedente la sagrestia, 
e che noi riporteremo nell’ appendice, dalla quale si 
rileva clic Giovanna Tomacclli, morta nel 1490 (no- 
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late dicci anni innanzi al 1 S 00 I) area preparata di per 
sé stessa quella sua sepoltura a non volerne lasciare 
la cura a colui che fosse stato suo crede ? 

Il Sajanello senza ricercar tanto per la minuta, nella 
sua cronaca, par che faccia la distinzione di un nuovo 
ed antico Tempio , Scambiando poi in effetti 1’ uno 
per l’altro. É pur troppo saputo che nella metà del 
secolo decimoquinto la nostra Napoli fu afflitta da 
moltissimi tremuoti, avvenuti nel i4-55 e i456 , nel 
i463 , 1 4-65 , i466 e 14.68 , non che nel 1473 » 
> 476 , e i5oo ; ma nluno storico, e son moltissimi 
che questi ci descrivono e di essi parlano , ci dice , 
essere accaduto alcun che di sinistro a questo Tem- 
pio ; riè esso può intendersi detto nelle parole che 
Enea Silvio Piccolomini, poscia Papa Pio II, usa, par- 
lando di quello del r456, che, cioè : Niun Tempio 
fu esente da danno: Neo Templum in ea Urbe 
laesionem non sensit; poiché trattandosi nientemeno 
della distruzione di un Tempio, che avrebbe dovuto 
esser totale, certamente il Piccolomini ne avrebbe fatta 
speciale menzione : nè questo poteva passar sotto si- 
lenzio per le particolari cure che 'vi profondevano i 
Re Aragonesi. Ma dato pure che , avvenutane la di- 
struzione, passasse obbliato, come è che in tanto subisso 
e disfacimento stette ferma la leggenda della Toma- 
celli ? 

Noi quindi per tali ragioni col nostro scarso giu- 
dizio siam d’ avviso che quello epiteto dato a Frale 
Girolamo, cioè di fondatore del Tempio , sia un ng* 



giuolivo riempitivo ; e di non andar noi errati il di- 
mostra quella congiunzione etiam, che precede nella 
leggenda le parole fundalor Templi, e ciò quante 
volle fondatore non istia detto come per colui che 
grandi immcgliamenti avesse apportato al Tempio del 
quale era rettore. E perciò conchiudiamo che esso 
fosse stato innalzato nel <447 a cura di Benedetto da 
Sicilia (i} che, lattosi frate e compagno del B. Pietro 
da Pisa , una con Angelo Corsica e Bartolomeo de 
Mercato, si condusse in Venezia per fondarvi un Tem- 
pio che servisse all’ uso del pubblico; mentre in sino 
allora quei del suo ordine soleano officiare in privato. 
Ma, poiché quivi le pratiche andavano per le lunghe, 
di Venezia fu spedito in Napoli, ove fu più avventu- 
roso ; ed appena giunto ed avanzata la sua domanda, 
ebbesi in dono la diruta cappella di cui parlammo e 
che fa parte del Tempio. E l’anno appresso, lasciando 
il suo ufficio a frate Giovanni da Urbino , si ricon- 
dusse in Venezia, dove morì, decorsi appena pochi mesi 
da che vi era arrivato. 

Con quanta poca critica poi, tulli coloro che il nome 
dell’ architettore ci tramandarono, abbiano asseveralo 
essersi stato Giacomo do Sanclis, non sappiamo dire; 
coociosiacbè è pur troppo saputo, che questi, secondo 

il De Dominici ed altri, si moriva nel «4.35, secondo 

* 

(!) Il Tappia, il Maurolico, il Caracciolo, ed il De Magistris, vo- 
gliono che il nome di famiglia sia stalo quello di lesina. Il Bouac- 
doli, il Crescenzo ed altri scrivono che Lesina era il luogo ove nac- 
que; e poiché sito in Sicilia , lo dissero da Sicilia , e Uoi abbiamo 
ritenuto questa opinione. 



il Grossi nel i4a« ; sempre però prima che si fosse 
proceduto alla fondazione del Tempio. * 

Noi, stabilita l'epoca della edificazione, tacendoci del- 
l’architettore^ diciamo che Tenne edificato con buone 
regole di architettura Greco-Romana. E comechè esso 
ebbe pure le sue vicissitudini, per quante ne subirono 
coloro che il governarono; noi, dicendo delle prime 
a suo luogo, verremo rapidamente e con ordine cro- 
nologico accennando delle altre che maggior interesse 
prendono nel nostro assunto. Le quali cose tutte molta 
fatica durammo a raccorre da qualche sparso cenno, 
o tradizione. 

* 

Era a mezzo del suo corso l’anno <537, allorché 
taluni nobili e taluni del popolo avvanzarono querele 
fortissime a Papa Paolo 111, Alessandro Farnese, cà 
al Cardinale Sadolelo, protettore dell'Ordine, contro i 
frati, perchè fossero richiamati a quella severa disci- 
plina, che avrebbe dovuto essere lor propria, e della 
quale si mostravano poco curanti e niente osservanti; 
e perche il danaro dai fedeli a larghe mani versalo 
per lo maggior decoro e lustro del Tempio, non ve- 
nisse malamente distratto : mentre quei frati ( era 
questa l’ accusa ) in sull’ esempio del loro generale 
Alansuelo Dracone , giunto a tale eminente posto 
non per suoi meriti , ma per le cattive e subdole 
arti usate, avean dimenticato gli uffici^ cui eran te- 
nuti , e la dignità del loro Ordine , operando assai 
male. Mosso *da tali querele Paolo HI, mandò di Roma 
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in Napoli, Girolamo Seripando dell’ordine di S. Ago- 
slino, poscia Cardinale, e Fra Agapilo, di casa Ci- 
rillo , procurator generale dei Minori Conventuali ; 
ambo Napoletani e dottissimi ; perché trovate vere le 
accuse , saputene le cause , studiati i mezzi per evi- 
tarle , provvedessero. Provvidero in fatti costoro , e- 
marnando severissime ordinanze, si perchè prestarono 
facile ascolto alle dicerie dei ricorrenti lor concitta- 
dini , e sì perche forse trovaron fondate le accuse : 
e prescrissero fra le altre cose, che l’ amministrazione 
del denaro, non dai frati , sì bene si fosse fatta dai 
nobili del sedile di Nido (t) e che questi potessero 
intervenire all’ elezione dui priore , e a quelle delle 
altre cariche , istituite dalle costituzioni dell’ Ordine , 
per lo buono andamento di esso. Delle quali dispo- 
sizioni essendo moltissimi gl’ inconvenienti che ne 
derivavano, l’ islesso Pontefice abrogò l'ultima l’anno 
1 54.8. Poscia da Pio V, Michele Ghislerio , aggre- 
gato l’ordine a quello dei Mendicanti nel , i 

nobili del Sedile, di fatto , come laici che erano, si 
astennero dallo immischiarsi negli affari dei monaci, 
stante il divieto dei sacri canoni e del Concilio Tridenti- 
no ; movendone però clamori al Sacro Regio Consiglio. 
I quali clamori troncò a mezzo un Breve Pontificio , 


(1) Non abbiamo saputo trovar ragiono perché tale incarico si fosse 
dato a quei di Nido, anziché a quelli di Montagna, nella cni regione 
si trovava il Tempio. Forse quel di Nido, furon coloro, che più gri- 
darono contro i frali. 
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munito di regio assenso, emanato da Papa Grego- 
rio XIII, Ugo Buoncompagno, nel i583, col quale 
si annullava c dichiarava irrite tutte le disposizioui vo- 
lute dai due visitatori apostolici. 

L’anno i6ri, e propriamente il giorno 3 maggio, 
nell’ antico convento di questi frati , la prima fiata 
convenne quella radunanza di dotti , fra cui volto 
con grandissime istanze , essere ascritto il Conte di 
Lcmos, D. Pietro Ferrandez de Castro, luogotenente 
della Maestà di Re Filippo terzo. La quale radunanza, 
avutasi poco di poi da Francesco de Pietri il nome 
di Accademia degli Oziosi , sotto la presidenza del 
marchese di Villa, Gio. Batt. Manso, tramulossi nel 
Convento di S. Domenico Maggiore dei PP. Predi- 
catori : ò perciò che i fasti di lei verran conti nella 
opera (i) del dotto Padre Raffaello Maria Valle, per 
la sua svariata dottrina, mai sempre tenuto in grande 
stima, maestro in Sacra Teologia c Priore di detto 
Convento, rapitoci innanzi sera, ed ahi in qual modo I 
opera che speriamo verrà proseguita , poiché essa 
era già tutta in pronto, come l’istesso P. Valle, forse 
presago della sua immatura morte , palesava a noi 
alquanti giorni prima della sua fiac, quando noi fummo 
a recargli due documenti Angioini, dai quali risulta 
l’epoca della fondazione e del completamento di quel 

(1) ficscr. Stor. Art. Lei. della Chi. del Conr. e de' Rei. illtu. di 
S. Dom. Mag. ccc. Nap. 1833. 
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suo Tempio, essere diversa da quella da lui e da altri 
fermata: documenti ch’egli sarebbe venuto inserendo 
nelle note , retribuendone le grazie al sig. Camillo 
Minieri Riccio, cui la ricerca di quelli è dovuto. 

Con Prammatica del sette settembre 164.7, emanata 
dal Duca d’ Arcos, D. Rodrigo Pons di Leon che go- 
vernava Napoli in vece di Re Filippo IV, per volere 
del popolo , essendosi ordinato che venissero espulsi 
dai conventi tutti i religiosi non nazionali, l'Ordine 
del quale faccioni cenno, ebbe più a sentire le con- 
seguenze di tale disposizione ; poiché i religiosi di 
esso erano per la maggior parte non Napoletani , 
vigendo allora pure il lodevole costume di far mutar 
la patria a ciascun religioso , affinchè in tal modo 
venissero assai meglio adempiendo quei voli i quali 
giurarono in sul monacarsi , non distratti dalie cure 
delle proprie famiglie. 

Per la su espressa ordinanza tornati in Napoli, loro 
patria, i monaci sparsi per gli altri conventi d’ Italia 
per ripopolare questo di qui, vennero ad incontrarvi 
una gloriosa morte. Posciachè volgendo l’anno 1 656 
regnando Filippo IV e per esso il suo luogotenente 
Conte de Caslril lo D. Garzia de Darò y Avellaneda, 
desolando le città tutte d’Italia c assai più la nostra 
un crudel morbo, i frati ligi al loro dovere, e ga- 
reggianti fra loro infervorandosi a vicenda, sull’esem- 
pio del Priore Benedetto Roselli, primo fra i suoi ad 
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esserne Tiltima, non curando la vita , dettero grandi 
prove di annegazione, trovandosi ove più il mole in- 
fieriva col vincere ogni ostacolo , per consolare gli 
afflitti, sovvenire i poveri e quelli che li ne richie- 
devano secondo le proprie forze, animare i paurosi, 
e con l’ esempio più che con la voce spronavo i restii 
nell’ assistere i languenti, solo cessando di tanto pra- 
ticare, quando il morbo attaccandosi ad essi ne spe- 
gneva la vita; e la spense a tanti, che da numerosis- 
simi che erano, si ridussero a soli quattro. 

Volgendo l’anno i66r, di Roma giungeva in Na- 
poli, con tutta segretezza qual procurator generale 
del S. Uffizio, per procedere contro gli inquisiti, un 
tal monsignor Piazza, ed eleggeva suo domicilio nel 
convento di questi frati, in quel tempo , in Roma c 
ovunque, conio per la sua grandezza c magnificenza. 
Ma se egli era venuto per agire segretamente, i suoi 
lo facevano alla scoverta. La qual cosa saputasi dalla 
città tutta, forti lagnanze si fecero al Viceré Gaspare 
Bragamonte y Gusman, perchè a tali faccende volesse 
por fine. Il Gusman indignato di siffatte cose, propose la 
espulsione da Napoli e dal regno del Piazza e di tutti 
i suoi; ed avutane l’approvazione del Consiglio Colla- 
terale, ne ordinò l’esecuzione. E poiché ebbe saputo 
esser quello restio in (anto^eseguire, ad evitare qual- 
siasi inconveniente, di notte tempo, fatto accerchiare 
da gente armata il convento , fa intimare al Piazza 
la sua volontà precisa. Il Piazza pregò , scongiurò , 
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promise, ma vista ferma la volontà del Viceré , di- 
spiaciuto si parli da Napoli, fuggendo e conducendo 
seco buon numero dei frati , così togliendo il servi- 
zio al Tempio. Ma ciò durò ben poco , chè costoro 
giunti a Roma , furono obbligati ritornar subito là 
donde cran partiti. 

Nel mentre che le sorti del nostro Reame erano , 
correndo l’anno 1C76 , affidate al Marchese di Las 
Vcles , Ferrante Gioacchino Faxardo , luogotenen- 
te di Re Carlo li di Spagna , sursc grave quistio- 
ne tra questi frati ed i Chierici Regolari , che al- 
lora governavano il non molto distante Tempio di 
S. Maria Maggiore , volgarmente detto della Pietra 
Santa (i), per chi dovesse aver la preferenza nel so* 
lenneggiare con maggior pompa la festività che nel- 
l’un Tempio e nell’altro ricade nel dì due luglio. Da 
ambe le parti furono avvanzate le proprie osserva- 
zioni alla sacra congregazione dei Vescovi c dei Re- 
golari in Roma, la quale volle , approvandolo Papa 
Innocenzo XI, Benedetto Odescalco, decidesse, qual 
Giudice competente , il Cardinale Jnnico Caracciolo 
de’ duchi d’Airola, che in quel tempo reggeva la na- 
politano Chiesa. £ perchè si procedette assai lentamente, 
la cosa rimase indecisa insino al 1691 , nel quale 
anno fu da Monsignor Sebastiano Perissi da Siena , 

(i) Fabbricato nuovamente snlT antico l' anno 1633, mercè la pietà 
di Ajjdrea d'Apoote, duca di Flttmari. 
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Vescovo di Grasseto nella Toscana , che allora am- 
ministrava il nostro Vescovado vacante per la ele- 
zione a Papa, sotto il nome di Innocenzo XII , dcl- 
F Arcivescovo Antonio Pignatelli dei Principi di Mi- 
nervino , ordinato in linea provvisionala che la pre- 
ferenza fosse data a quei di S. Maria delle Grazie 
Maggiore a Capo Napoli , come i primi che aveano 
stabilito (al festa, e che i Chierici Regolari solenniz- 
zassero tal giorno senza pompa ed in privato. La qua- 
le disposizione fu pure provvisoriamente confermata 
nello stesso anno dal nuovo Arcivescovo Giacomo Can- 
telmo-Stuart dei Principi di Pettorano. 

Gravi controversie furono In ogni tempo tra i frati 
e coloro che il prossimo Ospedale governavano ; i 
quali, or con le preghiere, or valendosi delle prote- 
zioni , or pretendendo ed or comprando a vilissimo 
prezzo, aveano occupato gran parte del Cenobio, come 
nell’anno i5aa , i5?,3 , ii>33 , i544> >545, l’óij , 
1 554, i58g ed in altri. Le quali controversie da parte 
di coloro che presedevano all’ Ospedale proruppero 
finalmente in frenesia con grave scandalo della città 
tutta, poiché nel mese di agosto dell'anno 1727 una 
voce si sparse : esser necessario doversi dare all’ 0 - 
spedale altro terreno per vie meglio ingrandirei. Im- 
pallidirono a tale saputa i frati, conoscendo sé stessi 
esser quelli presi di mira per annuire a cessione di 
terreno ; c tenuta fra loro adunanza fu statuito uno 
fra essi andasse a perorare la propria causa e pres- 
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so il sommo Pontefice Benedetto XIII, P. Francesco 
Orsini , c presso il vice-reggente nel nostro reame 
per la Maestà del Re Carlo 111 d’Anstria Michele Fe- 
derico Cardinale de Althann. Caduta la scelta sul 
priore Gio. Bat. Pullino , questi raccomandatosi col- 
1 ’ Aflhanu , poscia condottosi in Benevento appo la 
Santità del Pontefice con calde commendatizie del- 
1 ’ Arcivescovo Napolitano Cardinale Francesco Pigna- 
tolli dei marchesi di Cerchierà, n’ ebbe promesse am- 
pie e buona accoglienza: perlochù gli animi dei frali 
s’ acchetarono , e ritornarono sicuri e fiduciosi allo 
adempimento dei loro doveri. E mentre le cose pa- 
reano quietate, eccoti che la notte del 4 novembre 
1728, essendo Priore Gio: Antonio Montesio e Yiccrò 
il marchese di Almanarc Gioacchino Ferrandez Por- 
tocarrcro (poscia Cardinale nel 1743 ), subentrato al- 
l’ Althann, nell'alto della notte voci dapprima confu- 
se , dipoi abbastanza chiare echeggiano sotto le si- 
lenziose volte del cenobio. I frali si svegliano , ten- 
dono, ritti i, capelli, le orecchie e credono trasognare; 
ma quelle grida appressandosi sempre più assicuranti 
di certa sventura che loro è per cadere in sul capo. 

I più si ascondono in parti remote delle loro stanze, 
sbarratene prima le porte ; i coraggiosi gettatesi in 
sulle spalle le poche vesti lor venute a mano corrono 
nella stanza del Priore, e il domandano in sul da 
farsi. E presso di lui congregatisi parecchi , mentre 
atterrili, allibili, non sapendo come regolarsi, propon- 
gono discutono e rigettano varii ineseguibili progetti. 
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ecco spalancarsi con ruiaio cd a viva forza la porla 
della stanza e irrompere entro con a capo le donne del 
vicino Ospedale, moltissima genie della plebe, camuf- 
fata il viso, mentite le vesti e come uscita di senno, la 
quale, mettendo tutto a ruba ed a sacco, distrugge libri 
e carte ; caccia, vilipendendoli, i monaci, e a appro- 
pria quello che essi avevano, e come in questa camera 
cosi da per ogni dove, niuna cosa rispettando. 

Fuggiti i frati, trovano amorevole accoglienza presso 
i Cassinesi, i Domenicani, gli Agostiniani, i Teresiani, 
i Teatini, e presso i canonici regolari nel vicino S. 
Anieìlo (r), nel coi convento tenevano loro adunan- 
ze ; in una delle quali fu fermato spedirsi , senza 
frapporre tempo iu mezzo, nuovamente il Pullino al 
PonteGce per ricordargli le falle sue promesse. Se 
ne risovvenne infatti Benedetto, e, fortemente indignato 
per tali sconcezze / consegna al Pullino lettere indi' 
ritte al Nunzio Vincenzo Alamanno da Firenze, per- 
chò a tult'uomo si fosse cooperalo che ai monaci ve- 
nisse restituito tutto quello che loro apparteneva senza 
eccettuarne alcun che. Mentre in Roma cosi bene 
procedeano le cose, qui in Napoli avveniva altrimenti; 
perciocché alcuni del municipio premuravano il Vi- 
ceré perché facesse ritenere di pieno diritto I’ usur- 
pato convento a quelle donne, c che ai monaci altro 
luogo concedesse in altro sito della città; anzi l’clello 


(1) Nuovamente fabbricalo In sull' antico l'anno 1517. dall' Arci 
vescovo di Taranto Giov. Maria Poderico. 



del popolo soggiungeva , temer egli una sediziono 
popolare , ove per avventura quelle donne venissero 
astrette a sloggiare. Alcuni poi a farla finita , non 
volente il Nunzio, (per le ricevute lettere) opinavano 
con loro ragionamenti, dividersi il monastero in due 
parti eguali, l’una darla ai frati, l'altra alle donne. 
Assentiva il priore ricordando aver quelle detto , la 
notte cho sì iniquamente occuparono il monastero, es- 
ser parate piuttosto a morire che recedere dal loro 
proponimento. La qual cosa ben ponderata dal Viceré, 
forte maravigliando dell’ arroganza delle donne, non 
volle si facesse, ed invece ordinò con gravi e sentite 
parole, approvandolo il Consiglio Collaterale, si tenes- 
sero avvisati i Governatori dell’Ospedale di far uscirò 
dall' occupato sito quelle donne , perché ritornassero 
in quello di loro pertinenza, e che ove queste fossero 
renitenti vi sarebbero state espulse con la forza. Ed 
affinché i suoi ordini col temporeggiare, non riuscis- 
sero vani, dopo pochi giorni dalla data disposizione,, 
o propriamente il dì 16 novembre di. quell’ anno , 
fece circondare tutte le circostanti vie che al monastero 
conducevano da cavalli e da fanti , egli essendone 
alla testa , e dei quali grossa mano fermò nella piaz- 
za di S. Aniello. E poiché le donne , niente sbigot- 
tite a quell’ apparato di forze , non curarono aprire 
di buona voglia , ordinò che venissero abbattute le 
porle. Eseguiti i suoi comandamenti, si vide parata 
innanli una scena, perché trovò tutte le donne ben 
ordinale , vestite a cilicio , con la croce alle mani 
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schiamazzando ad alte grida voler essere uccise piut- 
tosto, che cedere un palmo del luogo, di cui per la 
seguita occupazione erano in possesso. Rise il Vice- 
ré a queste loro ingiuste proteste e pretensioni ; o 
dopoché l’ ebbe viste ostinate ad ogni ragionare, che 
potesse loro tornare utile, rimanendo ferme nei loro 
divisamenli , dette ordine ai soldati che , incomin- 
ciando dalle più restie , l' espellessero a viva forza. 
11 che appena posto in opra, tutte le altre gridando 
al martirio, volsero. le terga e si diedero a gambe; 
e per la comunicazione ,di già aperta col contiguo 
Ospedale di loro vecchia dimora, di colà entro que- 
sto confusamente si precipitarono , rimanendo così 
sgombro e libero il cenobio del quale con assai cal- 
tiri modi erano venute in possesso. 

Reggeva i monaci, nell’anno 176.5, un uomo vi- 
lissimo per nascita, d’indole scaltra, desideroso di co- 
mandare quanto meno conosceva esserne degno , in- 
vidioso dell’altrui gloria, superbo quanl’ altri mai, e 
di tutto valevasi purché giognesse ad appagare i suoi 
voti, che insomma riducevansi a voler tenere nelle 
sue mani il freno del comando, in che spesso s’in- 
gannano gli uomiDi , precipuamente quando , senza 
accorgersene, l’ambizione li domina- Avea viso bruno 
e giallognolo , mcn che giusta la persona , un guar- 
dar sottocchi , un parlar gesticolando , un camminar 
sempre frettoloso , quasi parato a fuggir coloro nei 
quali 3’ imbatteva , feroce nel comandare , vilissimo 



nel far eseguire, che anzi è tradizione, che quando vo- 
len far porre ad effetto le sue capricciose Toglie, fa- 
ceale palesi per mezzo dì coloro di coi si era circon- 
dalo , poiché se dovea disporre di per sé stesso , gl* 
veniva meno la voce , tremava. Ayea nome Daniele 
Scoppa, ed era giunto a quel posto, non per elezione 
dei compagni, si bene per volere del Generale dell'Or- 
dine, Angelo Maria Fabri, dì cui era divota creatura ed 
al quale era venuto tanto innanzi nell’animo perchè, si 
era fatto a denunziargli i proprii compagni, che con lui, 
come scaltro eh’ era, s’eran lamentalo giustamente dei 
capricci di quello. E poiché il suo modo di governare 
era causa di grave scandalo , ed arrecava nocumento 
alla dignità dell’Ordine ed alla Chiesa che ammini- 
stravano , alla quale era venula meno queli’afiluenza 
di popolo che tanto la distingueva , taluni fra essi 
infastiditi ed inso (ferenti di Ini, appoggiali dall’nllora 
Arcivescovo di Napoli dotto e zelante Cardinale An- 
tonino Seriale, pregarono la Maestà di Re Ferdinando 
IV, perchè curasse tanto scandalo evitare. L* evitò in 
fatti Re Ferdinando, perchè, in sua giustizia, snpnto 
vere le accuse , ordinò io sfratto immediato da Napoli 
dello Scoppa. E perchè i frati temevano che nella 
nuova elezione , che dovea aver luogo , risultando 
pure a Generale il Fabri, pel grosso parlilo che for- 
mato si avea, ritornasse lo Scoppa, il Re volle pure 
che il marchese Carlo de Marco scrivesse in suo nome 
al Cardinale Orsini protettore dell’Ordine : -che se il 
P. Angelo Maria Fabri veuissc confermalo a Generalo 
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dell' Ordine, o n quel posto venisse eletto persona di 
sua dipendenza, Egli non avrebbe dato il suo bene- 
placito per i regii stali. E posciachè nell’adunanza te- 
nuta in Venezia nel monastero di S. Sebastiano riusci- 
va il contrario di quello il Re credeva volere, per Io 
bene e vantaggio dell’Ordine, venendo d Fabri con- 
fermato nella sua dignità , scodo puro a lui favore- 
voli i Napolitani Nicolò Micale , Giacomo Salerai , 
Serafino Califano , Luigi Russo , Michele Rossi , Al- 
fonso de Silva , e Daniele Scoppa 1 1 !... fu dato 
ordine perchè s’inibisse al Fabri, allo Scoppa, ed al 
procuratore dell’ordine P. Tosi, niente dissimile dai 
primi, di venire in Napoli, od in altra parte del re- 
gno, pena la prigionia. Ordinata la qual cosa, il Re 
stette fermo nel suo proposito, nè valsero a farlo ri- 
muovere le reiterate commendatizio per quelli avvan- 
zatc dall’ Orsini. 

Da una lettera (i) scritta di Parigi il di n mag- 
li) Ecco 11 brano «Iella lettera, che cl riguarda. 

< Di Napoli mi si scrlre una gran cosa ( ahi signor Gallarti , c 
perchè non avete esposto i vantaggi di questa cosa che dite gran- 
t deli ), ma 6 paura che sia una gran ciarla ( oh non si fosse mai 
avverala questa ciarla , di cui vedemmo le tristi conseguenze ! ) 
« Mi si dice die la città nostra abbia desiderala o chiesta al Re la 
« soppressione dei Cisterciensi, Bottizzelli, Barnabiti c Trinitari!. Pos- 
c sibilo ! {è la solila meraviglia .') Doro 1 Ccnloli, 1 Sannicandri «1 
« altri son gli Oracoli tanto senno ! Io stento a crederlo. Però se è 
« reto , c se noi facciamo questo vinceremo di gloria ( o di vitupe- 
« rio ? ) tutte le naiioni Earopec ( nientemeno HI. Ah te la nostra 
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« 


gio 1767, da Ferdinando Galiani , segretario d’ Am- 
basciata in quella Metropoli ; presso il Marchese Ca- 
stromonte , indiritta in Napoli al Marchese Tanucci, 
sappiamo che fra le religioni di cui si buccinava l’a- 
bolizione oravi annoverata questa di cui partiamo , 
nella lettera denominata dei Bottizzelli (1). 

Nell’anno 1799 , tra gli sconvolgimenti di stato 
di quell’epoca fatale, vien attuato quello che il Ga- 
Jiani avea esternato trentadue anni innanzi , essendo 
questa religione una alle altre soppiantata. Ma pas- 

penna ed il nostro ingegno non venissero meno alla nostra volontà ! 
se in tutt’ altro libro che in questo ed in una nota scrivessimo , oh 
come vorremmo venir dimostrando le sventure che produssero sem- 
pre e ovunque le abolizioni e li angario , cui ingiustamente furono 
soggetti gli ordini religiosi ! Oh come vorremmo esclamare con un 
grave filosofo l ( Primato lit. 1 . 9. ) — « Leggete le storie , consul- 
ti tate Vesjoericnza e troverete che oggi e per lo addietro la maggior 
< parte dei benefizii recati all' umanità si deve ai frati, e che ninno 
« è atto, quanto essi a gratificare eziandio coloro che li schernisco- 
* no « li detestano ». Il signor Galiani, nella sua lettera, óltre la 
soppressione di quelle religioni nominate, desidera quella di tutte 
le altre ; e pure egli avrebbe dovuto distinguere , ed esser graia 
a coloro , da cui ci venne tanta luce d’ incivilimento , e pei quali 
abbiamo avuto la conservazione di tanti monumenti leltcrarii eco. 

(I) Cosi volgarmente va anche oggi conosciuta questa religione. 
Pare che avesse acquistato lai nome dai . soldati Spagnuoli : imperoc- 
ché quei monaci erano osi vendere alla minuta del buon vino , ri- 
cavato dai loro poderi, che tenevano conservato in bollicela; e i detti 
soldati nel richiederlo di quella qualità, pronunziando la parola bot- 
t itxlli, mutavano, coni' è costume di quella nazione, la c in z. 


* 
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sali soli due anni , nel 1801 , per la reale munifi- 
cenza di Be Ferdinando IV, tornò a far mostra di sè. 
E mentre sen vivea onorata e sicura che le sofferte 
sciagure non più si rinnovellasscro , eccoti , mutato 
Napoli il suo Signore , la legge del 7 agosto 1 809 , 
che, ordinando la soppressione generale dei claustra- 
li , veniva pure questa volta a colpirla e con mag- 
gior veemenza, posciachè il suo grandioso cenobio 
veniva per sempre distratto, lo si aggregando al vi- 
cino Ospedale , come è ora. 

Cadde cosi neH’obbIio,neI quale forse ancor giacereb- 
be, se non richiamavala a vita, la maestà di Re Fer- 
dinando II, mercè la premura di quel Santo nostro 
Autiste Cardinale Filippo Giudice Caracciolo, c del 
dottissimo P. Ruitz ex generale dell’Ordine, al qua- 
le piangeva il cuore nel vedere che il Tempio fonda- 
to dai suoi predecessori venisse da altri tenuto, e che 
la sua religione, già illustre per la santità di moltis- 
simi che vi avean fatto parte, fosse in tanta dimen- 
ticanza. 11 perchè con reale determinazione fu ai 3 
marzo i 83 a concesso agli ex religiosi la parte diru- 
ta del monastero di S. Gaudioso (1) in vece del loro 
cenobio ; e nello stesso anno con decreto del 6 di- 
cembre (2) fu loro ridonalo il Tempio già affidato al- 
ci) Distratto totalmente V anno 1799 per fuoco appiccatovi. 

(9) Il d' Afflitto erra nello stabilire tale restituzione nel 1831. Noi 
a sceverare il vero dal falso , non sapendolo con certezza i monaci , 
riscontrammo di per noi stessi il so riferito decreto. 
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la cura della Congregazione eolio il titolo dei SS. 
Michele e Raffaele quivi stabilita l'anno innanzi nel 
sette ottobre , ed oggi nella Chiesa di S. Tommaso 
d’ Aquino (i). 

’ * ' . 

Detto così brevemente di talune vicissitudini del- 
l’Ordine, è mestieri ora tener proposito del Tempio. 
È esso formato di una sola nave a croce latina, con 
oq altare a ciascuno dei due estremi di questa. 1 qua- 
li estremi in scuso inverso si dilungono ( direm così ) 
in due novelle linee che all’un capo hanno un altare, 
mentre che 1* altro lor capo si distende nelle cappel- 
le giacenti ai Ranchi del maggior altare. 

Oggi generalmente vi campeggia il barocco del sei- 
cento: l'antico si h conservalo in tutto quanto il pri- 
mo ordine della navata , sino al di sopra del primo 
cornicione , il quale par sostenuto dagli svelti pila- 
strini addossati al muro, e che fiancheggiano le cap- 
pelle di cui si compone la navata. Ivi gli svariali 
bassorilievi, gli arabescati cpisodii, le moltiplici fan- 
tasie scolpite in sul masso della viva pietra destano 
ammirazione nei riguardanti , mostrando Io studio o 
la diligenza con cui venner condotte, non che la peri- 
zia sotfftfh degli intagliatori di quel tempo; e poiché 
il bianco passatovi di sopra le sfregia non poco, fac- 
ciamo voti perché si tolga. 

(I) Fondata dalla pietà e religione di Ferrante Francesco d’Avalos 
nel 1567, per eseguire i voleri esternati per testamento l’ anno 1303 
da un suo maggiore pure a nome Ferrante Francesco. • 
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Superiormente al cornicione è il secondo ordine in- 
torno al quale seguitano per tutta la circonferenza le 
seguenti dipinture ad olio, ora fc qualche anno fatte 
rislaurare dal ralente nostro artista sig. Achille Io- 
vene. — A sinistra di chi entra. — i." Lazzaro risorto 
in Betania , per mano del Salvatore : lavoro bellis- 
simo senza troppo finiture e condotto con buon com- 
ponimeuto di chiaroscuro. — 2. 0 La vita resa dal Sal- 
vatore alla figliuola del Principe Iairo nella città di 
Cafarnao , in presenza dei genitori di lei , e di pa- 
recchi Apostoli: in questo dipinto bello riesce il con- 
trapposto con cui è portala la consolazione dei geni- 
tori , e lo stupore delle turbe. — 3.° La donna adul- 
tera , giudicala con benigna misericordia da nostro 
Signore : è la donna ammirevole per la vergogna 0 
per la paura che mostra , temendo d’ esser colta dal- 
la prima pietra che incominci.il suo sacrifizio. — 4*°H 
Salvatore che libera l’ indemonialo nella città di Ga- 
lilea. — 5.° Nostro Signore che scaccia i venditori dal 
Tempio di Gerusalemme. — Alla destra poi — i.° S. 
Pietro che va dal signore in sul lido — a.° La don- 
na con Gesù al pozzo nella città di Sicbar in Sama- 
ria — 3.° Nostro Signore che giovanetto disputa coi 
dottori nel Tempio di Gerosolima — La cena da- 
ta in Cafarnao dal Salvatore , cui la Maddalena con 
tenerezza ed invasata da santo fervido amore lava i 
piedi — 5.° Nostro Signore alla Piscina Probatica ( 1 ), 

(l) Perchè cosi si appellasse questo stagno son di Torse le opinioni — 
Alcuni vogliono che si dicesse Probatica , in ebreo Uettaida , cioè 
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nell'atto di sanare gl’ infermi. Tali dipinture, eccetto 
la prima e la quarta a sinistra, la seconda a destra, 
Tennero fatte dal 1681 al 1 688 di mano del pitlor To- 
rinese cav. Benasco, che quantunque vecchio, le con- 
dusse bellamente, facendovi sfoggio di accurato dise- 
gno. Quelle eccettuate vennero condotte la prima da 
Orazio Frezza , le altre da Giuseppe Castellani , nel 
1704, il quale nell’ una cercò imitare lo stile del Be- 
nasco , nella seconda quello del Frezza. 

In sulla porta d’ ingresso a rincontro della Tribu- 
na vedesi il Trionfo di Mostro Signore entrando in 
Gerusalemme acclamato da tutto un popolo festante 
e che il riceve con nelle mani i serti di ulivo e di 
lauro a significare la giustizia e la pace , il riposo 
c la gloria : s’ appartiene pére al Benasco, ed è de- 
gno di osservazione per lo felice andamento delle fi- 
gure, non che per la divina Maestà e grazia data al 
Protagonista. 

Gli son d* allato, due busti in gesso rappresen- 
tanti Sante dell’ordine Girolomitano ; in quello a de- 
atra leggesi S. Paula Romana Ord. Hier.\ in quel- 
lo a sinistra S. Eustochia. Vir. Ftlias Paulae. 
Ejusd. Ord. 

Meli’ ultimo ordine della navata osservami dalle 


Pecularia per essere Ticino alta porta iH tal nome , per la qnale 
s’ introdoccano le pecore da sacrificarsi — Altri e più ragionevolmente 
avvisano che Salomone lo eresse accosto al Tempio per parificarvi le 
greggi che doveano immolarsi, quindi si disse in greco Probatori , che 
in latino vale Ovis. 
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due bande, tra un fineslrone e J’ altro , in diverse 
attitudini,, i busti in gesso di parecchi, che per la san- 
tità della loro vita illustrarono 1 ’ Ordino : concepiti 
con nobile idea nei componimenti c nelle mosse, ec- 
cellentemente condotti nei panneggiamenti per Dome- 
nicaulonio Vaccaro, figliuolo , di Lorenzo, furono qui- 
vi posti nel 1726, essendo Priore Gio. Battista Pulii, 
no da Venezia. Sotto ciascuno di quelli a destra Icg- 
gesi. Laurentìus Uispanus. Marcantonius Tuscu- 
lanus. Jìarlolomacus de Cesena. Joannes de Fano. 
c Albertus Lanuensis. E sotto ciascuno di quelli a 
sinistra sta scritto. Paulus Quirintis Vcnetus. Benc- 
dicltts Siculus. Philippus a S. Agata. Nicolaus. 
e Petrus Gambacurla fundator. 

In questo stesso ordine laterali al finestrone di 
mezzo in sulla porta , veggonsi due quadri rappre- 
sentanti l’uno a destra S. Girolamo, l’altro a si- 
nistra S. Onofrio. -I due anacoreti stanno nel deserto 
addormentati ; il primo poggia il capo in sulla ma- 
no manca, il secondo in sulla destra: in allo sta un 
angelo, che loro vicn dicendo qualche cosa, in at- 
to grazioso da non volere svegliarli. Dal modo onde 
venuer condotti , son da giudicarsi lavori del Bena- 
sco, o di un qualche suo discepolo. 

Il soffitto che lutto il Tempio ricopre è scom- 
partito a cassettoni quadrati con rosoni nel mezzo. 
Poiché 1 ' antico era tutto rotto e bucato, fu questo, 
non à molto, fatto dal signor Luigi Paliotti, il qua- 
le dovendo attenersi, allo stile barocco degli ordini 



superiori a guardare P uniformili , pure v' impiegò 
somma cura , specialmente nei modiglioni che sem- 
brano rilevali. 

Nel basso della nave ai due Iati della porla , os- 
servaci due marmorei sepolcri lavorali da Annibaie 
Caccavelio con accurato studio e somma diligenza. 
Essi appartengono ai Brancaccio del Cardinale come 
appare dalle armi gentilizie che li adornano. 

Quello a destra di chi entra racchiude le ceneri 
di Fabrizio Brancaccio esimio giureconsulto del se- 
colo dccimoscsto. L* immagine di lui ad intiera figu- 
ra , a capo scovcrto , con barba e mustacchi, vedesi 
con bella attitudine genuflessa su di un’urna: la si- 
nistra mano è presso al cuore in atteggiamento di 
preghiera : la destra è aperta e distesa verso il suolo. 
Veste un giustacuore stretto alla persona da una cor- 
reggia ai lombi, abbottonato in sino al sommo e cir- 
condato da ricciuto collare: indossa le brache uscenti 
di sotto alla veste, accorciate fino alla giuntura delle 
ginocchia. Dalle spalle gli scende lungo mantello , 
dai bucati fianchi del quale cscon fuori le braccia , 
vestile dalle manicho del giustacuore strette e pur 
abbottonate. Lo fiancheggiano due vaghissime figure 
di donne all’in piedi atteggiate a grazioso modo, che 
ornate di nastri e veli ed avendo sveltezza di forme 
e gentili pose, rappresentano allegoricamente due vir- 
iti cardinali ad indicar quelle che precipuamente a- 
dornavano l’inclito personaggio. Ideale con belle moa- 
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. se , eseguite con molla nobiltà , sono in ispezialilà 
degne di osservazione per la bizzarria con coi ven- 
nero scolpite le pieghe dei panni , che or mostrano 
l' ignudo del corpo, or lo nascondano. Quella a man- 
ca di chi guarda , avendo nella destra mano i fasci 
con la scure, e nell' altra il globo , è la Giustizia. 
La seconda alla diritta è la Prudenza, che nella si- 
nistra mano tiene lo specchio , nella destra slrigne 
la serpe la quale le si è avviticchiala al braccio. 

Sulla fronte del poggelto che quivi serve da guan- 
ciale, e sul quale è Fabrizio genuflesso, leggesi : 

Miseria succurrere nostrum est.' 

volendosi per tal modo indicare la carità di Fabrizio 
verso i poveri. 

A cinscuna banda della base vedonsi le armi dei 
Brancaccio del Cardinale, cioè le quattro branche di 
leone divise in linea orizzontale da una fascia , in 
modo che due veggonsi nella parte superiore dello 
scudo , due nella inferiore : sovrasta allo scudo uu 
cimiero adorno di penne svolazzanti con un’aquila ad 
ali spiegale. 

Indica esser Fabrizio il personaggio che sta sul- 
l’urna, la seguente pietosa leggenda. 



# FABRITIO BBANCACIO JURKCON5ULTO ADMIRAB1LI 

13 QIO PRAETER CAETBIAt PRAECEI.LKNTES TIETt'TES ITA SUMMA REFULIIT IH DEUM PIF.U3 
T ERA LEGUM AM. VA ; FACINDUB SUAV1TAS 13 AG E 3 DI S CALSI» INQ, TRACTANDO OMNI GENERE 
REM M MIRA DEXTER1TAS ET YlGlI.AXTIÀ l'T SI FORTE PARF.M TIDERE SOL POTLTT MEt.lORRM 

vnq; non viderit bum Tri intra hi et xxx aetatis anncm biblici* pb&pislm lacrtmis 
JOAXNA SCORTIATÀ MATER 

MEMORANDO ANIMI CONSTANTI* CALVI* LO SIGCIS IPSA OCTLIS MANI BUS PROPRIIS SUBHCMAYIT 
MONUMENTI'» EXTRUI CURAVIT 

PR LFTIOSAQ; Il EDITATE Fini PI AS IN USUI EROGATA EX MAGNIFICI» ILLH’S AEDIBIS TEMPLI M 
PRAKSENTATIONIS BEATI SS TM AC DEI M ATKIS IN SEMI N'ARI UM AD ALENDAS VIRO INES PIEQ; 

INST1TUENDAS AB IPSA , QUOQUE? SATIS DITATUM CONSTITUIT 
ITA NIL ARDII* PI STATI VERAE, TT QUANDO FERDINANDO CONJI GK OPT, OCTOQ; F1LILS 
PRAECLARAM PATRIS YIRTUTEM REFERENTI BUS DEI SE MMLNE ORBATAM COGNOV1T ALIENO* 
URI- KOS DOMINO UT PLACEAET SU SCI PERE ANIMO POTUERIT ARDUISSIMO 
QUI* NON CEVSEBIT Y1ATOR BANC TALI FILIO DIONAM ET FOELICEM POTI US QUIA GENUIT 
QUAM MISERA» QUOD IMMATURE ILLUM AMISER1T 

CLIENTES PATRONO INCOMPARABILI DESTI TU TI SE SE IPSOS COMPLORANTES 
OFF1C11 MEMORES LAPIDE» POSUERUNT 
DESfIT HOC NATURAR MIBACULUM XI KAL. OCTOBRIS M D LXXVI. 

Nel i543 nasceva in Napoli Fabrizio dai nobi- 
lissimi Ferdinando Brancaccio del Cardinale e da 
Giovanna Scorziala, che vedovata del consorte c del- 
1 unico figliuolo , votavasi a Dio , ed cdiGcava una 
Chiesa, sotto il tilolo della Presenlazione, dedicata a 
Maria Vergine, nel palazzo degli avi suoi sito a capo 
del vicolo cinque santi verso la Piazza- di S. Paolo , 


■ Digitized by Geo^Ie 



— 33 — 


c propriamente a rincontro della uscita minore qui- 
vi esistente de! Tempio cretto in onore del nomina- 
to Apostolo S. Paolo; ed accosto, la pia fondatrice , 
v’istituì pure un collegio portante il suo nome, per 
fanciulle di buona nascila, le quali rimaner vi dovea- 
no fino a clic venissero aH'clà nella quale fossero alle 
a deliberare liberamente sull’elezione del loro slato (i). 

Avviato Fubrizio assai per tempo allo studio delle 
buone lettere, vi riuscì sommo; distinguendosi in par- 
licolar modo nell’avvocheria. 

Fu tenuto dai suoi contemporanei in gran conto , 
leggendosi di lui negli Accademici di Rinaldi — lu- 
men Urbis noslrae logae sidus Iticidissimus : ed ivi 
in un altro luogo — ■ in urbanis cura solcrlia ac 
erudilione praeslanli plurimum glorians. E men- 
tre il suo nomò saliva in tanta fama, non ancor com- 
piendo egli il trigesimolerzo anno, nel dì 21 set- 
tembre del 1576 moriva compianto da quanti il co- 
nobbero. 

Scrisse varie dotte allegazioni clic andarono perdu- 
te. Però noi avidamente ricercandole , rinvenimmo 
quella scritta in favore dei Camponisco per lo con- 
tado di Montorio nell’Aquila, perduto per le commes- 
se ribellioni, c dato ai Caraffa; c l’altra sulle testi- 
monianze, scritta insieme con Angelo Spina e Federico 
Vivaldi, che è la decima Ira quelle riportate dal De 

(I) Oggi vi si allogano donne disgiunte dai loro mariti , c vedovo 
di buoni natali. 
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Marinis nella sua opera : Juris allegationes insignium 
Jurisconsultorum Urbis Regiae Neap. colico lae eie. 
i 6 j 5 Lug cluni (1). 

Degli squarci dei piedritti dell’arco situato dietro la 
statua di Fabrizio vedousi in varii riquadri emblemi 
militari e filosofici, indicanti l’antica nobiltà della fami* 
glia cui egli apparteneva e la dottrina di lui. Essi perb 
non fanno bella mostra, perché malamente allogati, 
quando, nel 1686, i due sepolcri, e questo alla destra 
e quello alla sinistra, per ordine dell’ allora Visi lator 
generale Cardinale Orsini poscia Benedetto XIII tolti, 
da su l’Altare vennero quivi tramutati. 

' L’altro alla sinistra di chi entra rinserra le ceneri 
di un uomo e di una donna, veggendosene le statue 
in sull’ urna. Stanno ambo di rincontro ginocchioni 
su ricchi guanciali in atto di orare, gli occhi rivolti 
al cielo, le braccia incrocicchiate al petto. La donna 
veste come a quel tempo usavano le nobili già rese 
vedove, ad indicare onestà e mestizia. La copre per 

(t) Il Giustiniani in parlando del De Marinis cita l’opera sudetta sotto 
altro titolo, cioè: Allegationes eie. mancandovi la parola Juris che 
preceder dovrebbe quella di Allegationes, e confessando egli non sa- 
perne additare la prima edizione. E perciò riporta quella poscia fatta a 
cura di' Carlo d’ Alessio sotto il nome di ìleliorationes etc. pel tipi 
del I’czzana in Venezia nel 1731 — Noi portiamo ferma opinione che 
la edizione da noi citala, fatta in Lione 1' anno 1675 , sia la prima , 
leggendosi nel fronte del 8." foglio di essa — Anne primo in uhui/i 
congestae et nttsguam huctcnus in luccm proditae. 
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(ulta la persona un manto clic dalle spalle va tosino 
a terra: sul capo, di sotto al velo allaccialo alla gola, 
avvi Una cuffia la quale non lascia vederne i capel- 
li. L’ uomo indossa insioo a poco meno delle ginoc- 
chia uoa veste che gli sf assetta garbatamente alla 
persona, ricingendogli con le superiori fimbrie il collo; 
e tutta chiusa da piccoli bottoni e stretta ai lombi da 
una stringa. Di sotto alla veste escon Cuora ammala 
pena i braconcini accorciati. Dalle spalle gli scende 
largo mantello avente il cappuccio che lungamente gli 
si atterga. Tiene al lato manco un pugnale di cui ve- 
desi la sola elsa. 

Vanno errali coloro che portano opinione questo 
sepolcro far parte di quello a destra , imperocché a 
chiaro lume ravvisasi mollissima differenza nella for- 
ma e negli ornati di questi due monumenti. 

Però comunque il sepolcro io parola non abbia 
alcuna leggenda dalla quale rilevar si possa , chi 
siano i due personaggi colà sepolti, pure dall’ armi 
gentilizie scolpite nel mezzo della faccia dell’urna, clic 
8od quelle dei Brancaccio del Cardinale , dagli abili 
vedovili che indossa la donna, e dalle due vaghe teste 
di .fanciulle, le quali, anziché esser d’ornamento qua- 
lunque, indicano al certo l'opera generosa cui fu in- 
tento l'animo della Giovanna Scorziata ; noi siam di 
• parere tal sepolcro tener racchiusi ambidue i genitori 
di Fabrizio, cioè, Ferdinando Brancaccio e Giovanna 
Scorziata. 

La croce che sta addossata al inurQ in mezzo ai due 
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personaggi vuol esser lolla, poiché aggiuntavi posle- 
riormehte, non sappiamo a quale scopo, vizia il mo- 
numento. Alle due bande dell' urna sono appoggiali 
al muro due vasi di marmo coloralo, che mandano 
fiamme dalla bocca. A ciascun lato della base, la quale 
ricorda un tempo piò vicino a noi , che tìon quello 
del sepolcro, vi è uno slemma gentilizio, da cui non 
abbiamo saputo interpetrare quale famiglia indichi ; 
quaolc volle però non si appartenga a quella di deano, 
che ebbe diritto di patronanza sulla cappella la quale 
un tempo era quivi, dedicata a S. Stefano- È Io scudo 
orizzontalmente diviso da una fascia : nel campo su- 
periore sonori tre gigli; in quello inferiore evvi un 
icone cui diagonalmente , insino all’ elsa , è infilzato 
lungo pugnale, che attraversandogli il corpo è avvol- 
tolato in una benda. 

\ * 

Là navata si compone per ciascun Iato di sei cap- 
pelle. Le quali si elevano dal pavimento per uno scalino 
di marmo che è simmetricamente disposto all’intorno 
di tutto il Tempio. Gli archivolti dell’arco c le facce 
interne dei pilastri di esse sono lavorati con la stessa 
gentilezza che la faccia del primo ordine, per gli sva- 
riati arabeschi che le adornano non che per le fan- 
tasie. Però le cappelle di S. Maria delle Grazie dei 
Sarriano , del Carmelo , dei Sugnica-Moles, e del . 
Rosario dei De Riso, in vece di arabeschi e fantasie 
contengono gli attributi dati alla Vergine dalla Chiesa, 
una con le somiglianze c coi titoli tratti dalla divina 
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scrittura c dai santi padri , cui ò sottoposta una fa* 
scia nella quale Ieggesi ciò che rappresentano; come: 
il Nardo odoroso, il Grappolo d’ Engaddi, la Verga di 
Jesse, la Porla d’Ezechiello, la Pietra del Deserto, la 
Vile feconda, la Stella del mattino , 1’ Uliva speciosa 
dei campi , la Rosa di Gerico, la Torre di Davidde, 
il Tempio di Salomone, il Pozzo, Io Specchio eie. 

Or noi venendo alla descrizione particolare di cia- 
scuna cappella, le verremo addimandando dal nome 
delle famiglie, le cui armi vedonsi scolpite sulle fac- 
ce dei piedistalli, che sostengono i pilastrini che quelle 
fiancheggiano ; fatte scolpire in sul principio del se- 
colo decimoltavo ad indicare coloro che vi avean pa- 
dronanza. 


CAPPELLA GIUSTINIANI- 


È la cappella dei Giustiniani da Genova la prima 
in sul lato manco. Lo stemma di tale famiglia rap- 
presenta un castello a tre torri cimato da un’ aquila 
ad ali distese con corona sul capo. Allorché Fran- 
cesco Giustiniani nel 1 4 <3 insieme con Benedetto Boc- 
canegra , Tommaso Panzana e Niccolò Spinola , fu 
dai Genovesi spedito ambasciatore in Austria, al G* 
gliuol di Carlo IV Sigismondo di Lussemburgo, per 
rallegrarsi dell’ assunzione di lui all’imperio, segui* 
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fa nel i4.ii , questi a farlo distinguere dagli altri 
Giustiniani, pur nobilissimi da Venezia e clic usavano 
la stessa arma che quelli da Genova , gli concesse 
la facoltà di aggiungere alla sua arma l’aquila, che 
or ravvisasi a capo del castello nel descritto stemma; 
ed in tal occasione gii diè pure il titolo di Cavaliere 
e Conte Palatino col potere di trasferirlo ai suoi. Sovra- 
sta allo scudo un cimiero di penne, avente al di sopra 
un cigno ad ali spiegale. 

L'ingresso della cappella è chiuso da cancelli di fer- 
ro con balaustra di marmo sostenuta da piccoli pilastri* 
ni. Sulla tavola di marmo poggia la spalliera di fer- 
ro eh’ è affidata con le sue traverso agli squarci del- 
I’arco sconciamente bucati. Nel campo dei pilastrini 
8’ avvicendano quattro scudi, gli uni portando dipinti 
1* arme dei Giustiniani , gli altri una coppa con cin- 
que gigli all' intorno; arma che sappiamo appartenersi 
ai Coppola del Seggio di Montagna; ma, poiché niu- 
na memoria è a noi pervenuta del come quella ivi si 
trovi , siam di credere che fu fatta dipingere come 
emblema di religione. 

Acquistava il diritto di questa cappella nel i54o 
Nicoletta Spinola, moglie di quel Fabrizio Giustiniano 
Longo, detto il Gobbo, dei signori di Scio, e valo- 
roso Generale di mare, prima al servizio della sua pa- 
tria Genova e poscia a quello dei Re Spagnuoli; di 
quel Fabrizio che tanto coraggiosamente si battette 
contro il famoso Villamarino nel 1 49 di poi contro 
i Francesi nel i49^ e che fu nel i5o6 uno dei qual- 
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tro capitani della città di Napoli. Ed alfine nella baita' 
glia sostenuta nel golfo di Salerno valorosamente con- 
tro i Genovesi ebbe ferita una coscia, onde si mori (i). 
Nel muro di fronte vedesi un arco semicircolare mu- 
rato- Fu esso tutto lavorato dallo scalpello di Gio. 
Meritano da Nola, che vi sfoggiò il miglior gusto del- 
l’invenzione, fregiandolo di ornamenti intagliati con 
eleganza e precisione, imitanti con naturalezza frutta, 
frondi , grappoli d’uva ed altre cotali fantasie, come 
costumavasi in quel tempo. Addossato a ciascuna banda 
dei piloni dell'arco sta un piedistallo, nel cui riquadro 
è l'arme di casa Giustiniani intorno alla quale son na- 
stri svolazzanti. Su l'uno e l’altro piedistallo poggia 
un pilastrino vagamente ornalo e rabescato, sulla cui 
faccia avvene altro similmente fregiato. Su ciascun 
dei pilastrini sta una mensolelta , avente scolpita in 
sulla faccia grappoli d’uva ed altri rabeschi; e le men- 
solette, congiunte, fan da base ad un cornicione che su 
di esse ricorre, sostenendone un secondo su cui pog- 
gia il fastigio assai bene intagliato ad ovoli, rosette, 
ed altre simigliami cose, ed a guisa di triangolo iso- 
scile, nel cui mezzo evvi lo Spirito Santo in forma di 
Colomba quasi spiccando il volo all’ io giù. 

(1) Il Tommastni vuole nella sua Sei. Geneal. che Fabrizio fosse 
slato sepolto In qnesla cappella, perchè morto in Napoli. Noi vi di- 
scomvcughiamo, e perchè quando egli si mori, 1 Giustiniani non pos- 
sedevano la cappella , e perchè il figliuolo Galeazzo lo avrebbe det- 
to, in mi qualche modo, nell' apponi la propia epigrafe: olire a che 
il Genovese Folieta lo vnol morto in Scio. 
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Ncll’pna e l’altra lunetta dell’arco stanno due pul- 
tini che con molta grazia, faciltà, e gentilezza di at- 
teggiamento tengono >1 corno dell’abbondanza. Nel sor- 
dino dell’arco poi sono scolpite tante vaghe testoline 
di cherubini e bellissime rosette. Nello sfondato del- 
l’arco elevanlesi dal suolo per due scalini avvi la mensa, 
i cui angoli son pur rabescali. Poggiata sullo scalino 
che alzasi dalla mensa e ch’c nel controdossale di essa 
vedesi la deposizione del Signore. È questa, pur lavoro 
del Merliano, condotta con tanta espressione c tene- 
rezza che i riguardanti veggendola si sentono com- 
muovere al lagrimevole e doloroso spettacolo. È scol- 
tura a basso rilievo, e richiamano l’attenzione l'ollima 
composizione, il correttissimo disegno, l’aria nobile 
delle vaghe leste, la delicatezza di tutte le parti , la 
maestosa semplicità ed il mirabile panneggiamento 
adattato alle figure. Veggendosi di lontano le vette 
del Golgota, vi si rappresenta Cristo dai lunghissimi 
capelli' ripiegati in sulla fronte, e sparsi sugli ome- 
ri, dal corpo atteggiato in un languido abbandono : 
il volto di bellissime forme mostra una certa ma- 
linconia come per sofferta prolungata agonia ed este- 
nuazione. 

Da sotto le ascelle Io sorregge con ambo le mani 
devotamente il vecchio Nicodemo. Di rincontro gli sta 
la Vergine in preda a profondo dolore, poggiando il 
capo in su la destra, eoa la sinistra tenendo la sinistra 
mano del fìgliuol suo : allo stesso lato sta il diletto 
Giovanni leggiadro dell’aspeilo e gentile, con le mani 
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incrociale, rassegnato nel suo dolóre, mutolo, gli occhi 
al cielo e meditabondo: vien poscia la Maddalena che 
si strugge in pianto convulsivamente; indi più lungi 
le altre mestissime donne che tanto amavano il Sal- 
vatore , delle quali, sebbene comune sia la cagione 
del dolore, pure un tale sentimento è variamente 
espresso : quale è svenuta , quale si nasconde il viso, 
e quale piange alla dirotta. Di poi atteggiati in di^ 
verse movenze, e pur lutti esprimenti dolore, Giuseppe 
d Arimatea e gli altri che assistettero al doloroso uffizio. 

Alla destra di chi nella Cappella entra vedesi pu- 
re del Mediano il marmoreo sepolcro che Galeazzo 
Giustiniano-Longo figliuol di Fabrizio, innalzava vi- 
vente, a se ed al fratello Battista, ambi, per i meriti 
del padre , al servizio dei Re Spagnuoli, dai quali si 
ebbero signorie diverse e Castelli molti. Galeazzo ge- 
nerale sopra le cose di Mare nel regno di Napoli ven- 
ne in molto onore presso Carlo V Imperatore, perchè, 
comunque avesse dissuaso il Viceré Ugo Moncada di 
venire a giornata coi Genovesi, (i quali, in quel tem- 
po famosissimi nelle cose di mare per lungo uso e 
scienza di cose marittime, di gran lunga l’avanzava- 
no), presso Salerno, contro il conte Filippo Doria, in 
quella battaglia in cui moriva l'istesso Ugo, e Ga- 
leazzo s’avea il padre pericolosamente ferito nella co- 
scia, pure, dovendo ubbidire, fece quello che meglio si * 
poteva da un valoroso soldato e da esperto Generale, 
con giudizio bravura c prudenza di Capitano. Fa pu- 
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re uno dei prodi stati all’acquisto di Tripoli in Bar- 
beria. Battista poi , stato prima maestro di campo in 
Napoli, lo fu poscia in Roma, presso papa Giulio II, 
Giuliano della Rovere. 

È nel sepolcro da osservarsi la diligenza accura- 
ta con cui venner condotte le figure principali e tut- 
to quello che è di ornamento. Esce fuori dalla pa- 
rete a modo di seggio un basamento sul quale ne 
poggia un secondo meno stretto del primo, e su que- 
sto 1’ urna , intorno a cui vi è lavoro di bellissimi 
trofei ed arnesi militari, aste falcate, giannelloni, ascie, 
mannaje, daghe, rampiconi, grampini, bipenne, pal- 
vesate , altalene, falce, balestre : nel mezzo di essi , 
sulla faccia, evvi lo scudo dei Giustiniani, avente ai 
lati, coperte dall’ elmo, due teste di guerrieri , nelle 
quali noi veggiamo, anziché cosa di ornamento, quel- 
le dei due fratelli Galeazzo e Battista. Sta in su 1’ ur- 
na, semigiacenle , sollevato alquanto in sulla destra, 
la maestosa figura di Galeazzo vestito alla militare , 
il pugnale al manco Iato , con corazza , bracciali , 
gambali ed altri oggetti di simil fatta : è un’ uomo 
a mezza età nudo il capo e le mani, quasi inanellali 
i capelli, con poca ricciuta barba che gli circonda il 
mento, e con basette: la gamba destra soprammessa in 
su la sinistra; la destra mano sulscao; la manca sul- 
l’elmo, che gli h d’accosto al capo. 

In sul fronte della base che tiene 1’ urna, tra due 
puttini, i quali in atteggiamento doloroso tengono le 
faci arrovesciate , leggesi : 
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DEO. O. M. ». 

GALEATICS BRICH F. JUSTINIANC9 
PRAEF. CLASSIS 

BAPTISTAE FRATRI PIENTISS. AC. B M. 

. SIBIQ. VIVENS P. « 

UT ITA MORTIS S1MUL SAPOREM DORMIANT 
SI CUT VITAE CONCORDITER EXCUBIAS VIGILABUNT 
ET NE VIATOR ABERRES 
SE DUPLICI JACTANT PATRIA 
DULCIS GENUA GENUIT 
, PULCHRA PARTHENOPE TENET 
KARLO V ISO’. 

B M B NS(t) 


Alla banda di ciascun pattino è la ripetuta arma 
di casa Giustiniani. 

Al di sopra di Galeazzo , quasi guardandolo , sta 
in un tondo, tenuto da due angeletli, (i quali in gra- 
zioso modo ginocchioni con la gamba destra stanno 
in atto di adorazione ), Nostra Donna delle Grazie. La 
Vergine condotta maestrevolmente con bellezza di for- 
ma , e con la movenza della persona bellissima na- 
turale e semplice, è quasi ad intiera figura, reggendo- 
si poco men delia gianlura delle ginocchia. Dal ca- 
po le scende per lo dorso lungo velo , e veste di ta- 
nica. Il fdnciulletto è ad intiera figura, ricciuto il ca- 
po e nudo , nell’ atto che à la destra mano raccolta 
sulla sua piccola persona , à 1’ altra protesa verso la 
manca ové guarda. É assiso alcun poco sulla destra 


(I) Hoc monumentimi heredem non Kquitur. 
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mano della madre che con la sinistra vien succigncn- 
dosi le vesti. 

Nel muro di prospetto all' urna, è incassata una la- 
pide di marmo nella quale leggesi un Breve di Gre- 
gorio XIII, emanalo nel io dicembre 1578, con cui 
il sommo Pontefice dichiara per le suppliche a lui 
presentate dal Cardinale Vincenzo Giustiniani privi- 
legiato 1 ’ Altare di questa Cappella, con la liberazio- 
ne di un’ anima dal purgatorio sempre che un sacer- 
dote secolare o regolare vi celebri. Essa ò la se- 
guente. 


•» 
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GREG0R1US PAPA XIII. P. M. 

Ad Perpetuam rei memoriam DOMINI NOSTRI JESU CTIRT- 
•STI A ETERNO PATRI CONS1 'USTA NTI A LIS, ET EO A ETERNI, 
QUI PRO HEDEMPTU »NE GENERIS RI MANI DE SUMMO COE- 
LOHl'M SOLIO, AD HUJUS MUNDI ÌNFIMA DESCENDERE. ET. 
CARNEM NOSTRA M EX UTERO VIRGINEO. ASSUMERE DI- 
ONATUS EST. VICES, LICET IMMERITI GERENTES IN TER- 
RIS ET ElUS EXEMPLA SECTANTES; ANIMABUS CHRISTI 
FIDELIUM DEFUNCfORUM, IN PURGATORIO EXISTENTI- 
BUS.QUAE PER CHARITATEM DEO UNITAE AB, HAC LUCE 
DECESSERUNT ET PIORUM SUFFRAGRS JUVABI MERI E- 
RUNT OPORTUNA DE THESAURtS ECCLESIA E ST’RSIDIA 
GUBMTMSTR ARE STUDEMUS, UT ILLAE QUANTUM DIVINE 
BONITATI PLACUERIT ADJUTAE, AD COELESTEM P’ATRI- 
AM FACILIU$ PERVENIRE VALEANT. DE DIVINA IGITUR 
MISERICORDIA CONFISI PRAECIBUS ETIAM DILECTI.FILII 
NOSTRI, VINCENTH PRAESBITERI CARDINALIS Jl STI.MA- 
NI NONCUPATI, NOBlS SUP. HOC HUMILITER PORRECTIS, 
INCLINATI TENORE PRAESENTIUM PERPETUO CONCEDI- 
* MUSUT QUOTI ES QUICUQ SACERDOS SIVESECULARIS SIVE 
BEGULARIS, MISSAM AD ALTARE CAPPELLAI: PIETATIS 
SITAE IN ECCLESIA SANCTAE MARIAE GRATIAHUM MAJO- 

rumneapoutanensisfratiiumcongreg.vtionisbEa- 

TI PETRI DE PISIS, Il EREMITA imi SANCTI HIERONYMI 
QUAE Q r JI DEM CAPPELLA, UT ADSER1TUR, EST DE JURE 
PATRONATUS DILEC.TI FILI! GALE ATII JUSTINIANl, SUO 
VEL ALIENO ARBITRIO PRO LIBERATION'E UNIUS ANIMAR 
IN PURGATORIO EXISTENTIBUS CELEBRAVERIT IPSA 
ANIMA DE TIIESAURO ECCLESIA E MERITOR IPSIUS DOMINI 
NOSTRI JESU CHRISTI ET OMNIUM SANCTORUM OMNES 
EASDEM INDULGENTI AS ET BECCATOI» REMISSIONE^ CON- 
SEQUATllR; ET AD IPSIUS LIBERATIONEM PRO QUA CELE- 
BRABITUR D1CTA MUSSA, OPERITUR: QUAS CONSEQUERE- 
TUI», ET OPERARETUR, SI PHAEIHCTUS SACERDOS HAC DE 
CAUSA MISSAM AD ALTARE SITUM IN ECCLESIA BEATI 
GHEGORII DE URBE AD II) DEPUTATUM CELEBRARE NON 
OBSTANTE NOSTRA, DE NON CONCEDENDO INDULGEN- 
THS AD INSTAR, ET AL1IS CONSTITCTIONIBUS, ET OR- 
DINATIONT BUS APOSTOLICIS, CAETERISQUE CONTRARIIS 
QUIBUSCUNQ DATESI ROMA E APUD SANCTUM PETHUM 
SUB ANNULO PESCATORI^ DIE X DECEMBIUS M D LXXVUl 
PONTI FICATUS NOSTRI ANNO SEXTO. 
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La lapide fu quivi allogala , affinchè forse non 
venisse obbliala la concessione del Pontefice, l’anno 
del Giubileo 1775, dappoiché al di sotto di essa ve- 
desi piccola lastra di marmo in cui scorgonsi scolpi- 
te due chiavi tenute sul vertice da nastri e sormon- 
tate dal triregno cimato dalla croce. Al lato destro 
di esse chiavi sono le iniziali H. — S • F una verti- 
cale all’altra, al lato manco similmente disposte F. — P. 
iniziali, le quali non sapemmo interpelrare. Aldi so- 
pra poi leggesi A. Jubil. al di sotto iJjS. 

Alla sinistra dell' altare sta altra lapide su cui Cat- 
terina Caraffa , che sappiamo figlinola di Alfonso li. 
Duca di Cancellata, e di Ippolita Tovardei marche- 
si di S. Marcellino, faceva incidere la seguente leg- 
genda, l’anno 1708; con la quale dichiarava esser- 
si di se medesima ricordata vivendo, ed aver dispo- 
sto che dai provventi dei suoi beni si celebrasse in 
questa cappella, secondo il Breve Pontificio, per l’a- 
nima sua c per quella dei suoi postèri. 

». O. M. 

D. CATHEBINA CABHAFÀ EX DCCIBDS NCCEBIÀE ET CANCELLA- 
BIAE ADHUC V1VENS MEMOKIAM PECIT ELKMOSYNARCM SBA- 
RCHI : EX QUIBCS SPECIALI HOC IN ALTARI PRIVILEGIATO, SE- 
CCNDCM DECRETA APOSTOLICA, QUOTIDIE IMMOLARI DEO SE- 
MEL PRO, SE, 5UISQCE POSTERIS, SUA PIA VOLCNTATE DECRB- 
V1T. ANNO A NATIV1TATE D0MIN11708. MENSE FEBRUARY DIE 
12. EJLSDKM. 

Nel mezzo del suolo vedesi una lapide sepolcrale 
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con lo scudo dei Giustiniani , al di sotto del quale 
leggesi : 

GALEATIDS JOST1NIANCS SBPULTCRAM FACIUNDAM CURAVIT UT 
UABEANT EJGS POSTERI UBI TtJMULENTUR* 

* V 

Fra i pilastri della descritta cappella e quella che 
segue sta allogata una pila per l’acqua santa, la qua- 
le ne à altra a rimpello. Ambedue non meritano re- 
runa esser razione- 

Le colonne che le sostengono, terminate a piè leo- 
nini, ànno nel mezzo un piccolo scudo in cui redesi 
scolpito, in quello a manca di chi guarda, le inizia- 
li del titolo del Tempio, S. M. D. G., nell’altro à de- 
stra l’ agnellino tenente colt’una zampa anteriore una 
asta , intorno alla quale sono nastri srolazzanti. 

CAPPELLA POLVERINO 

Segue alla cappella dei Giustiniani quella dei Pol- 
rerino. È tradizione esser questa famiglia discenden- 
te da quel Publio principai cittadino , e forse uno 
dei magistrati dell’ isola di Malta , il quale avendo 
avuto morsicato da vipera una mano , ebbela tosto 
sanata da S- Paolo Apostolo, allorché questi, da Ce- 
sarea essendo menato prigioniero a Roma, dallo sfu- 
riare dei venti e da un’orribile burrasca veni vasi con 
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(ulta la nave gettalo iu su le cosle di quell’isola. Vuoi- 
si perciò che da tal fatto la famiglia Polverino , à 
per arma un braccio che stringe una serpe, che à in 
sul capo e nel basso una rosa. È nostro debito far 
notare che il Tillemont con l'autorità di S. Dcnys da 
Corinto, chiaro dimostra , contro l'opinione di alcu- 
ni , questo Publio essersi diverso., dall’ Altro di tal no- 
me , che fatto Vescovo dall’ Apostolo Paolo , avutosi 
poscia il governo della Chiesa di Atene, soflri il mar- 
tirio ai tempi di Marco Aurelio — Su questa cappel- 
la si ebbe il diritto di patronato nel i5o4 Giulio 
Scorziate, già luogotenente della Regia Camera, e un 
di coloro che dannarono i Pelrucci ed i Coppola , 
grandi concitatori della famosa congiura contro Re 
Ferrante 1 d’Aragona; e s’ebbe perciò in guiderdone, 
come utile Signore, Sainano, Tito, Calvello, feudi che 
dappoi gli venivan tolti, perchè voluto egli stesso col* 
pcvolc di ribellione- Giulio ad istigazione della mo- 
glie Cecilia Slorrenle , figliuola di Angario , Gover- 
natore di Gaeta, nel i5o6 ne cedeva il diritto alla 
sua figliuola Laura conjugala con Bellisario dei Ma- 
ramonti Signore di Campo. Il qual diritto poscia , 
estinti quei di Maramonle, ricaduto al monastero, nel 
i56o se l’ebbero i Brancaccio del Cardinale, che 
avendo avuto in cambio quello su l’Altare Maggiore, 
lo restituirono al monastero nel 1572 . Nello stesso an- 
no venne dato a Camillo Scorziate, nipote di Giulio, 
del Sedile di Montagna , Signore utile della terra di 
Sacco , e Regio Consigliere- Indi di nuovo , tal di- 
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ritto ricadalo ai Monaci, fu nel i 6 i 4 concesso ai fra- 
telli Gio. Battista e Gio. Simooe Polverino, da cui per 
diritto ereditario passò agli Alfano di Nola, dei qua- 
li, nelle facce dei pilastrini che sostengono la tavola 
di marmo che forma la balaustra, la quale della cap- 
pella chiuda l’ ingresso , vedonsi le armi cioè i uno 
scudo diviso orizzontalmente da una fascia , con nel 
campo superiore tre stelle, in quello inferiore un monte. 

Poiché- era la cappella assai mal ridotta dal tempo, 
fu l’anno 1710 rifatta con stile barocco^Nel fondato 
del muro di fronte, chiusa da lastra evvi sculta in le- 
gno un’antichissima Immagine di Cristo in Croce, la 
quale, tolta da altro luogo, venne quivi posta nel 1686, 
in rimpiazzo di alcuna altra cosa che doveva esservi 
pitturata. 

Oggi dell’antico, cancellato dal tempo, nulla si ve- 
de , eccetto il color pallido ed oscuro del fondo, poi- 
ché mano temeraria iu (empi posteriori veniva brut- 
tandolo , dipingendovi all’un lato e all’altro di Cri- 
sto, il sole e la luna , e nel basso la città di Gero- 
solima. 

Nell’ alto poi del muro, verticale all’ immagine os- 
servasi un angeletlo che eoa ambe le mani sostiene 
il Capo del Salvatore, c al di sotto leggesi : 
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IS.VME LV. 

PEOPTER SCELUS POPULI MEI 
PERCUSSI El'M. 

* ET LIVORE EJLS 

SANATI SUMUS. 

: . MDCCX. 

Al lato destro ed al manco di esso angelo vedon- 
scne altri due in altitndiae mesta assisi su nubi , il 
primo con la lancia nella sinistra, il secondo con la 
colonna nella destra simboli indicanti le sofferenze 
e la passione di Lui che moriva per l’ umana reden- 
zione. 

Nel bel mezzo della volta evvi un pultino che stri- 
gne una croce, e che è circondato da molle borchie 
di stucco a rilievo. 

In ciascuna banda delle pareli stanno degli scudi 
Bemicircolari, rimasti, forse, per venirvi poi piogen- 
do. Essi son sormontati dall’arme particolare del Tem- 
pio: è lo scudo orizzontalmente diviso in due campi 
da una fascia sulla quale leggonsi le lettere iniziali 
s. m. c. indicanti sahcta maria gbatiarum , avendo 
nel campo superiore poggiala sulla fascia la croce. 

Nel mezzo del pavimento avvi una lapide sepol- 
crale con l’arme dei Polverino, circondala da nastri 
svolazzanti. Quivi dal giureconsulto Gio. Battista e da 
Gio. Simone furono composte le ossa del comune pa- 
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dre loro Gio. Girolamo Polverino, dottissimo c rino- 
mato filosofo e medico, vissuto nel secolo XVI. 

Sotto 1’ arme leggesi : 

». O. M. 

JOANNI HIERONYMO PKLVERINO. 

JO. BAPTISTA J. C ET JO SIMON. 

PATRI BENEMERENTI PP. 

VIXIT ANNOS I.XX. 

OBIIT ANNO SAL. CIO I0C 
XIV KAL. JANUAR. 

. . " ^ / . 

Giovanni Girolamo Polverino (r) nasceva in Napoli 
il diciotto dicembre del i53o dal chiaro giureconsul- 
to Francesco di illustre famiglia provvedente da Mal- 
ta , stabilitasi nel nostro reame sin dal secolo XIV , 
trovando noi in antichi libri che nel i346 vi furo- 
no Marco Polverino, favorito di Ludovico di Taranto, 
e Giovanni Capitano di Majùri. Dato opera , ancor 
giovanetto , agli studii di filosofia e di medicina , 
vi riuscì assai chiaro , e vi venne in gran rinoman- 
za ; ond’ è che il dotto Capaccio addimandavalo di 
mirabile ingegno. Di poi nell’ anno i5g6 , dietro 
pubblico concorso ( introdottosi tale usanza in sul 
quarto lustro di quel secolo dalla maestà di Cario V, 
secondo il costume degli Spagnuoli ), Re Filippo 11, 
essendo vicereggente Errico Gustnan Conte di Olivares, 
nominavaio lettore di Medicina nei regii studi, il quale 
onorevole posto occupando, si morì compiendo il suo 

(t) E non P ulverio, come vuole il Mongoli, nella Bibl. Scrii. Med. 
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settantesimo nono, nel 19 dicembre del i6oo,evcnno 
quivi tumulalo: malamente quindi il Chioccarello lo 
vuol sepolto nella cattedrale (1). 

Di lui abbiamo per le stampe: De Curandis jtixla 
hodiernum usum, singulis fiumani corporis morbis 
opus sive praxis accurata brevi dilucida: Et abso - 
luta methodo explicata ac tradita ecc. Venet. 160S, 
11 Tafuri citando, col fionigio, questa edizione del 
i 6 o 5 , ne foggia il titolo a suo modo c manca di 
dire essere tale edizioné la seconda, come chiaro ap- 
pare dalle seguenti parole cbe leggonsi in fronte della 
stessa. In hac secunda editione ab auctore ipso di- 
ligentissime rccognita et locupleiior facta. 

Il Cbioccarello vuole la prima edizione essersi fatta 
nel 1600 pei tipi di Gio. Antonio Somasco , e dedi- 
cala al Cardinale Giulio Antonio Santoro. 

Il Yander-Lioden poi cita le sue edizioni del 1600 
e i 6 o 5 ; ma, a differenza del Tafuri, dà loro lo stesso 
titolo. Noi portiamo opinione che la prima edizione 
avesse dovuto aver luogo in Venezia l’anno i5g9, ri- 
cavandolo noi da una licenza rilasciata in quella data 
con le parole se ne permette la stampa , che si vede 
ira le prime carte di questa seconda edizione del 160?. 


(1) Il Chioccarellu col l'asseverare die Gio. Girolamo Polverino era 
stato seppellito nel duomo, fu tratto in errore (la una leggenda colà 
esistente, dalla quale rilevasi che nel 1569 Gio. Girolamo e 1 suoi ger- 
mani Fabio e Gio. Antonio nel tumulare il padre loro Francesco 
esimio giurccousulto , preparavano pure quel luogo per dimora (li 
essi c dei loro discendenti quando sarebbero venuti a morte. 
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E poiché nel catalogo della Biblioteca Borbonica tro- 
vavamo di lui altra opera col titolo Medicina Predi- 
ca ecc., venutoci pensiero essersi differente da quel- 
la, ne facemmo ricerche, le quali sarebbero audate fal- 
lite senza lo impegno dello innanzi lodato signor An- 
tonio Manfredi uffiziale presso quella Biblioteca. Ep- 
però avuto il libro nelle mani ci facemmo accorti non 
essere altro se non la settima edizione di quel lavoro 
già disaminalo, ristampato in Leyden l’anno 1 64-9 
a cura del dottor Gerardo Biasio col seguente titolo: 
Johannis Ilierónyrni Polverini artis Medicee in 
Regia Univers. JVeap. Professor Celeberrimi Me- 
dicina Praclica, morborum tam universalium quam 
parlicularium accuratam plenamque curalionem 
conimene. Ediclio septima ex recensiore Gerhardi 
Blasii Leon. FU. med. docl. Lugduni Balavorum. 
Ex officina Hackii t64g- E facciamo notare che ia 
tale opera al capitolo 5° alla pagina 34.0 e seg. l’au- 
tore parla del Colera , dandone la definizione , asse- 
gnandone le cause, descrivendone i sintomi, e pre- 
scrivendone i provvedimenti e ’i metodo curativo. 

A piè della lapide che ricorda di Gio. Girolamo 
Polverino , avvene altra nella quale è dello che l’oit- 
no 1 798 i germani Carlo c Pasquale Alfano cavalieri 
Gerosolimitani , rifecero l’ antica sepoltura ereditata 
dai Polverino già quasi aperta dal tempo; e la leg- 
genda c la seguente : 

ini * *1 / 'v • l 1^.11 ^ 

^ u nm (fio &UKtt 

OfcujMj* oiadw u olcttilgii orni 
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AVITA ALFÀNORCM FAMI U A INTER PATR1CI05 NOLANOS 
, LONGE NOBILISSIMA 

HOC MONDMENTCM AB ATAVIS POLVERINIS 
FU BLU BRINCI BIS MELITAE HÉBEDIBUS 
• • QUIBCS 

GRATI A SANITATIS A MORSIBCS SERBENT1CM 
A. B. PAOLO APOSTOLO DIVINITOS DATA EST 
JAM TOM AB INITIO POSITOM 
AC IIODIE VETOSTATE POENE DEHISCENS 
PER CAROLUM ALFANUM ET PASCUALEM 
EQCIT HI EROSOLA M. FRATRES 
RESTAURAVA 

ANNO. AER: VULG. MDCCXCVIU. 


CAPPELLA SANTELIA 


Alla già descritta Cappella segue l'altra dei Sante- 
lia , della quale brevemente diremo. L'arme che in- 
dica tale famiglia è una colonna avente su la cima 
una stella ed ai fianchi due leoni rampanti che la so- 
stengono. L’arma che è su la faccia del piedistallo a 
dritta ha sul capo l'elmo con nastri svolazzanti,- l'al- 
tra alla sinistra è con fasce affidate ad un capo di 
chiodo. . - 

Volgeva il (634- e il diritto di patronanza della 
cappella veniva acquistato da Giuseppe Santelìa dei 
signori di Torella , e dalla moglie di lui Giovanni 
Barile dei Conti di Monderisio per tumularvi un 
loro figliuolo a nome Angelo , rapito alle amorevoli 
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lor cure Ira il quarlo ed il quinto lustro , il quale 
comunque assai giovane d’anni area già mostro sen- 
no , prudenza e magnanimi sensi di pietà e di re- 
ligione. Poscia nd iy 5 o per dritto ereditario il patro- 
nato fu trasmesso a Francesco Maria Blanch, marchese 
di Pizzone e di Campolatlaro, il quale allogava il di- 
pinto eh’ è in sull’Altare a Gennaro Borrello, scolaro 
di Francesco de Mura. Indi il diritto devoluto al mo- 
nastero veniva nel 1660 dato a Giuseppe Moscati, la 
cui madre, Anna Maria d’Urso, signora d’Albanella, 
rifaceva a sue spese la mensa. 

11 dipinto eh’ è sul controdossale dell’altare com- 
mendevole pel corretto disegno e per l’ottimo compo- 
nimento indica la Concezione di Nostra Donna. Nella 
parte superiore del quadro vedesi la bella figura della 
Vergine col viso alleggiato a grazia, modestia e soa- 
vissima semplicità, cogli occhi levati al cielo, placida- 
mente ascendendovi: le stanno ai lati parecchi ange- 
letti, de’ quali chi à nelle mani lo specchio, chi la 
palma , chi il giglio , chi la rosa e chi altri sim- 
boli delle virtù di Lei: al di sotto le sta un gruppo 
di vaghe leste di cherubini che sostengono il globo, 
e la mezza luna speciale emblema dell’immacolato con- 
cepimento di Lei. Nella parte inferiore poi vedonsi 
collo sguardo fermato in Lei , in trasporlo di estasi 
meravigliosa ed altamente commossi per lo stupore, due 
Santi: l’uno a manca dello spettatore a mani spante 
ginocchionc sulla sinistra gamba: l’altro alla destra 
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ritto su la persona, col capo abbandonato sulle spalle, 
Lei mostrando a dito. Il primo, indossando abili mo- 
nacali del lutto bianchi, e pendendogli in su lo scapo- 
lare piccolo scudo che partito orizzontalmente à nel 
• lato superiore in campo rosso una croce d’oro, e in 

quello inferiore le armi della casa d’Aragona, cioè i 
quattro pali vermigli che cadono verticali in campo 
d’oro, ci fa credere essersi S. Pietro Nolasco, che colla 
cooperazione di Re Giacomo d’Aragona istituiva l’illu- 
stre Ordine di S. Maria della Mercede, il cui nobile 
miuistero si era quello di riscattar dal servaggio co- 
loro i quali gemevano uelle mani dei Mori e dei Sa- 
raceni. Il secondo perchè vecchio, ed avente calva la 
fronte, canuto il capo, e gli indumenti sacerdotali, è 
di certo S. Andrea Avellino, alunno dell'ordine Tea- 
tino, che in giovanissima età consacrava a Dio la sua 
Verginità, in onore di Maria Vergine concepula senza 
macchia. Fra i due santi sta placidamente assiso un an- 
gelo, dietro al quale avvene un altro, che si eleva dal 
quadro dalla cintura in su: il primo à nella sinistra 
mano una palma cui sono infilzate tre corone: il se- 
condo à nella destra un giglio che mostra colla sini- 
stra ; volendo così indicare il premio che a ciascuno 
dei due è dovuto. 

Nel mezzo del pavimento avvi uno scudo cimato con 
elmo e corona, e circondalo da padiglione. Ci stiamo 
dal descriverne le armi, che sono inquartale, perchè 
non si distinguono, corrose dal tempo. Al di sotto 
dello scudo leggesi la seguente iscrizione nella quale 
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« 

è dello, che Anna Maria d’Urso, signora d’Albanelfa, 
rifaceva a sne spese e la mensa ed il sepolcro , già 
e l'uria e l'altro mal ridotti dalle ingiurie del tempo 
edace , e che morendo volea le sue ceneri venissero 
sepolte con quelle del figliuol suo Giuseppe Moscati, 
marchese di Poppano, col quale in vita avea avuto co- 
. mune la volontà. 

SACELLUM QUOD CERNIS ET GONDITORIUIK 
ANNA MARIA DE l'IISO ALBANELLAE DOMINA 
MORTALITATIS MEMOR 
VIVENS SIBI COMPARANDUM CCHAVTP 
ANNO CDIOCCLXIV 
ET IN EO JOSEPHI MUSCATI 
PATRICII SALERNITANI 
VULTDRALIS ET OLEVANI OLIM DYNASTAE 
NUNC POPPANI MARCHIONIS 
PILII SDÌ DESIDERATISSIMI 
POST FUNUS CINERES CONLOCARI JDSSIT 
NE QUOS EADEM VOLDNTATDM CONSPIRATIO 
JUNXIT VIVOS 

IPSA RED IMPORTUNA MORS DISTRAHAT 
IDQUE SEPULCRUM DT IN PERPETDUM 
UNIVERSIS E SUA MUSCATORUM FAMILIA PATEAT 
CAUTDM VOLUIT 
ALIOS BUG INFERRE NE LICETO 


CAPPELLA ALTifllARi 

Dopo alla descritta cappella dei Santelia vico quella 
degli Altimari ; i quali sin dal i55o ne esercitarono 
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gli atti di patronanza , acquistali dai germani Tom- 
maso, insigne giureconsulto, e Donato Antonio, dotto 
medico e filosofo. Indi per ragion di eredità fu de- 
voluta nel 1800 al Duca di Tortora, Alessandro Vitale. 
Questi per testamento la concesse, nel 1 82 r, alla con- 
sorte Carmela Bonito dei Principi di Casapcscnna. 

L’arme degli Altimari presenta uno scudo partilo 
in parti uguali : nella parte superiore avvi un’aquila 
coronata sedente con le ali aperte sopra una fascia 
sulla quale sono tre stelle : nella parte inferiore tre 
sbarre poste in diagonale. Nei pilastrini su cui pog- 
gia la tavoletta di marmo, che fa da balaustra alla cap- 
pella, sono dipinte le armi proprie del Tempio, già da 
noi descritte. - 

È la cappella dedicala a Cristo nostro Signore ero» 
cifisso, veggendosene il dipinto, che si venera in sul 
controdossale della mensa , tratteggiato da Bernardo 
Lama ; cosi avendo voluto i germani Tommaso e Do- 
nato Antonio Altimari nel i 558 . Il dipinto, comun- 
que in alcune s'ngole parti oggi meritasse esser ri- 
toccalo, h degno di ammirarsi per la forza di colo- 
rilo, per la precisione dei contorni, per la gravità e 
per lo gusto del componimento, per la nitidezza del 
disegno , e per la varietà d’ attitudine. 

Poco tempo è decorso da che in sul Golgota si è ese- 
guita la ferale tragedia; lo indica l'aere ancor fosco, se 
altro mancasse, per lo stupendo avvenuto miracolo del 
movimento universale della terra e degli elementi: sta 
la nobile figura di Cristo attaccata alla croce, nudo il 
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corpo , meno nel mezzo, coverto da piccolo drappo : 
Egli è ancor bello comunque già fatto strazio per vil- 
lanie, strapazzi, digiuni ed asprissimi trattamenti ; il 
capo coronato di spine è dolcemente inclinato verso 
la sua destra; il volto pallido ed insanguinato si mo- 
stra e commovente per la pietà che desta , e grave 
e severo per lo rispetto , che incute : ai banchi del- 
la croce ecci il sole e la luna. Nel basso alla sini- 
stra di chi guarda, è ritto in sulla persona, il vec- 
chio Giuseppe d’ Arimatea , assorto nel suo dolore , 
corrugata la fronte, immobile cogli occhi Osi a riguar- 
dare quello spettacolo tremendo, con la sinistra diste- 
sa innanzi ad indicarlo, con la destra tenendosi stretta 
la lunga canuta barba : gli sta dinanzi ginocchione 
la pietosa Maria Veronica, che come stanca dal lun- 
go pianto, tenendo con le mani sotto al mento il pan- 
nolino con cui si tergeva le lagrime, le quali dagli oc- 
chi venivano giù a dirotto, immobile, mula, trasogna- 
ta, guarda il suo morto Signore: sta poscia la Mad- 
dalena che posata in sulle ginocchia, c ambe le mani 
conserte intorno all’asta della Croce, col mento pog- 
giato sui piedi del suo Salvatore ne piange amaramente 
la perdita. Alla destra poi è l’altrp pia donna Maria 
de Cleophas levala in su la persona, a mani aperte, 
col capo in alto compresa d’altissima angoscia, la quale 
si appalesa dalla fìssazione al cielo degli aperti c la- 
gninosi suoi occhi: sta di poi la Vergine che pei pa- 
titi tristissimi dolori, la ò svenuta sulla spalla destra 
del Odo Giovanni, il quale col pianto al ciglio, rac- 
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— so- 
sto e pallido il volto, vien sorreggendola in amore volé 
atto e quasi dimentico del suo dolore, par die voglia 
confortarla. Al di sopra di queste tre figure vedesi in 
lontananza una città che denota quella di Gerosolimat 
Ai piedi del tronco della croce è scritto — tbaditus 

EST PBOPTKE DELICTA NOSTRI . 

Superiormente al descritto dipinto in un semicer- 
chio vedesi, condotto con mirabile magistero, altro di- 
pinto indicante Cristo risorto , volendo così il Lama, 
allietare l’animo dello spettatore di troppo addolorato 
per la funesta- scena, che lo & colpito a prima vista. 
É Cristo in grazioso atteggiamento uscito fuori della 
tomba, sfolgorante di Ince e cinto da svolazzante drap- 
po ; slrigne nella sinistra mano lo stendardo della vit- 
toria nel cui mezzo è la croce; indica colla destra il 
cielo al quale ascende; dall’ un canto e dall’altro del- 
l’ urna, sono gli sgomentati custodi in varie attitudi- 
ni, chi colla daga in pugno, chi colla lancia, e quali 
arrovesciati in sul terreno. 

Da ciascuna banda del dipinto veggonsi due scudi, 
agli uni, nel mezzo del muro, furono raschiale le ar- 
mi, e vennero passati da quel bianco che generalmeD te 
brutta le cappelle: agli altri, nel basso del muro, stan- 
no le armi degli Allimari , alle quali con fasce vo- 
lanti, sovrasta l’elmo avente a cimiero un libro aperto, 
nèl cui mezzo è ritta una spada. 

Ora eccoci a dire con metodo cronologico di va- 
rie ricordanze che nella cappella si osservano. Volgen- 
do il i558 i due fratelli Tommaso e Donato Antonio 
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Altimari facevano apporre in sulla parete, a sinistra 
di chi entra, una lapide eh’ è sovraccapo all’arma di 
loro famiglia, con nastri svolazzanti affidala ad un capo 
di chiodo, e nel cui mezzo sta incisa la seguente leg- 
genda, nella quale è detto la dedica da essi fatta della 
Cappella, e '1 desiderio, poi non attuato, che insieme 
venissero sepolti. 

TIJOKAS ALTIMARITS JCRECONSCLTCS CAESARIS C0NSILIARIC9 

ET DOSATO» ANTON ICS MEDICC8 AC PHUOSOPHCS FRATHES 
ARAM CHRISTO DEO DICARCNT 
AERE ANNUO ADDICTO CTIN EA SACRA PRECESQ. FIANT 
ET NE ILLOS VEL MORS IPSA 8EJCNGERET 
VISCERI SIMUL CINERES VOLGERE 
PCLCHRCM CONCORDIA E ET P1ETATIS EXEMPLUM 
M D LYIII 

A ciascun lato di essa veggonsi due fasce scana- 
lato con capitelli jonici in mezzo alle quali, corbe di 
frutta e scherzi di fiori; il tutto bellamente condotto 
a basso rilievo. 

Appoggiato alla parete a rincontro della descritta 
sta il monumento che veniva poscia nel innal- 
zato a Donato Antonio. È l’urna sostenuta da due te- 
ste di animali fantastici, ornala di molti bei rabeschi, 
reggendosi pure all’intorno tutta una fascia contenen- 
te con molta precisione d’intagli i simboli delle scien- 
ze possedute dal defunto; globi, oriuoli a polvere, al- 
berelli , caraffe , forbici , libri, peone, calamajo ed 
altre colali cose. A ciascuna banda di esse sta un dra- 
gone alato, simbolo della prudenza e proprio dei fi- 
losofi che guardar debbono le cose e tutti i tempi. 
In su l’urna vedesi il busto del defunto, con barba 



e mustacchi., cogli occhi levali in alto inverso la sua 
sinistra mostrando obblio di $b medesimo siccome è 
dei filosofi. Veste con (unica stretta al petto con bot- 
toncini , terminata nell’ allo col collaretto orlato ; le 
spalle avvolge acconciamente una mantelletla. Nel mu- 
ro, alle sue spalle, avvi una fascia in cui sta scritto 
alia BEVOCAViMus aute, motto che sovrasta al cadu- 
ceo, insegna della medicina: la costeggiano in picco- 
li toodi, a mezzo rilievo, due bellissimi puttini con le 
chiome ricciute, i quali, atteggiali a tristezza, tengono 
delle faci arrovesciale, l’uno a ritta nella mano destra, 
l’altro a manca, nella sinistra poggiando questi, una 
gota in sulla destra in cui tiene un pannolino: ai la- 
ti dei due pattini veggonsi due altre testoline fanta- 
stiche cui sovrastanno due vasi che gittan fiamme 
dall’ orlo. I vasi ànno nel mezzo l’ arme degli Alti- 
mari, leggendosi ai fati della spada che è sovraccapo 
ad esse ; e^ovis K * noe : al di sopra delle armi av- 
vi la croce simbolo della fede del defunto. In sul fron- 
te della base è scritto : 

DONATO ANTONIO ALTIMARO 
PHILOSOPIIO AC MEDICO ILLUSTRI 
HIPPOCHATIS ET GALEM QUI FERE 
APUD KOS OBSOLVERAKT 
IN VETEREM PURITATEM RESTITUTORI 
FILII MAGNI MERITI MUNUS EXIGCUM 
HIC POST DOMI INSTITUTAM ACADEMIAM 
POSTQ.ETIAM DECEM AB EO 
DE RE MEDICA EDITOS LIBllOS 
MORTUUS AEQUE AC VIVUS PUBLICA GLORIA EXTITIT 
VEX ANN. LVI MORITUIl M D LXll 
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Nacque Donato Antonio da Giovanni Altimnri e da 
Caterina Prignano, l’anno ii>o6, nel Cilento. Condot- 
tosi in Napoli apprese con assiduità e solerzia le teori- 
che e le pratiche dell'arte salutare, nella quale diven- 
ne celeberrimo. Riuscì del pari nello studio dell’Astro* 
nomio e della Filosofìa. 

Fu grande ammiratore d’Ippocrate c Galeno, soste- 
nendone e promovendone con impegno le opere. Stabili 
in sua casa un’accademia per discutere utili quislioni 
appartenenti alle scienze che professava. Accusato di 
Fresia, esulò in Roma, e quivi presentatosi al Pontefice 
Paolo IV, cui poscia dedicò la migliore delle sue opere 
che va conosciuta col titolo AHS»ZDrcA,ne ottenne un 
breve, mercò del quale venne liberato da ogni qual- 
siasi ulteriore inquietudine. ( Indi , ritornato di Roma 
in Napoli, diede alla luce varie altre sue opere, e la- 
sciandone alcune inedite, mori giovane di anni ma ca- 
rico di gloria nel 1 562. Il Posscvioo ed il Chiocca- 
rello lo vogliono lettore di Medicina nei nostri regii 
sludii , ma non sappiamo da quale fonte il seppero. 
Di lui leggiamo nel Rinaldi s Non illius viri sum- 
mum ingenium singvlar. docirinam cum celebcrri- 
mam ejus academiam assidue. Fuil eiiam urbi 
noslrae .maximo adjumento et ornamento quod et 
ejus libri qui medicorum manibus assidue alaris- 
sime testantur. 

Le sue opere vennero ristampate in moltissime edi- 
zioni, la migliore delle quali è quella del 1600 fatta 
in Venezia e che à per titolo : 
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Don. Ant. Altomari medici atquè philosophi nea- 
poliiani omnia quae bue usque in lucem prodie- 
rimi , opera nunc primum in unum eollecta et ab 
eodem àuclore diligentissime recogntla et aueia , 
cum locis omnibus in margine additis, c contiene: 
i.° De Utero gerentibus. 
a ."De Alter adone Concoclione Digestione Prae- 
paralionc ac Purgalione. 

3 . ° De Sedimento in Urinis. 

4 . ® Quod Functiones principes juxlà Galani de- 
creta , anima non in cerebri sinibus scd in ipsius 
corpore exerceat. 

5. ° Quod naturalis spiriius in Gal. doclrina ad- 
miltatur et non omnino sit abolendus ut quibus- 
dam visum est. 

’6.° Quod exquìsita lertiana ad ejusdem Hip- 
pocratis et Galeni sententiam , in genere acuto- 
rum morborum contineatur . 
q.° De. Sanilatis latitudine. 

8.° Ar» medica De Mcdendis humani corporis 
malis (1) alla quale furono aggiunti tre altri titoli, che 
non sono nelle precedenti edizioni, cioè. i.® De Haemor- 
rhoidibus. a.® De Ragadiis. 3 .° De Procidenle ano. 
9. 0 De medendis Febribus. Pari. 3 . 1 
to.° De Pestilenti Febre. 


(t) Al titolo 72.° di quest'opera, l'autore parla del Colera, dandone 
l’ etimologia e la definizione , assegnandone le cqnse , indicandone i 
sìntomi, e prescrivendone la cura. 
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ii.° De Mannae dijforentiis, ac viribus deqhe eas 
dìgnoscendi via et vallone. 

ia.° De Vinaceorum facilitale ac usti: 

13. ° Tabula de differenliis, pulsuum ex Galeno. 

14. ° Tabula de causis pulsuum ex Galeno. 

Presso al balaustre uscendo vedesi altra lapide, che 
l'anoo 1 568 Tommaso Allimarc preparala per sè e 
per la moglie, Maria Acconciojoco, figliuola di Gio- 
vanni nobilissimo di Ravello presso ad Amalfi e di Por- 
zia Coppola del Seggio di Nido, affinchè morendo non 
venissero disgiunti da quell'amore, che in vita avea 
abbelliti i loro giurai. 

All’un dei fianchi della leggenda sta in un riqua- 
dro lo scudo degli Allimari, circondalo a mo’ di cor- 
nice da una fascia su cui, con molta precisione, sono 
incisi libri, oriuoli ed altre simili cose. All’altro fian- 
co poi sta, pure in un riquadro, lo scudo degli Ac- 
conciajoco, cioè : alcuni pali posti verticalmente, di 
cui il mezzo forma uno scacchiere a piccoli quadrelli, 
tenuto per ciascuna banda da un leone rampante : 
circonda lo scudo una fascia nella quale souo incisi 
moltissimi belli arabeschi. La leggenda, che ù sul ca- 
po una fascia, in cui è delineato un teschio di morte 
su due serpi , emblema della sagacia e della longe- 
vità, e chcne à al di sotto un’altra nella quale sono 
due dragoni alali ed ossa incrociate ; è la seguente. 
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THOMAS ALTIMARCS JURECONS. 
CAROLI V ET PHILiPPI FILII A CONSILIIS 
PUBLICK IN REB XL FERE ANN. CASTE 
INTEGREQ, VERSATUS 
MORTALITATIS TANDEM MEMOR 
CINERES SUOS ET MARIAE ACCONCIAJOCHAE 
CONJL'GIS HONESTISS. EODEM LAPIDE 
. . . CONDÌ VOLUIT 
UT QUOS VIVENTE3 CARU5 AMOR IUNXERAT 
MORS NON DIVLDERET 
ET UT AD FRATRIS AMANTISS. TUMULUM 
QCAM PROXIME ACCEDEREI? 

M D LXVIII 


Tommaso Altimari, germano di Donato Antonio nac- 
que nel Cilento l’anno i5oa. Venuto in Napoli e da- 
tosi allo studio del diritto acquistò fama d'insigne giu- 
reconsulto. Per la Bua dottrina fu nominato da Carlo V 
nel i536 Auditore (t) della Provincia d’Abruzzo Ci- 
tra, poscia nel i54o Giudice di Vicaria Criminale , 
o nel i548 Consigliere del Supremo Consiglio di Ca- 
puana. Indi da Filippo 11 fu nel 1 556 elevato a Con- 
sigliere del Sacro Regio Consiglio di S. Chiara , c 
s’ ebbe in dono il feudo della Valle nel Cilento, non 
che Cannella, Ogliastro, e Castagnola. Nel 1 566 s’cbbo 
eziandio il posto di Vice-Presidente , e di Vice-Pro- 
lonotario dell’ istesso consiglio occupando la qual ca- 
rica morì nel i573. 

(t) Con vocabolo proprio erano denominali Auditori i Consiglieri In- 
torno a materie che interessavano il solo riportimcnto della giustizia. 
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Indi sul fronte della base delia mensa , tutta di 
marmo bianco, meno aU’intorno della iscrizione, eh' è 
verde, leggesi, che quivi nel 1600 fu tumulato Gio- 
vanni Francesco Allimari dai figliuoli Antonio ed Ales- 
sandro , che ( come sappiamo dal Rinaldi ) nel loro 
tempo furono assai stimati, perchè celebri nella Giu- 
risprudenza. 

« •> 

». O. M. • 

JO. FRANCISCO DONATI ANTONI! F. ALTIMARO 
CUJL'S VARIA DOCTRINA SOLERTIA ET FRUGALITAS 
PATERNA!» AUXERE GLORI AM 
ANTONIUS ED ALEXANDER JDRECONSCLTI 
PARENTI OPTIMO C13IDC 

Giovanni Francesco Allimàri (e non Giovanni, come 
vogliono tutti i Biografi, dei quali i più chiari il di- 
cono di Aversa , senza addur ragione del come colà 
nacque) illustre medico e filosofo fiorilo nel secolo. 
XVI, ebbe nascimento dal celebre Donalo Antonio, di 
cui innanzi dicemmo, in Valle del Cilento, feudo con- 
ferito alla sua famiglia, o meglio in Napoli ove il pa- 
dre avea eletto sua dimora a cagione della sua profes- 
sione. Datosi agli studii del padre vi riuscì in grado 
eminente, senza però raggiungner la gloria da quello 
conseguita. 

Di lui abbiamo tutte le opere di Donato Antonio ri- 
stampate e corrette a sua cura,, con in fronte una sua 
lettera j non che un’opera, per la quale riscosse molli 
cncomii, scritta contro il medico Salvo Sciano che nei 
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Booi commentarli agli Aforismi d’Ippocratc, avea im- 
pugnato alcune dottrine discusse da Donato Antonio. 
La prima è intitolata: 

Donati Ani. Altomari medici , atque phtioso- 
phi Neapol, omnia t quae huc usque in lucem pro- 
dierunl, opera nane primum in unum, collecta, et 
ab eodem auctore diligentissime recognila et an- 
cia cum loda omnibus in margine addilis : Et denuo 
a Jo: Altomare àuctoris Jìlio , medico eliam phi- 
losop/io a mcndis atque typographarum erroribus 
expurgata. Venezia a spese di G. Aniello de Ma- 
ria 1574. 

La seconda à per titolo : 

Ad Salvum Sclanum philosophum et medicum 
quod ea quae Donalus Antonius ab Altomari de 
arlis medicae divisione , indieationis descriptione 
cireuitum causis Anaxionis /ustoria, et de mate- 
ria turgente conscripserit verissima sunt omnia , 
neo aliter in Galani Uippocratisque doctrina in- 
terpelrari considerarive. Neap : i 583 - 

In sulla cornice eli’ è sovraccapo alla iscrizione in 
sulla parete a sinistra, veggonsi due riquadri in cui 
a mezzo rilievo Tommaso Altimari barone di Archi 
nell’Abruzzo Citeriore, nel 1696 veniva facendo scol- 
pire a rendere duratura la memoria , i mezzo busti 
di suo padre Biagio ancor vivente e dell'arcavolo ma- 
terno Tommaso, in abiti togati, vestili con tuniche 
abbottonate al petto l’uno col collaretto teso, l’altro 
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ricciuto. Sta in sulla destra di chi guarda, il primo, 
con i capelli spartiti nel mezzo della fronte e caden- 
tigli giù sugli omeri col sembiante grave, volto alquanto 
verso la sua destra, tiene al di sotto una (ascia sulla 
quale è scritto. 

D. BLASIO ALTIMARO 
SACRI REGI! COKSILU CONSILURIO 
DEINDE R. C. SUMMARIAE FISCI PATRONI 
WUNERE , FCNCTO . PATRI BENEMERENTI 
D. THOMAS , TERRAI ARCHI BARO , VIVENTI 
POS. AM. DOM. M. DC. XCVI. ' 

Alla manca poi sta il secondo, coi capelli rasi, guar- 
dando verso la sua sinistra, il volto dignitoso e sere- 
no , con mustacchi , è piccola barba al mento : sulla 
fascia che gli è al di sotto leggesi : 

THOMAE ALTIMAR0 
SACRI REGII CONSIUI CO.NSrt.URIO, 

ET PROPRAESIDI , RECOLENDAE MEMORIAE 
ABAVO D. THOMAS, TERRAE ARCHI BARO, 

POST TOT ANN0S 1MMEM0R FOSUIT 

AM. DOM. MDCXCVI 

Da Alberico e da Caterina Altimari nacque Biagio 
Aìlimari in sul cominciare dell’anno 16^9 nella Valle 
del Cilento , comunque egli si appellasse in tutte le 
sue opere Napolitano: la qual cosa diceva, forse usan- 
do la parte per lo tutto, o perchè, e ciò crediamo 
con fermezza , forse doloragli per fanatismo di no- 
biltà , dirsi nato in Provincia. Dedicatosi prima in 
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patrio, e poscia ia Napoli, alla scienza delle leggi, no 
percorse eoa ogni diligenza Io studio ; epperò che 
venuto in rinomanza di gran giureconsulto giovanis- 
simo, fu eletto nel 1667, da Federico di Toledo , 
luogotenente del Viceré Pielrantonio di Aragona, Au- 
ditore delle milizie del regio Castello Nuovo, a pre- 
mura del castellano di esso, Rodrigo Agnello de’Guz- 
man, marchese di Castel (1). Nel 1C80 venne da Car- 
lo II nominalo Regio Consigliere del Supremo Consiglio 
di Capuana in premio delle fatiche sostenute nell’ a- 
ver ridotte raccolte e riunite in un sol corpo, e con 
metodo, le Prammatiche del nostro regno; utilissimo 
lavoro, che, fallo per ordine del Viceré Ferrante Gioac- 
chino Faxardo di Rcquesenz e Zunica marchese de 
Los Velez , venne lodevolmente a line coll' assistenza 
e con la sovraintendenza del Reggente di Vicaria mar- 
chese di Villanova e duca di Diano Carlo Calà. Po- 
scia nel 1686, raccomandandolo il vicereggente Ga- 
spare de Haro marchese del Carpio , venne eletto a 
Capo-ruota della Gran Corte della Vicaria Criminale. 
Nel 1689 c premura del Viceré Francesco de Be- 
navides, conte di S. Stefano , venne elevato al po- 
sto di Avvocato fiscale della regia camera della Sum- 
maria. E finalmente nel 1697 Consigliere del Sacro 
Regio Consiglio di S. Chiara propostovi dal Viceré 
Luigi de la Zerda, duca di Mcdina-coeli. Fu Cover- 


ti) Figliuolo del Duca di Medina di Las Torres, Filippo Ramiro, 
Viceri ia Sicilia. 
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nalore di fari! luoghi pii e della congregazione di 
S. bone, istituita perchè i diritti del povero non vc- 
nissero ingiustamente conculcatici). Fu ascritto all'Ac- 
cademia degli Spensierati in Rossano. Fu diligentis- 
simo in raccorre le decisioni dei nostri Tribunali su- 
premi, ed altre memorie legali che venne dando alla 
luce in diversi anni. Venne pure applicandosi alla 
nobiltà delie famiglie Napolitano , e scrisse partico- 
larmente in 3 volumi della famiglia Caraffa. Fu ad- 
detto alla revisione de'libri, come vediamo nell’opera 
del Vescovo d’ Ischia, Girolamo Rocco da Catanzaro, 
che à per titolo : Disputa tionum Juris selectarum 
eum decisionibus super eis prolatis. Neap. t686. 
E qui facciamo, osservare , che dai reggenti Carrillo 
Provenzale ecc. nel commettergli tale revisione nel 
12 novembre dell' anno i685, è appellato semplice- 
mente col nome di dottore, quandoché da tutti coloro 
che parlano di lui , dalle 6ue opere , e dal discorso 
intorno alia sua famiglia , inserito tra quelli delle 


(1) Questa pia Congregazione venne istituita nel chiostro dell' anti- 
co convento dei SS. Apostoli, altra volta de' PP. Teatini. Comunque 
la sua origine fosse antichissima, non se no conosco l'epoca precisa. 
Da un libro che à per titolo : Regole e statuti della Pia Congrega- 
zione sotto il titolo di S. Icone co; Nap. 1804; brighiamo che II primo, 
11 quale di quella avesse fatta menzione, fa Ettore Capecelatro, reggente 
del collateral consiglio, nella decisione 1 69 del 1° libro delle sne deci- 
sioni, in cui viene enarrando che nel 1646 essendo sarte In detta con- 
gregazione quistioni sull'elezione dei Governatore c di altri ullìziali di 
essa, il Viceré Duca d'Arcos vi spedi uiodialore, ad oggetto di deriverò 
la vertenza , lo stesso Ettore Capecelatro. 
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famiglie nobili napolilane, appare che egli trovavasi 
già in magistratura^ Nè ci si dica essere altro dello 
Blesso nome , poiché non ne troviamo memoria. È 
quindi da ritenersi piuttosto , che in quel tempo il 
predicato di dottore era a sufficienza onorevole. 

Nel 1660 Biagio prese in moglie una sua cugina 
a nome Angela, figliuola di Ottavio, valente capitano 
di mare , e di Aurelio Perrone. Mori ai i 3 febbraio 
del 1713 lasciando a stampa: 

1 Memorie Hisloriche di diverse famiglie no- 
bili cosi Napolitano come Forestiere con un trat- 
tato delle Armi. Nap. i6gi. 

2. 0 Il istoria Genealogica della famigliò Caraf- 
fa , che, completa nel 1C87, venne in luce in Na- 
poli i6gr , 

3 .° Tractaius de Nullitatibus in quatordeclm 
rubricas divisus. Neap. 1678 Pari. t.° e Neap. 
1682 Pari. 2.° La prima parte venutaci fra mani, 
che ne contiene nove, è quella fatta a spese d’ Igna- 
zio Rispoli, il quale morì pria di aver potuto far ese- 
guire la stampa dell’intera opera: la seconda parte, se- 
gnata da parecchi, non ci è stato dato aver fra mani. 

4 -° Sotto l’ anagrammalico nome di Tobia Alma- 
giore abbiamo: Raccolta di varie notizie hisloriche 
non meno appartenenti alla Ilistoria del Summon - 
le, che curiose, data in luce da Tobia Almagio- 
re. Nap. 167$. 

5 .” Pragmaticce Elicla Decreta Regiasque San- 
cliones Regni Neapolitani pluribus additis , suisque 
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locis optime methodo ei laborè collocati s eie. Neap. 
Di vere. ediz. 

G.° Addiliones et Observaliones ad decisionea 
Regenti Rotiti. Neap. 1666. 

q.° Observationes ad Consilia Regenti Rotili. 
Neap. i66g. Queste poscia furono stampale in Vene- 
zia l’anno 1773 col titolo: Consiliorum seti jttris 
Responsorum cum decisionibus supremorum Re- 
gni Neapolilani Tribunalium in calce cujuslibet 
annotatis ecc. ecc. 

8.° De nullitatibus conlractuum , distractuum 
ullimarum voluntatum et quorumeumque acluum 
exlrajudiciorum : molte ediz. L’ ultima è la mi- 
gliore, e propriamente quella fatta in Colonia in Ger- 
mania ( Colonia Agrippina ) l’anno 1720. 

Di Tommaso dicemmo a pag. 86. 

Lo scudo che è in sulla lapide, che vedesi senza 
alcuna leggenda, è pure degli Altimari. 

Tra i due busti s’ erge sul cornicione una lapide 
con l’epigrafe seguente, posta nel 1821 da Carmela 
Bonito in memoria del marito Alessandro Vitale , 
Duca di Tortora , Giurecoasullo e Cavaliere Geroso- 
limitano : «■ 
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». O. M. 

MORTALTA HETC CONDUNTUR VINCULA 
QUIBUS SOLUTUS EST ALEXANDER VITALE 
PATRI GIUS NEAP. DUX TURTURAE 
UTILIS TREQUINIAE DOMINUS EQUES RIEROSOL. 
VIRTirTE PRUDENTI A MAGNANIMITATE SPECTANTISSIMU3 
QUI TANTA ALACRITATE TUM INGENUAS ARTES 
MUSASQUE INPRIMIS ITALAS EXCOLUIT 
TUM JURISPRUDENTIAE ADYTA 
A PRIMA JU VENTA PENETRA VIT 
UT IN REGIA SOQETATE BORBONICA 
INTER-ACADEMICOS HERCULANENSES 
ET IN NEAP. CURIA INtER JCDICES CAPITALES 
MERITO FUERIT ADLECTDS 
HUIC FATO EH Et? NIMIS ACERBO EREPTO 
CARMELA BONITO EX PTUNCIPIBCS CASAPESENNAB 
CONJCX. 1NCONSOLABILIS AETERNUM MOERENS 
LAPIDEM DOLORIS TESTEM P. C. 

DENATUS EST ANNOS NATCS IL 
VII KAL. MAU AN. MDCCCXXI 

Vedesi Alessandro dal viso severo, alta la fronte, 
colle vesti da magistrato, scolpito di prospetto in un 
tondino eh' ò al di sopra della iscrizione. Indossa to- 
ga, à nel cappotto avvolte le spalle, la golicra sotto 
al mento , e pendegli a sinistra la croce di Malfa , 
di cni èra insignito. Gli k sopraccapo l’arme di sua 
famiglia , sormontata da corona ducale : è lo scudo 
diagonalmente diviso da una fascia : nel campo su- 
periore , avvi a sinistra un braccio steso , la di cui 
mano con l’ indice dito, e col medio mostra tre stel- 
le che sono inailo: in quello inferiore vedesi un’a* 
quila a due teste , seduta con le ali spiegate. 


- — Digitized by Google 



— 93 — 


Nacque Alessandro Vitale in Napoli, 1 * anno .1778 
ai 22 di Maggio, da Francesco Duca di Tortora, ed 
utile signore di Trequinia , e da Dorisla Del Giu- 
dice. Fu educalo nel collegio dei nobili diretto dai 
PP. Sotnaschi, donde uscito l’anno 1787, dopo aver 
mollo profittalo negli studii delle lingue , della poe- 
sia, e delle scienze filosofiche, si applicò alla giuri- 
sprudenza; e, terminatone il corso scientifico, intra- 
prese la carriera del foro Criminale , sotto la dire- 
zione del celebre Giuseppe Raflaclli. A 25 anni mo- 
strò quanto valesse in poesia, in giurisprudenza, ed 
in cognizioni politiche , dando in luce un opuscolo 
ove si contengono varie poesie italiane e latine, non 
che varie riflessioni su taluni articoli riguardanti 
la legislazione di S. Lcucio. Nel 1796 vesti 1 ' abi- 
to di cavaliere di Malta. Ne’luttuosi avvenimenti del 
*799 ritorco a morte , ferito e cacciato in orri- 
da prigione dalla plebe napolitano. Ottenuta poscia 
la libertà , andò esule in Italia ed in Francia, don- 
de ritornò nel i 8 o 5 . L’anno 1806 fu prescelto a com- 
missario di Polizia; carica che rinunziala nel 1808, 
gli fruttò la nomina di Giudice di Gran Corte Cri- 
minale in Teramo. Da quivi dopo pochi mesi fu con 
la stessa carica traslocato in Avellino , e poscia ri- 
chiamalo in Napoli nel i 8 i 4 > Nel 1807 venne nomi- 
nalo socio dell’accademia Ercolanese , appartenente 
alla sezione di Storia e di Antichità. Dopo il 1820 
incominciò a soffrire un’alienazione mcntalè; e perciò 
dai Professori dell’ arte salutare si opinò , che P aere 
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di Posilipo potesse giovargli ; ma ivi dimorando ai 
precipitò da una Gnestra e cosi miseramente terminò 
i suoi giorni, nel di aS aprile del 1821. 

Di lui abbiamo a stampa , oltre altre opere rima- 
ste inedite 

Rime e prose in onore di Ferdinando IV e 
Maria Carolina d'Austria, Sovrani delle due Si- 
cilie felicemente regnanti. Nap. ijgp- 
E le traduzioni io verso italiano di alcuni compo- 
nimenti di Ovidio cioò : 

Le lettere Eroidi Voi. à. Nap. f8oj. 
éd . , 

I cinque libri de' tristi Voi. a. Nap. 1 8/8 • 

Nel i 834 . Carmela Bonito, veniva dicendo il suo 
diritto sulla cappella, con la seguente leggenda fat- 
ta incidere in sulla parete a sinistra, al di sopra di 
quella iscrizione che la prima riportammo : 

k * • 

sacelli» hoc prime» alesano» vitale 

TURTL'BAB OCX E VETUSTA STIRPE ALTI» ARO HAEREDITARTO JURB 
ACCEPIT DEI NOE UXOR CARMELA BONITO E CASAPESENNAB 
PRINCIPIBES POBTL’S COMITISSA EX VIRI 
TESTAMENTO EST ADEPTA CC1US REI NE MEMORIA» INTERCIDEREI 
LAPIDE» POSUIT ANNO SAL Q13IDCCCXXXIY. 


♦ 
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CAPPELLA 8UGNICA-M0LES 


È questa dei Sugnica-Moles contigua alla giù de- 
scritta. Nel 1 583 ne acquistavano la patrormnza Lau- 
dotnia Moles ed il figliuolo di lei Ottavio de Sugni- 
ca, per comporvi le ossa di Giovanni Ferrante, marito 
dell'una, padre dell’altro. Poscia siam di credere cho 
per diritto ereditario dovette appartenersi ad alcuno 
di casa della Marra, del Sedi! Capuano , reggendosi 
le armi dei della Marra inquartale a quelle-dei Sugni- 
ca-Moles in alcune parti della cappella. Devoluta in- 
di ai monaci, fu nel i834 venduta a Francesco Zama- 
gùa, Barone di Praia e S. Stefano in Austria. 

Le armi dei Sugnica-Moles sono in uno scudo di- 
viso verticalmente: nella parte destra quelle dei Su- 
gnica, cioè una catena a piccoli anelli, formante un 
semicerchio, attraversata verticalmente da una banda; 
la quale arme, comunque sappiamo appartenersi ai no- 
bilissimi Zugnica o Sugnica di Spagna, marchesi di 
Mirabcl,e di Ayamonte; Duchi di Bexar, Villa Man- 
rique , e di Aguilfuente , e Conti di Ledesma , Pla- 
sencia , de Miranda , de Nieva , c Monterrey , pare 
non possiamo affermare i patroni di detta cappella 
appartenersi ad una di queste famiglie : nella sini- 
stra quelle dei nobilissimi Moles, cioè tre mole, del- 
le quali due sopra ed una sotto. 

Nelle parli sporgenti dei piedistalli che formano 
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da base alle mensole della balaustre, che ne chiude Fin- 
presso, stanno le armi proprie del Tempio. 

Essendo la cappella di troppo mal ridotta , reni- 
vasi facendo ristaurarc per le oblazioni dei fedeli, a 
cura dei monaci nel i846 , ed allora ì dipinti che 
in essa veggonsi , pregevoli lavori di . Antonio Sar- 
nclli, vennero con assai cattiva maniera ritoccati. 11 
dipinto eh’ ò in sul moro di fronte Io si veniva cir- 
condando di un padiglione tenuto da angeli. Esso rap- 
presenta la Vergine del Carmelo che tutto amore sì 
stringne con alleilo al seno il iìgliuol suo che al col- 
lo di Lei A le braccia dolcemente conserte. Ella nel- 
l’ atto che con la mano manca lo lien di sotto le a- 
scelle , con la destra , dalle cui dita pende uno dei 
simboli perchè del Carmelo si appella , viene strin- 
gendolo a se. Dal capo le scende, coprendola (otta, un 
manto su cui sfolgoreggia una stella. In sul capo di 
Lei tengono sospeso una corona due angeli in atto 
di adorazione. 

Nelle pardi laterali poi son due altri dipinti che 
ambedue possono dirsi rappresentare la sacra fami- 
glia. In quella a sinistra di chi entra, vedesi la fan- 
ciullctta Maria cogli occhi al cielo conversi, sulla de- 
stra la sinistra palma soprapposta, con grazia infan- 
tile assisa sulla destra gamba della reverente Anna, 
la qnale dal volto pensieroso e con movenza di pieto- 
si affetti , con la manca mano né regge i piedi, e 
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le spallo ne vien sosfencndo con la dritta. Alialo de- 
stro di Maria è, il padre di Lei, Gioacchino, messa la * 
mano sinistra sulla destra, dal mustacchio, dalla bar- 
ba , e dal rolto pensieroso e meditativo, assorto in 
estasi, come colui che à in mente incomprensibili mi- 
steri: in alto lo Spirito Santo sotto foggia di colom- 
ba e un gruppo di vaghe teste di cherubini. 

In quello a destra sta il vecchio Giuseppe assiso su 
di un poggio iu mezzo ad amena campagna, sostiene 
sulla sinistra gamba e con la sinistra mano il Ggliuol 
suo Gesù , mentre il precursore Giovanni vestito di 
pel di cammello e genuflesso , è dalla destra di lui 
accostato al suo seno, e stando quasi a rincontro del 
bambino ne prende con la propria mano sinistra l’e- 
stremità del piede destro , inverso il quale gli occhi 
ansiosi tien rivolti. Alla giuntura del destro braccio 
del venerando veglio è poggialo il suo bastone, e la 
lunga e sotti! osta di Giovanni , alla cui cima, ncl- 
1' uno sta il fiorito mazzolino di rose miste a gigli, 
nell' altra uua piccola croce con 1’ avvoltovi nastro , 
loro simboli esclusivi. Al lato manco di Gesù è un 
pultino con ali, il quale poggia la sinistra mano su di 
un agnellino, che gli è dinanzi, come se guidaselo. 

Sottostà a questi due dipinti un piccolo scudo di- 
viso verticalmente, tenendo nella sinistra le armi dei 
Sugnica inquartate a quelle dei Moles : nella destra 
una banda dentata dall’ una e l' altra parte, e in al- 
to della parte destra un rastrello a tre denti ; arme 
che conosciamo essere appartenuta ai signori della 
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Marra dui Sedile Capuano, e per la quale, inquartala 
• com’è a quelle de’ Sugnica-Moles, fummo di credere 
elie per diritto ereditario la cappella fossesi pure da essi 
posseduta. Sotto la volta della Cappella evvi lo Spi- 
rito Santo sotto la figura di Colomba che spande i 
suoi raggi. 

Nel mezzo del suolo e s vi Io scudo dei Sugnica-Mo- 
les circondato da nastri svolazzanti: e al di sotto leggesi: 

JOANNl FERDINANDO DE SUGNICA LAODOMIA MOLES CONI0X UNA- 
NIME ET OTTAVIOS FII.lllS PIENTISSIML'M MONUMENTCM HOC 
COLLACRIHANTES POSCERDNT AN. SAL. MDLXXXUl 


CAPPELLA OEL MIGLIORE 

» * • . 

/ 

È la cappella del Migliore presso alla già descrit- 
ta , ed è ultima in sul lato manco di chi entra nel 
Tempio. Nel i 52 o l’acquistava Tommaso de Capua 
Siniscalco, il quale nel 1 533 la lasciò all’Ospedale 
della Nunciata , volendo però che tutta di marmo 
l’ornassero, dedicandola a S. Tommaso l’Apostolo. 

Poscia dall’Ospedale fu venduta nel 1593 al mar- 
chese di Tairano, Giacomo de Franchia, figliuolo del 
tanto illustre Vincenzo , che alla sua volta la cedè 
nel i5oi a Fabrizio Stendardo dei Conti d'Alife. De- 
voluta indi a poco ai monaci, fu nel 1617 venduta al 
Consigliere Giovanni Battista del Migliore, le cui armi 
consistono in una banda tutta merlettata posta altra- 
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verso Del campo dello scudo. Le slesse armi veggonsi 
nelle facce dei pilastrini clie sostengono le mensole che 
formano la balaustra rifatta nel 1714 dalla pronipote 
di Giovanni Battista, Caterina del Migliore, maritata 
con Messia y Padras, e figliuola di Vittoria Marasca 
Spinola, e di Giovanni Battista del Migliore, secondo 
di tal nome e nipote per parte del figlio Tommaso, 
del nostro Giovanni Battista die area il patronato del- 
la cappella. , 

Al lato manco di chi guarda il basso della balau- 
stra leggesi : 

« 

PIETAS D. CATUARIN AE DEL MIGLIORE 


e all’ altro 

' • - k 

ANNO DOMINI MDGCXIY 

In guardando il controdossale dell'Altare, l’animo re- 
sta compreso di meraviglia per la bellissima scultura 
a basso rilievo ivi collocala, rappresentando la figura 
di Cristo, cui il peritoso Tommaso palpa la piaga del co- 
stato, presenti gli altri Apostoli in varie guise dispo- 
sti ed atteggiali. Fu la scultura con amore condot- 
ta nel 1 536 dall’emulo del Mediano, Girolamo San- 
tacroce, che ne espresse l’azione assai al vivo, rile- 
vandone le principali figure quasi di (ondo rilievo , 
rendendola ammirabile per ottimo componimento, per 
iscellezza di membra c delicatezza di parti, non che 
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per F accorala diligenza con cui venne dando niti- 
dezza ai contorni , disegnando con precisione le ma- 
ni , le braccia e tulli gli estremi, e drappeggiando 
con una mirabile morbidezza, le vesti di cui van co- 
verte. Vedesi Cristo dal volto angelico, umile e man- 
sueto, dalla barba c dai lunghi capelli, dal capo qua- 
si dolcemente inchinato sulla destra spalla, col brac- 
cio destro , verso la cui parte è volto il corpo , al- 
quanto elevato, alcun poco succignendo con la si- 
nistra mano le poche vesti, le quali covrono alcune 
parli della sua persona. Gli è a rincontro Tommaso, 
il quale nellatto, che tocca con l’ indice e col medio 
dito della destra mano la piaga del costato di Cristo, 
resta ' sorpreso da stupore ed addimostra la sua meravi- 
glia con tenersi la sinistra mano stretta al petto quasi 
mostrando pentimento della sua primiera dubbiezza ad 
aggiustarvi fede. Dietro Tommaso ù altro personag- 
gio che, toccandogli le spalle con la destra mano, à 
il capo volto verso la destra come per rispondere ad 
altro che gli è a lato e di cui appare il solo sembian- 
te riverente c stupefatto. È al Banco destro di Cristo 
altro Apostolo, che, vivamente commosso con l’attonito 
sembiante, con la destra al petto, con la sinistra lenen- 
dosi la foga, A gli occhi rivolti indietro verso la sinistra. 

É poi al Suo lato manco altro Apostolo che am-, 
mirevole per veneranda canizie , dalla lunga ed in- 
crespata barba che gli scende giù dal mento , fatta 
croce delle mani al petto, (allo inchinato della per- 
sona, sta adorando il suo divin Maestro- Dall' un Ean- 
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co e dall’ altro delle principali figure son gli altri Apo- 
stoli in diverse attitudini, come diversi gli affetti del- 
l’animo; poiché alcuni esprimono sorpresa, altri sdegno 
all’ atto incredulo di Tommaso , chi à nel sembiante . 
accolla la brama e chi la curiosità, quale sporge an* 
sioso il mento, c chi guarda come di lontano. 

A ciascuna banda della scultura son due pilastrini 
scanalali aventi una sola base ed un sol capitello, in- 
forno ai quali pilastrini vanno intrecciate delle foglie 
di ellera e pampini con molta precisione intagliate. 
In sulla faccia di ciascuna base è scolpila l'àrmc di 
casa del Migliore. In su T uno e l’altro capitello avvi 
un putto alato tenente in mano un serto di froudi. 
Quello alla sinistra di chi guarda lo à nella destra 
verso cui à volto il viso, poggiando il sinistro braccio 
su di alcuni listelli. Quello alla destra Io à nella si- 
nistra, verso cùi à il viso, tenendo pure su listelli 
appoggiato il destro braccio. 

Il muro a sinistra della Cappella fe per metà or- 
nato di marmi di varii colori insieme commessi. Da 
esso, e correndone la lunghezza, sporge fuori, innal- 
zato pochi palmi dal pavimento della cappella e so- 
stenuto da alquanti pilastrini, un basamento a rao’ di 
seggio , su cui al mezzo si elevano , addossati alla 
parete, due piedistalli con pilastrini ; e su questi dal- 
J’.urio all’altro va una cornice, sulla quale per ogni 
banda c una parte di frontoncino spezzato c nel 
mezzo uno scudo, con dentrovi l’arme, di casa del Mi- 
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gliore. Fra i pilastrini, uscente alquanto fuori, in nm 
nicchia arcata vedesi il busto di Giovanni Battista de 
Migliore, di volto piuttosto brutto anziché no, calvs 
la fronte, di aspetto grave e dignitoso, con le basellt 
e eoo al meato barba , con la veste da magistrali 
abbottonata in sino al collo ricinto da un ricciuk 
collaretto, e sulle spalle il mantello. In alto, sopra d 
• esso busto, lo scudo di sua famiglia. 

A ciascun lato dei pilastrini è sporgente dal mur< 
una tavoletta a foggia di mensola ove forse altro bu 
sto dovea venirsi allogando. 

Nel muro a rincontro leggesi la seguente iscrizio 
ne, diversa in parte da quella riportata dal DeLelli 
e da quanti altri mài ( e lo fecero pochissimi e scar 
samenle) di lui dissero, voluta composta da Giusep 
pe Campanile , e che noi riferiremo nell’Appendice 

D. O. M. 

JOANNI BAPTKfTAE DE MEMORE 
PATRITIO FLOU ENTI NO JURECON'SCLTO 
NEAPOUTANO (ILARISSIMO IN CAUSIS IN FORO 
PATROCINANDO PRESTANTISSIMO CUJUS 
PATROCINIO! OMN'IS ORDO CERTATIM CONCUPIVIT 
MEMORIA ITEM AC DICENDI MAJESTATE 
SINGULARI AC PENE ADMIRABILI * 

REGIO CONSILIARIO ULTRO AC INVITO ADLECTO 
IN PIRLI CO REGIO GYMNASIO FEEDORUM 
INTERPRETRI AD GREGORIEM XV SUM. PONTIFI. 

-• PRO FILIPPO IMI HISPAN. REGE ORATORI 
SUI OR DI NIS FACILE PRÌNCIPI 
FRANCISCl® JOSEPH TUOMAS ET BEHNARDUS FILI! 

AC JOASNES BAPTIST A NEPOS EX FILIO PARENTI OPTIMO PP. 

OBIlt ANNO M I) C XXVI. MENS. JUL. DIE 16 . 
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Da illustre Famìglia Fiorentina, stabilita in Napoli 
da piu tempo, nasceva Giovanni Battista del Migliore 
fanno 1 563. Giovanissimo di anni, apparato che eb- 
be le scienze umane e filosofiche, davasi con sommo 
impegno allo studio delle leggi , nelle quali diven- 
ne peritissimo , dettando diritto feudale nella nostra 
Università , venendovi eletto nel 1626. E per la fa- 
ma ebe in tale scienza si ebbe acquistata fu nel i5g8, 
dal Viceré Errico de Gusman nominato Giudice di Gran 
Corte della Vicaria. Poscia nel 1612 mercè le pre- 
mure del Viceré Pietro Ferrandez de Castro , veni- 
vasi dalla Maestà di Filippo 111 eletto a consigliera 
del Sacro Regio consiglio di S. Chiara. La somma 
dottrina c l’arte oratoria, in tal carica addimostrate, 
furon cagione che nel maggio del 1623 dal Viceré 
Antonio Alvarez de Toledo fosse spedilo a Papa Grego- 
rio XV, Alessandro Lwlovisi, per difenderò le ragio- 
ni che Filippo IV vantava nella quisliono surla tra i 
ministri regii ed ecclesiastici, per chi avesse dovuto 
aver la preferenza nelle pubbliche funzioni ; c per le 
controversie giurisdizionali insorte tra ’I vescovo di 
Gravina e 1’ Arciprete d’ Altamura. Gl’ incarichi avu- 
ti gli riuscirono a grande onore , ottenendo il voler 
suo e la stima del Pontefice ; e furono cagione onde 
altre cause gli fossero affidale per difenderle innan- 
zi al consesso dei Cardinali , per le quali le allega- 
zioni che scrisse vennero date in luce colà. Poco do- 
po ritornato da Roma, logoro dalle fatiche degli slu- 
dii, cui egli si applicava indefessamente, moriva nel- 
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la non vecchia età di anni 63 , il dì 16 luglio del 
1626, dell’anno stesso nel quale era scello a lello- 
re nei nostri studii, lasciando a sè superstite la con* 
sorte Giuditta de Bottis , e vari! figliuoli che degna* 
mente seguirono le orme di lui. 

Dal Capaccio sappiamo, essere stalo Giovanni Bat- 
tista dotto ancora nell’ Astrologia e nell' Antiquaria, 
avendo raccolto presso di sè mollissime cose apparte- 
nenti e all’ una o all' altra. 

Di lui abbiamo pure otto Allegazioni, riportale tra 
quelle raccolte dal De Marinis nell’ opera : furti al- 
legatìones Insignium Jurisconsullor. Urbis Regine 
Neapol. colleclae etc. Lugduni tSjf—c tra esse so- 
no la : 

42.* Sulla successione dei collaterali, dimostrando , 
che concorrendosi ad un'eredità di un germano, da una 
sorella e da un fratello del defunto , questo ultimo 
esclude la prima non solo su i beni ereditali dal co* 
mun padre, dagli agnati c dagli ailini, ma anche da. 
quelli che il defunto fratello acquistava di per sè stes- 
so ; ed in prova dà la decisione emanata nella cau- 
sa , tra il Duca di Monlalto di casa d’ Aragona , e 
D. Isabella d’Aragoua nei 1 563, essendo Attuario Ca- 
ro De Felice, e quella tra Pietro ( e secondo il De 
Francbis decis. 87 , Errico ) Oliverio e sua cugina 
Caterina, la quale Caterina fu forse quella di tal no- 
me clie, una con altre sue due sorelle, fondava il mo- 
nastero delle monache Latcranensi nel vicolo dei Car- 
bonari palazzo Montone, oggi Tufari. 
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Questa allegazione fu scritta insieme con Vincenzo 
Cordone e Carlo Brancaccio. 

4-3.* Quando alla femmina compete l’immessione nel 
feudo. 

44- * Sul tacito consenso per lo prestito sulle doti 
delle donne. 

45- " Sulle rinuncie delle monache. 

46/ Sul deposito latto altrui dal debitore. 

47. * Sulla risoluzione di un contratto. 

48. " Su taluni palli cui vanno soggetti i debitori. 

4g.‘ Su di un vassallo eletto all’un tempo tesoriera, 

dal Barone e dalla terra cui appartiene. 

Nel suolo avvi altra lapide sulla quale è uno scu- 
do con dentrovi l’arma del Migliore, e quella dei de 
Bollisi È nel lato manco la prima ; nell' altro la se- 
conda , rapprese alante tre fascetti di spighe legati 
insieme nel mezzo. 

CAPPELLA DE RISO-PEROTTA 


Sta la Cappella de Riso-Perolta di rincontro alla 
già descritta, ed è l’ultima del lato destro, entran- 
do. Ne ebbe il patronato l’ anno 1 509 Maria Ba- 
sileo per tumularvi il defunto suo marito Girolamo 
Sperandio, valente Giureconsulto ed illustre consiglie- 
re del Secolo XV. Ricaduta ai Mondci, fu nel 1589 
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venduta ni Signore di Mollola, Bartolomeo de Riso, 
al germano Vittorio. 

Lo scudo, circondato da nastri svolazzanti, che vt 
desi nelle facce dei piedistalli dei pilastrini, è di vis 
verticalmente. Nella parte manca sta l’arme dei d 
Riso : è il campo spartito orizzontalmente da una fa 
scia avente al di sopra una stella , al di sotto du 
gigli ; nella parte destra è 1 ’ arma di casa Pcrolla 
alla quale casa apparteneva la madre dei german 
Bartolomeo e Vittorio de Riso ; cioè un leone che 
lenendo in una zampa una piccola crocetta in alto 
poggia coll’altra su di un listello che orizzontai meni 
è posto nel campo dell’ arme. 

L’ ingresso della Cappella è come nelle altre, noi 
avendo però stemma alcuno sulla balaustra. 

L’altare fatto nel 1713 , in sostituzione dell’altr 
tolfovisi, è tutto di bei marmi di vario colore: a eia 
scun lato di esso s’erge di simil marmo colorata, tenu 
la da piedistallo, e alquanto discosta dalla parete, uni 
colonnetta con capitelli. Sur i capitelli ricorre un: 
cornice, su cui, all' una banda e all’altra, è una pari' 
di frontoncino spezzato, con in su un vaso coperchiato 

Nel mèzzo delle colonnette avvi un dipinto nel qua 
le Evangelista Schiano veniva nèl ij 55 ritraendo li 
Vergine del Rosario , eh’ è condotta con bella risa 
luzione di tratti e di mosse. 

lo sul capo del dipinto è scolpito, mirando in bas 
so. Io Spirito Santo sotto la figura di Colomba. * 
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Sia nell’ allo della pittura, assisa su nubi, poggian- 
do il piò diritto sul capo di un cherubino, cui è a rim- 
petlo un allro , la Vergine Maria dal yìso raggiante 
modestia porgendo con la destra mano il Rosario a 
Domenico, che ginocchioni, sul primo piano, lutto fer- 
vore lo bacia stringendolo con la sinistra mano, te- 
nendoselo accostato alla bocca con la destra. 

Presso a Domenico, come guardandolo, vedesi un 
cane accovacciato su di un libro con una fiaccola in 
bocca , emblema dell’ ordine dei Predicatori. 

Di rincontro a Domenico vedesi Caterina da Siena 
ebe con le mani incrociate sul petto , inginocclriooi 
e in bell’alteggiamenlo di tenera divozione, china la 
testa, nel mentre che il bambino Gesò, a cavalcioni 
sulla sinistra gamba della madre Maria, le tien so- 
speso sul capo un serto di gigli con rose vagamente 
intrecciati, che pare abbia tolto dalla vicina cesta te- 
nuta poggiata da un putlino sul capo di un altro. 

Ai piedi di Caterioa sta seduto un angelo tenente 
nella sinistra mano nn giglio. Altri due se ne vedo- 
no di rimpetto al Santo: e pare, che l’un di essi, te- 
nendo un fiore nelle mani, domandi all’altro che gli 
è presso a chi debba darlo, e che questi indichi Do- 
menico. Nell’alto al destro lato di Maria vedesi un 
vago gruppo di teste di cherubini. Più io giù allro 
cherubino che tutta la rimira- A sinistra esce fuori 
da una tenda, tenendone con ambo le mani sospeso 
un lembo sul capo, un angcletlo compreso di mera- 
viglia per la bella scena che gli si para dioanzi. 
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Nel muro a mano manca dì chi entra nella cap- 
pella sta il monumento, che nel i5<)o Bartolomeo e 
Vittorio de Riso preparavano per mano di Francesco 
del Giudice a sè stessi, perchè ivi posassero le loro 
ossa, allorché la falce di morte rotando su di essi lo* 
gliesse loro la vita. 

La facciata dell' urna è divisa in tre riquadri po- 
sti orizzontalmente, in quello di mezzo su di una fa- 
scia di frutta e fiori diversi, bellamente rigirati, sta il- 
capo alato di un cherubino : nei due laterali vcdesi 
un animale fantastico con le ali spiegate, poggiante eia* 
scun piede sulla base di una corba di frutta graziosa- 
mente spilluzzicate da un uccellino. In sul coperchio 
dell’urna, seduti in altitudine mesta, son due angio- 
letti scolpiti in tondo rilievo dalle chiome ricciute, e dal- 
le ali distese : fra essi, scolpito a basso rilievo, vedesi 
Cristo, che Maria e Giovanni sostengono addolorati ed 
affettuosi, l’uno per lo braccio destro, l’altro per lo 
sinistro : sul capo di ciascuno di essi vedesi l’aureo- 
la. Poggia la base dell’urna su di un cornicione , al 
di sotto del quale, vedendovi a ciascuna banda Tar- 
mi de Riso-Perolla , si legge la seguente iscrizione : 
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FAMTLIAE DE RISO . t 

EX ANGLICANA NOBILITATE 
DEDUCTO SANGDINIS GERMI NE 
PRIMUM SI'B CAROLO P* ANDEGAVENSI 
NEAPOLIM API'l'LSAE 
DE INDE IN SICILIAM 
VEL HACSTA E REGIBUS BENEVOLENTI A 
VEL REFISA IN ITALI AE IUBES CLARITATE 
SATIS ILLUSTRI 

BARTHOLOMAEUS DE RISO CIVITATiS MOTULAE DOMINUS 
ET VITTORII S FRATRES 
PRO TRADUCTA SITS E MAJORIBL’S 
SUOSQ. AD POSTEROS TRADUCENDA 
ET ORIGINE GENERIS, ET NOMINIS FAMA 
IN TEMI’LO SACELLL'M IN SACELLO MONUMENTUM 
P. I». 

A. D. MD XC. 

Nacque Bartolomeo de Riso nel dì i o dicembre del 
i545, terzogenito <H Dionisio e di Girolamo dei Pe- 
rolla da Benevento ambo d’illustre famiglia. Compili 
ancor giovanetto gli sludii elementari , dedicossi a 
quello assai arduo delle leggi, in cui riuscì valentis- 
simo, e levb di sè tanta fama tra i principali giure- 
consulti del suo tempo, che Re Filippo 11 lo avreb- 
be nominato reggente della Vicaria se la morte non 
avesse immaturamente quello colpito. Nel 1576 spo- 
sò Porfida Pisana, donna di alto consiglio e di ampia 
dottrina, con la quale procreò varie figliuole. Nel 1 588 
fece compra da MarcantonioSeri pando della città di Mol- 
tola, in Terra d’Olranlo, ricevendone l' investitura dal 
Viceré Giovanni di Zunica. Nel i5g3, in sul cadere 
del luglio, morì lasciando -parecchie dotte allegazioni. 
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Villorio, germano di lui , nato ai 4 dicembre del 
ìS^oemorlo nel i5g5, va commendalo per aver col 
suo asse istituito un monte per le donzelle nubili di 
sua famiglia, alle quali volle si desse loro un’ intiera 
annata del capitale, mercè cui avea formato il monte, 
io aumento della loro dote , allorché passassero allo 
stato conjugale. 

Nella stessa parete, in alto, vedesi altra leggenda, che 
è la seguente, posta net 17 r 3 per gratitudine d’animo dai 
Governatori del Pio Monte delle sette opere della mise- 
ricordia, istituito erede da Francesco Alfonso de Riso, 
ultimo, in tale linea di discendenza nella famiglia di 
questo casato ; che dagli storici sappiamo nato nel 1637 
da Violante Bernalla e da Dionisio de Riso che era 
figliuolo di Domenico, altro germano di Bartolomeo, 
e di Dorolea di Bologna, generala dal celebre Fabio : 

GEimUTItJM HOC 
F AMILI A E DE RISO SACELLUM 
IN QUO D. FRANCISCUS ALPHONSUS 
DE ILLA PQSTREMUS 
QUOTIDIE SACRIFICI UM CELEBRARI 
JUSSERAT 

PRAEFECTI SEPTEM OPERIBUS '' 

SACRI MONTIS MISERI CORDI AE 
AB ILLO 

EX ASSE HAREDES SCRUTI 
OB GRATI ANIMI MEMORIAM 
MARMORIBUS EXORNARUNT 
A.D.MD CC XIII. 

In mezzo del pavimento avvi altra lapide sepolcra- 
le con l’armi dei de Riso-Perolla. 
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CAPPELLA S ARMANO o DI $• MARIA DELLE GRAZIE. 


Dalla banda destra della cappella testò descritta, l’os- 
servatore s' inoltra nell’altra che le fa seguito, e che 
è quella dei Sarriano e della quale facciane cenno. IN 'è 
il padronato, della nobile famiglia Sarrianó dei Du- 
chi diCasalduni e di Ponte ( 1 ), che sin dal i5co l’ac- 
quistò per lo mezzo del chiaro giureconsulto Pietro, di- 
scendente di quel Bernardo, che tanto si distinse nelle 
armi sotto Re Carlo II e Roberto d’Angiò , il quale 
lo elevò ai primi onori della milizia. 

Usano i Sarriano per arme uno scudo diviso oriz- 
zontalmente da una fascia dietro la quale sta nel cam* 
po superiore, uscente per metà, un leone che, tenendo 
l’una zampa ferma sulla fascia, à l’altra sospesa in 
alto: nel campo inferiore son tre stelle poste orizzon- 
talmente. 

L’ingresso, che corrisponde alla navata, è chiuso 
da una bella balaustra di marmo a varii colori, assai 
gentilmente lavorata : a ciascun lato di essa, sta nel 
mezzo una testa d’angiolo con precisione e nitidezza di 
contorni condotta. 

(!) Di questa nobilissima antica famiglia tratteremo distesamente in 
un opuscolo che abbiamo fra mani, con carte e documenti presen- 
tatici dal gentile e cortese cavaliere Carlo Sarriano ( figliuolo detrat- 
timi Duca , Salvatore e della signora Maria Raflaclla Caracciolo dei 
Duchi di Rodi ) la cui amiciaia altamente cl onora. 
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L’altare pure di marmi colorati insieme commessi, 
b lavoro di Giuseppe Sanmarlino, che il veniva facen- 
do nel 1768 (1). 

Sotto la mensa son due bellissimi putti alati , che 
sedati in graziosa altitudine, fan da tenenti ad uno 
scudo nel cui mezzo vedesi piccola croce raggiala. In 
sul controdossale stanno dall’ una parte e dall’ altra 
di svelti pilastrini insieme formanti un piccol tem- 
pio sulla cui cima son, fra alcuni frontoncini spezza- 
ti , due altri gentili puttini , che con ambo le mani 
sostengono altro scudo, nel quale leggonsi le iniziali 
s. m. g. ( Sanata Maria Graliarum ); nell’alto delle 
quali vedesi una corona. In sulla parete di fronte, nel 
mezzo dei pilastrini, vedesi pitturata a fresco l’imma- 
gine di Nostra Donna delle Grazie. 

È il bel volto di Lei spirante rara modestia e dol- 
ce melanconia, e ovunque uno si metta a guardarla 
par che ella gli corrisponda amorevolmente col riguar- 
darlo. A’ i capelli sparliti sulla fronte, e volli per di 
dietro le orecchie. Dal collo le pende ricco monile 
offertole in voto, or non à guari, dalla pietà del signor 

(t) Alcuni il chiamano Sammarlino in vece di Sanmartino. Noi cl 
attenemmo alla seconda maniera, anziccbè alla prima, cosi veggendo- 
lo scritto In una delle facce della base del Cristo morto , eh’ è nella 
cappella di Santa Maria della Pietà dei Sangro dei principi di S. Se- 
vero, e così trovandolo addimandato dall’ erudito e giovane nostro amico 
rig. Raffaele Tufari , solerte coltivatore di artistici paini stadi , accnra- 
to biografo di quello scultore, nella sua opera: La Certosa di S. Mar- 
tino in j\ap. ree. JXap. 1854 . , 
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Giovanni Portauova. Veste con tonica, stretta al cor- 
po da una fascia che ne cigoe i lombi. Dal capo le 
scende lungo manto ornato di stelle che tutta la orna 
in maestose pieghe, l’estremo lembo poggiandole sul 
destro braccio , sovra la cui mano tiene assiso il fi- 
gliuoletto che tutto nudo vedesi affettuoso carezzarle 
il petto. La mano manca di Lei è dispiegata sul cuore. 

11 capo della madre e quello del figlio, son fregia- 
li da un' aurea corona, lavorala con bellissimi trafori 
fasciature e rabeschi da Arcangelo De Rosa. Tale co- 
rona il dì ventuno novembre i853, con insolito festeg- 
giamento, venivasi loro apponendo dall’Eminentissimo 
nostro Arcivescovo Cardinale Sisto Riario Sforza come 
delegato del Capitolo Valicano. 

Inutili le nostre cure, vani i durati travagli riusci- 
scirono per conoscere quando questa immagine fosse 
stala ivi pitturala; la quale d’altra parte sappiamo, la 
mercè di una patria tradizione, quivi essere sfata nei 
tempi andati assai venerata dai nostri maggiori, che 
da tutte parti vi concorrevano ad impetrare grazie 
appo Colei, che non isdegna mai chi sentitamente a 
Lei si rivolge. Ed in vero il de Mngistris, il Monto- 
rio, il Masellis, l’ Eugenio e moltissimi altri, accon- 
tentandosi dirci, (trascrivendo noi, qnasi alla lettera 
le parole di costoro) che essa va conta per moltis- 
sima antichità , e per innumerevoli concesse grazie , 
nuH’altro aggiungono per corroborare le loro asser- 
tive. Ma poich’ è a nostra conoscenza, (per proverbiai 
tradizione ) che questa cappella fu quella detta di 
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S. Andrea dei Grassi, cedola dall’ Arcivescovo Gaspa- 
ro Diano a Benedetto da Sicilia , perchè si edificasse 
J’ attuai Tempio, domandiamo a noi stessi : Era essa 
Immagine già quivi esistente quando avveuiva la fatta 
concessione ? 

No : che se la fosse stala, come mai dalla bolla di 
Papa Niccolo V, e dalla Concessione ( e questo è as- 
sai più ) della cappella, non se ne fa menzione, mentre 
sappiamo dalle stesse che i frati divoli della Vergine 
vollero edificarle un Tempio ? Dunque fu dipinta nella 
costruzione del Tempio? Questo neppure possiamo af- 
fermare, perchè ci sembrerebbe strano non essersi fatta 
allogare sulla tribuna, nel muro di fronte a chi nel 
Tempio entrasse, dove' al certo sarebbe stala in luogo 
più acconcio e maggiormente esposta al culto ed alla 
venerazione dei fedeli. Nè dal modo come oggi è di- 
pinta può congbietturarsi del tempo in cui venne ese- 
guita ; imperocché con assai cattivo consiglio fattasi 
ritoccare le mille volte , è venula sempre più abbel- 
lendosi , perdendo quel pregio di antichità che 1’ a- 
vrebbe resa assai più veneranda. Che anche quando 
volesse assolutamente dirsi esservi stata pitturala una 
conia fondazione dell’antica cappella (la cui epoca, 
stante la totale mancanza di documenti storici , non 
ci è dato di fissare)come sappiamo che in sul principio 
del quinto secolo, e propriamente dal 43 i (pel Concilio 
Efesino, presieduto da Cirillo Alessandrino, nel quale 
Maria fu proclamala madre di Dio), Nostra Donna fu 
dipinta col bambino in sulle gambe; e che solo dal se- 
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colo XII fu introdotto il costume di pitturarla nei modo 
come redesi, cioè, col figliuolo in sul destro braccio, 
è da ritenersi che non prima di tal secolo decimose- 
condo, fu apposta l’ immagine che or quivi si vene- 
ra; e ciò quante volte però voglia dirsi,, ad ogni 
costo , fare essa parte dell’ antica cappella ; del che 
noi forte dubitiamo. 

La cupoletta della cappella è partita a spigoli ad 
otto facce , nelle quali Niccolo Vaccaro nel 1 684 vi 
veniva conducendo con velocità di pennello ma di gra- 
zioso e gentile colore, taluni fatti della vita della Ver- 
gine, tolti dalle sacre carte, il che assai bene si conve- 
niva in un luogo in particolar modo a Lei sacro. Es- 
si rappresentano: i. # L’Angelo che annuncia 0 Ma- 
ria lo stupendo miracolo che in Lei dovea avvenire : 
a . 0 Lo sponsalizio di Maria col vecchio Giuseppe : 3.° 
La presentazione al Tempio: 4-°La Nascila di Maria: 
S.° La Vergine simboleggiata donna senza macchia: 
6 ".° La sacra famiglia: 7 . “La Circoncisione del neo- 
nato Gesù: 8 .° La visita di Maria ad Elisabetta. — A ca- 
po delle delle facce, uel culmine della cupoletta, è poi: 
la Incoronazione di Maria falla per mano della San- 
tissima Triade. 

Nel pavimento della cappella sono due lapidi, l’una 
al di sopra dell’altra. Nella prima leggesi in una zona 
che vedasi sotto lo scudo dei patroni : , 
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PETRI SAURI ANI U. J. D. REGI! 

CONSILIARI! HEll.* SEPOLTURA , * 

ANNO DOMINI MD IVI 

Pietro Sarriano nato in Agerola, terra allora appar- 
tenente al Ducato di Amalfi , appena terminati gli 
sludii elementari nel paese nativo, venne in Napoli, 
e qui, datosi allo studio delle leggi, vi riuscì peritis- 
simo. Salito in fama, si ebbe la cittadinanza napoli- 
tana; per lo cbe fu due volte nominato eletto del po- 
polo , nel dicembre 1 537 » e ne * g ,u S no i53g.'Fu 
pure giudice della Gran Corte della Vicaria, c Con- 
sigliere del Sacro Regio Consìglio di S. Chiara. 

Il Pansa, nella sua storia deli' antica Repub. di 
Amalfi e delle sue città , lo vuol morto nel i5i6, 
mentre il Summonte, il Tutino ed altri, il registrano 
fra gli Eletti della città di Napoli del 1 539; e perciò nel 
riferire la leggenda, anziché da lui stesso letta, tolta 
forse di peso dall’Eogenio, all’anno i5oo MD; aggiunge 
l’anno sedicesimo XVI. Il Toppi, nell’opera De Orig. 
Tribun., annoverando Pietro Sarriano tra i regii Con- 
siglieri e Giudici di Vicaria, Io segna sino al i55o, 
e riportando la iscrizione da noi su riferita , nota 
l’anno i54-8 in numeri arabi ; poi alla parola hei* sup- 
plisce haec, volendo forse leggere che il sepolcro di 
Pietro Sarriano fu preparato, questi vivendo ; come se 
lo scrivere, la sepoltura dell’erede ecc.,o questa se- 
poltura ecc- , non dica lo stesso : ma come dopo il 
V 5 abbia poi visto tre linee III in luogo di una 1, 
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come si legge e si leggeva sin dai (èmpi deH'Eogenio, 
non sappiamo. Ne ci si dica che la linea I uno pre- 
cedente il V cinque sia nna delle linee intersecanti il 
voluto X stato consumato dal tempo ; poiché, se cosi 
fosse, la linea rimasta avrebbe dovuta essere diagona- 
le o da sinistra a destra \, o da destra a sinistra/, 
non mai retta I. È perciò ebe dalla distanza poi di tale 
linea I al V giudichiamo essere tale linea 1 una L, 
lettera con la quale i Romani notavano il numero 5o ; 
non sapendo che altro questa linea I potesse indicare 
nel sito ove si trova. Che il segno 1 uno innanzi al 
V cinque nulla dica, chiaro il dimostra l’altro si- 
mile I uno che al V cinque tien dietro poiché sarebbe 
nn sottrarre ed addizionare simultaneamente. Per le 
quali cose, col nostro scarso giudizio ( trasandando la 
disamina della leggenda, che ci sembra erronea per 
regole grammaticali ) portiamo ferma opinione che 
nei segni IVI i5 r, i quali seguono la MD t5oo, 
debba leggersi LVI 56, e quindi MDLV1 i5 56. 

Nella seconda lapide, posta l’anno 171 ?, quando 
fu rifatto per voto, il pavimento della cappella da Do- 
menico Sarriano c dalla moglie di lui, Teresa d’AOlit- 
to, nobile Napolitana, è la seguente iscrizione : 



DOMINICI® SAUDIANI® Y LEYVA (1) NON INTERROTTA SE- 
RIE NONUS CASALDUNI COMES, ET THERESIA DE AFFLI- 
CTOPATRITIA NEAPOLITANA CONJUGES, IN HAC AERICI' - 
LA A MAJORIBUS SARRIANIS QUA TOGA, QUA SAGO CLA- 
RISSIMIS ECCITATA , HOC TEXELLATUM PAVIMENTUM 
VOTI REI POSUERE, ANNO DOM. MDCCXV 


Questa cappella non à mura laterali , poiché riunita 
alla già descritta dei de Riso-Perolta e all’altra che se- 
gue dei Lauro-Corno, Torma un cappellone. 


(I) La madre di Domenico Sarriauo Luisa de Leyva, fu figliuola 
quinta nata a Beatrice Caraffa ed al Regio Consigliere del Collaterale 
Giovanni de Lcyva quartogenito di Luigi secondo Principe di Ascoli, 
Cavaliere di Santiago, Capitano di genti danni nello stato milanese occ. 
conjngato con Marianna de la Cucva de Cabrerà y RonadiUa ; no» 
già figlia dell' anzidetto Luigi, c di Beatrice Caraffa, come con assai 
poca critica ( facendola nascere da un suocero e da una nuora ) vuo- 
le l'Abate Pailocchi iu ima nota, nell' Opuscolo: Plauso deir Arca- 
dia di Roma A. S. E. Lo signora Ih Maria Raffaele Caracciolo , 
dei Duchi di Roili eco. In Occasione delle sue faustissime nozze col - 
V Eccellentissimo D. Salvatore Sarriano , Duca di Casalduni ecc. 
.Vap. ISIS. 



CAPPELLA LAURO COMO (')■ 


È sita presso a quella dei Sarriano. Gli alti di pa- 
tronato furono esercitali dai Sanseverino, Conti di Sa- 
ponara, siccome a ragione congetturammo, allorché 
ci venne il destro di rilevare dal Sajanello, che ne to- 
glieva contezza dal necrologio monastico, che si leg- 
geva a suo tempo, essere stata quivi seppellita nel 1 697 
Delia Sanseverino (a). Posteriormente il diritto di pa- 
tronato venne devoluto al monastero ; ed indi a non 
guari fu ceduto nel 1700 ad Agnello Como ( 3 ) { G- 


(I) Il Parrino nel 1711 scrivea nella sua Guida di Napoli: JNella 
cappella dei Lauro ora dei Conti di S. Andrea eoe. eoe. A noi 
pare che in questa proposizione la locuzione sia difettosa, e elio toglien- 
dosi il di il quale precede S. Andrea, deli)» meltcrvlsi un punto, 

0 altro seguo di fermata. Inqicrocchò i Conti di S. Andrea che sono 

1 Mirelli, nobilissimi signori dei Principi di Teora, non ebbero mai 
aleni! diritto nò sulla suddetta cappella, nè sn di altra qualsiasi esi- 
stente nel Tempio, di coi tenghiamo proposito in questa scritta. La- 
onde ragion vuole che colà sia da leggersi dei Como , e non dei 
Conti, e che la parola Como debba essere seguita da alcuna pausa ; 
riferendosi la parola S. Andrea, e ciò che segue, idi' immagine di tal 
Apostolo, dal quale la cappella s'inUtola. 

(8) Nel numero dei Conti di Saponara fu nona. Era figliuola di Fa- 
brizio ottavo Conte, e di Vittoria Pignatelli ( di Camillo marchese di 
Lauro, e di Cecilia Orefice di Mcndozza ). Si disposò al suo cugina 
Giovanni, OgUo di Carlo settimo Principe di Bisognano; e per tal modo 
il suo contado fece passaggio in proprietà ai Sanseverino di Iiisigaano. 

(3) Avremmo forse dovuto dir Cuomo, ma poiché l'arme appartiene 
ai Como dei Buchi di Casalutiovo , dicemmo Como, ; comunque dal 
nostro amico Cavalicr Luigi Como di Casalnuovo ci sia stato assicurato 
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gliuok) di Benedetto, Giudice della G. Corte della Vi- 
caria e regio consigliere ) in cambio dell’altro ebe que- 
eti possedeva sulla prima cappella entrando a mano 
manca nella crociera, appartenente in antico ai Lauro, 
e che Agnello avea acquistato per aver disposato Pao- 
la Lauro, ultima discendente di tale famiglia. Epperò 
lo scudo è partito ed à nel lato sinistro di chi guar- 
da l’arme dei Como, nel destro quella dei Lauro. 1 
primi usano una mezza luna con la punta in su , a- 
venie due stelle al di sopra, ed una al di sotto - 1 se- 
condi un albero d’alloro sostenuto da due leoni ram- 
panti, uno per ciascun Iato. La balaustra che chiude 
T ingresso della cappella , à dipinto io sulle facce dei 
pilastrini che sostengono la tavoletta di marmo, su cui 
poggia la spalliera di ferro, l’arme propria del Tem- 
pio, altrove descritta, sormontata da corona. 

L’ Arco semicircolare murato, che forma il contro- 
dossale dell'altare, allogato a Francesco del Giudice e 
fatto lavorare da Giacomo Lauro nel 1S25, venne in 
questo luogo trasportato dall’antica cappella nel primo 


non essere nell’albero genealogico di sna famiglia nè Agnello nè Be- 
nedetto. Tal differenza d’ Intendere, a nostro modo di vedere, non reca 
alani danno a coloro che un di, forse, vorranno riacquistare il diritto 
pertinente alla propria famiglia; poiché, trattandosi di tempo recente, 
è agevol cosa dimostrarne la proprietà. Non vogliamo però passar 
sotto silenzio che il Immaga tra le famiglie che vivevano nobilmente 
in Napoli (nell'anno 1726) ne segnava una dei Cuomo del Cano- 
nico , che con tutta probabilità può esser quella cui apparteneva la cap- 
pella , e che parlandoci poi dei nobili fuori seggio usava e Como e 
Cuomo, 
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anno del secolo deci mollavo. Addossato ai piloni del- 
l'Arco sta un piedistallo nella cui faccia anteriore è scol- 
pito lo scudo con l’arme dei Lauro, sormontato da un 
cimiero adorno di penne. Esce fuori dal cimiero, sino 
alla cintura, un pultino che in atto manieroso tenendo 
la sinistra mano su la (ascia che Io circonda ai lombi, 
con F altra strigne e innalza uno stipite di alloro a 
tre rami. Su l’uno e l’altro piedistallo poggia un pila- 
stro nel cui fusto vedonsi gentilmente condotti a basso 
rilievo rabeschi, fioriture, frutta e fogliame, maschero- 
ni, angeletti e uccellini, secondo coslumavasi in quel- 
l’epoca. Nel mezzo di essi in un dado che è alla sini- 
stra di chi guarda, leggesi: Isla Citius, in un altro 
eh’ è alla destra : Non Quaecunq. Sui capitelli dei pi- 
lastri sta poggiato il cornicione, sul quale è a ciascun 
lato una parte di frontone spezzato, in mezzo a cui 
stanno alquanti rabeschi, aggiunti nel trasferimento del- 
l’Altare. Nel fregio del cornicione è incisa la seguen- 
te iscrizione : , 

VEBAB LUCI AC ANDREAE APOSTOLO JACOBUS 
I.AURECS DICAVIT SUB ANN. SALUTIS M D XXV. 

Nell’una e l’altra lunetta dell’arco vedesi scolpito un 
tondino lutto alio intorno ornato di bastoncelli, avente 
nel mezzo una rosetta. Il di sotto delTarco è scompar- 
tito in diversi riquadri di varie forme, alcuni dei quali 
tengono scolpite roselle; altri, rosoni. 

Negli sqaarci dei piediritii dell’Arco, unite le une alle 
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altre con nastri sono diverse insegne di filosofo, di me- 
dico e di letterato, qualità possedute, forse, da Giaco- 
mo, c che vollero dallo scultore dimostrarsi. Fra esse 
leggcsi in un riquadro, al lato sinistro: Corde Super- 
na, in un altro al lato destro : Opere Terrezs. 

La mensa venne fatta condurre dal Canonico della 
nostra cattedrale, Francesco Saverio Como, nel 1702. 
Su di essa si eleva uno scalino, sulla cui faccia veg- 
gonsi con assai cattivi modi scolpili a basso rilievo i 
primi dodici apostoli, .avendo nel mezzo Gesù crocifis- 
so. Gli apostoli, che sono dalla banda destra della croce, 
dai diversi simboli che àn fra mani, si conoscono es- 
sere : Pietro, Giacomo ( figliuol di Zcbedeo) detto il mag- 
giore, Filippo, Matteo, Simone di Cana, e Giuda Tad- 
deo ( figliuol di Jacopo ) diverso dall’altro di tal nome 
che tradì il suo maestro. Gli altri dalla banda sinistra 
sono: Bartolomeo, Tommaso, l’altro Giacomo (figliuol 
d’Alfeo) detto il minore, Andrea, Giovanni, e Mattia 
eletto apostolo in luogo del traditore Giuda Iscariota, 
dopo l’ascensione di Gesù Cristo al ciclo. 

Sopra detto scalino è una tavola sulla quale vedesi 
l’apostolo Andrea con un'altra figura. È questo dipinto 
non buona copia di altro che, condotto dal Salernitano 
Andrea Sabbatino per l’antica cappella dei Lauro, fu 
da mano rapace involato. Sta l’apostolo ( lapidato sotto 
f impero di Decio ed il governo di Ottino in Lampsaco, 
città deir Ellesponto) a piedi nudi, in sulla traversa della 
croce, simbolo del suo martirio, poggia il destro braccio, 
nella cui mano tiene alcune pieghe del manto, elio 
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tulio lo circonda; sulla sinistra mano gli sla aperto un 
volume, nella lettura del quale sembra allenlamcnlc as- 
sorto. Il sembiante n’è grave e dignitoso: dal vene- 
rando volto gli scende ben acconcia candida barba. II 
capo ò circondato da aureola, per indicare lo splendo- 
re di sua gloriosa beatitudine. Dipinto di profilo, gli è 
ginocchioni dinanzi, alla sinistra, un altro personaggio, 
dal viso giovanile e con le mani giunte, che pregalo 
fervorosamente. È comune opinione esser questo ul- 
timo Giacomo Lauro, che, resosi frate dell’ordine mo- 
nastico sotto il coi governo il Tempio trovavasi, volle 
esser dipinto genuflesso innanzi al Santo Andrea, del 
quale era devotissimo. Noi, comunque solo per conget- 
tura giudicando, portiamo forma opinione che ben s’ap- 
posero coloro che vollero in quella figura riconoscere 
Giacomo Lauro. Che sia stalo della stessa Congrega- 
zione Tisana cel dice la veste che indossa, la cintura 
di pelle che gli è ai lombi, la cappa raccolta in ore* 
spc e il piccolo cappuccio tondo che va unito allo 
scapolare. Nella lunetta, ch’è supcriore al descritto di- 
pinto, vedonsi varii gruppi di angeli in diversa guisa 
disposti, i quali, dalla delicatezza delle membra c dalla 
morbidezza del colore con cui sono condotti, mostrano 
aver dovuto far parte dell’ antico dipinto. Nel mezzo 
di essi vedesi una nicchia quadrala, coverta al dinanzi 
da candido lino. Volgeva Tanno 1702 allorché il Ca- 
nonico Francesco Como , nel costruire a sua cura la 
mensa dell’altare, facea formare la nicchia suddetta per 
collocarvi il venerando capo del Salvatore, trasportandolo 
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da altro luogo per vie maggiormente accrescere verso 
di esso la devozione dei fedeli ; il qual capo dopo la ter- 
rìbile e spaventevole eruzione del Vesuvio, che afflisse 
Napoli nel i63i, governando le nostre terre il Conte 
de Monlerey, Emmanuele de Fouzeca y Zunica, per 
Re Filippo IV spagnuolo, fu trovato non arso dal fuo- 
co il di ventuno dicembre in un territorio silo in Som- 
ma e pertinente ai monaci dal P. Angelo Urunorio, Priore 
del Monastero e segretario dell' allora Arcivescovo di 
Napoli Cardinal Buoncompagno; ed affinchè la memo- 
ria di tanto fatto non vada perduta sulla faccia della 
mensa leggesi : 

« 

D. O. M. 

PIISSIMA» CAPITIS CUBISTI servatoris icone» , 

QUAE CONFLAGRANTI* VESCVII SAXIS 
AQOAREM CINERIMQUE ELUVIONE OBRl'TA 
A B. B. P. P. HUJCS CAEKOB1I ORDINI» DIVI HIEROXVMI 
CONGREGATIONIS B. PETRI DE P1SIS 
EORL'M RUBI IN SOMMANO AGRO 
TnEOGOSIAE ANNO MDCXXXI XII KALEND. JANCA1II, 

ILLA ESA porr D1VINITUS REPERTA 
AC PCBLICAE, UT PAR ERAT, VENERATIONI 
SITI IDEM TEMPrs EXPOSITA 

ASSI DCIS ERGA FIDELES INEFFAB1L1S D1V1NAE MISERICOBDUE ARGOMENTI* 
FU LG ERE ADEO COEP1T , 

UT NEMO FERME EX EA, NISI VOTI COMPOS REDIER1T 
FRANCISCCS XAVERIUS COMES O. 1. D. ET S.« NEAP. n,e ECCL.” CARO NI CVS 
HOC IN AVITO SACELLO 

COSTOD1ENDAM, ET ELEGANTIORI CULTO EXORNANDAM CORAV1T 
” ANNO POST PARTA» SALOTEM MDCCU 
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Appoggiato alla parole dalla banda ove si logge 
1' epistola sta un monumento che trovarasi nell’ anti- 
ca cappella dei Lauro, e che veniva innalzato alla me- 
moria di Antonio Lauro Vescovo diStabia dai nipoti 
Bartolomeo, Carlo e Giacomo Lauro. 

Sopra un zoccolo di marmo bianco con le sole fa- 
sce dei lati colorate, sla il basamento pure di marmo 
bianco sostenuto da piedi di leone. Sul basamento si 
eleva l' urna in cui son composte le ceneri di Anto- 
nio. È l’urna, sorretta da piedi leonini, tutta di mar- 
mo verde, abbracciala a ciascun lato da una fascia di 
marmo bianco. Su di un ben lavorato guanciale che 
esce fuori da una nicchia arcata, fatta nel muro a li- 
vello del coperchio dell’ urna, sta di tutto rilievo genu- 
flesso, a mani giunte , guardando cogli occhi assor- 
ti divotamente al cielo, Antonio vestito della toga stret- 
ta alla persona , la mozzetta in sulle spalle ; il colla- 
retto rimboccato gli ricinge il collo , ed à la mitra 
poggiata a terra io sul suo sinistro fianco. Dne pila- 
strini di marmo verde son posti ai lati di Antonio, e 
sostengono il cornicione, in sul quale sla in uno scu- 
do l’arme dei Lauro ai cui fianchi son due puttini ala- 
li , uno per banda , che le fanno da tenenti ; ed il 
cappello vescovile, a tre ordini di fiocchi scendenti, Io 
sormonta. 

Sulla faccia della base Ieggesi : 
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D. 0. M. 

ANTON 1LS LA CREI' 3 

NOBILI FA SI ILI A 'AEANTIIEA (1) 0R1UNDCS , STABIENS1CB 
EP1SCOPUS BEGI1 SACELLI BIBLICI GVHNASII 

pbaekkctcs nkapol. collegii primarius, vetere 

IURIS PREDBNTIA, CORSILI! MAGNITUDINE , SPECTATA 
IN REBUS MAXIN1S FIDE; PHILIPPO REGI 
A CONSILUS ET PATRIAB AEQCE CHARCS 
BIC S1TUS EST. 

V1XIT ANNOS LXIII OBHT ANNO M D LXXVII 
BARTHOLOMAECS, CAROLUS ET JACOBCS LAUREI 
PATBUO BENEMERENTI CCM LACB. POSS. 


Il luogo dello nascila di Antonio Lauro è contro- 
verso. Molli lo vogliono nato in Amantea, menlre nel- 
la leggenda è detto oriundo di quella città , e noi 
sappiamo che quantunque oriundo valga e nativo e 
originario, pure è usato per la seconda maniera. Al- 
cuni lo giudicano Napolitano perchè nella riferita 
iscrizione è intitolalo Canonico Napolitano. Il De Ro- 
sis con maggior ponderazione lo stima nato in Ros- 
sano, da Un ramo di quella famiglia, che di Aman- 
tea si condusse quivi. 11 dotto uomo Conte Capialbi , 
testé defunto, nel descrivere la Chiesa d’ Amantea 
nelle : Memorie per servire alla storia della Sart- 
ia Chiesa Tropeana. Nap. tSoa., annovera Anto- 
nio Lauro tra coloro la cui nascita è cosa incerta 
che ebbe luogo in Amantea : nulla per altro facen- 
ti) E nou A antueak come vogliono taluni. 
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dò menzione o censura del giudizio del de Roste. Noi 
disconvenendo da tulio le opinioni dei diversi biogra- 
fi del Lauro, troviamo acconcia quella soltanto del de 
Rosis, e siamo del medesimo avviso di costui, e per- 
ciò diciamo , che Antonio nella città di Rossano , in 
sullo scorcio del r4q8, nasceva quinto figliuolo a Fa- 
bio Lauro di nobile famiglia ascritta al sedile detto di 
S. Basilio in Amantea e che un tempo nvea signo- 
reggiato sul contado di Tricarico, c ad Elisabetta Fran- 
coparle dei Principi di Cusolito. Ivi fatti gli studii ele- 
mentari e venuto adulto, fu spedito in Napoli presso 
suo zio paterno , a nome Francesco-, reggente della 
gran Corte di Vicaria , per applicarsi alla Qiurispru- 
deoza. 

Qui giunto dopo essersi addottorato e nel comune 
e nel canonico diritto, volle addirsi, mutato pensiero, 
allo stato ecclesiastico , nel quale distinguendosi per 
dottrina saviezza e prudenza; fu nel 1828 aggregalo 
al capitolo dei Canonici della nostra Cattedrale , da 
Francesco Carafa canonico diacono del titolo di S. 
Giorgio Maggiore , che reggeva la nostra Chiesa in 
vece dello zio Vincenzio, che n' era capo e che allora 
(rovavasi a Roma, e del quale aveva avuto la futura 
successione da papa Clemente Vii, Giuliano dei Me- 
dici. Indi a poco ebbe incarico di compilare gli sta- 
tuti del capitolo istesso, che egli diede alle stampe nel- 
l’anno 1 534 - In questo stesso anno, per la sua perizia 
in Giurisprudenza, acquistatasi una non ordinaria fama 
in Napoli ed altresì nella Corte Spagnuola, a premura 
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tic! Viceré Pietro di Toledo , venne nominato dalla 
Maestà di Re Carlo V a dettar diritto civile 1 e canonico 
uri nostri regii sludii. Fu poscia da Re Filippo H , 
voleutc il Viceré Giovanni Marriquez di Lara, nel i558, 
fallo regio Consigliere e Prefetto dello studio ov’egli 
avea letto le sue lezioni per ben ventiquattro anni. 
Posteriormente, nel 1062, Papa Pio IV, Ciovcumi 
Angelo Medicis, consacravalo Vescovo di Castellam- 
mare, in seguilo della Commendatizia fattane da Re Fi- 
lippo li, il quale gli affidava pure la nobile ed eminente 
carica di suo cappellano maggiore. Avendo (ali posti 
occupato per ben quindici anni , avvanzato nell’età , 
moriva nel 1^77, compianto dai suoi governati e da 
quanti altri mai Io conobbero ; i primi perdendo un 
amorosissimo padre , i secondi un uomo assai dotto 
e che onorava il Clero e la Giurisprudenza. Il Rinal- 
di dice di lui: Rcgìis sacris praeposilum Stabiarum 
Episeopum virumq, doclissimum et fide et pìetate 
caelert'a aniecellentem. Gli statuti del- Capitolo van- 
no conosciuti sotto il titolo, riportato dal Capialbi per 
notizia avuta dal dotto canonico teologo del Capitolo 
Metropolitano, e Professore di Sacra Scrittura nella no- 
stra regia Università degli studii, Andrea Ferrigni — 
Pisonc: Finititi ts tallita almi atque reverendissimi 
Capitoli Neapolilani per Antonium Laitreum U. 
I. D. minimum inter Canonicos Ncupolitatios com- 
pilata et ad orditiem et decorem reducta Idbenle 
salutis anno i534 Indici. VII. 

Sappiamo pure che Antonio delle in luce varie dc- 
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eisioni emanale per cause in cui egli procedeva da 
Giudice delegato; ma di esse taciamo il titolo perchè 
non ci pervennero fra mani. 

Nel mezzo del suolo avvi una lapide sepolcrale sulla 
quale è uno scudo parlilo verticalmente, in cui sono scol- 
pite le armi dei Como e dei Lauro, e. gli sono d’iu- 
(orno nastri svolazzanti. Sulla zona , eh' è sopraccapo 
alle armi, leggesi : 

AGNELLI COMI ■ - , 

JOANNIS BENEDICTI P. 

ET I’AULAE LAURAÈ COKJL’GL’M 
POSTERITATI 
• SEPl’LCRUM PATEAT. 

CAPPELLA CERASO 

É d’ appresso alla descrilta. Volgendo l’anno i5i6 
il giureconsulto Napolitano Felice Ceraso acquistava 
per sè e suoi discendenti su questa cappella il diritto 
di patronato. Lo scudo eh* è sulle facce dei piedistal- 
li, affidalo, pei nastri svolazzanti che lo circondano, al- 
la bocca di un leone , à nel mezzo scolpito l’ albero , 
da cui tale famiglia prese il casato , che sta poggia- 
to sulla lesta di un puf tino e sorretto da due lei ni 
rampanti, messi. uno per ciascun lato. 

Dei quattro pilastrini che sostengono la tavoletta, cui 
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sono affidali i cancelli di ferro dell’ingresso, solo nei 
due presso al limitare è dipinta l’arme propria del 
Tempio. 

L’ Altare è di fabbrica imitante il marmo colorato. 
Sul controdossale di esso e vii un quadro con assai roz- 
za cornice, ai lati della quale Eono due tozze figure 
di putlini, messi uno per ogni banda. È il quadro di- 
pinto ad olio e rappresenta la Vergine in gloria co- 
ronata dalla SS. Trinità con accompagnamento di putti* 
ni echcrubini, non che da diversi Santi, i quali la guar- 
dano fiso con espressione di religioso raccoglimento. 
Fu condotta dal pennello di Andrea Vaccaro nel i65o 
con buon disegno , con la perfezion delle parti , con 
la scelta delle fattezze e con la intelligenza del lutto. 
Sta nell’alto del dipinto la Vergine col capo alquanto 
chino, con la sinistra mano spiegata sul dorso dell’al- 
tra che tiene stretta al petto in atto umile e modesto, 
così addimostrando non credersi degna dell' eccelso 
onore cui è destinata. L’è al lato manco la figura del- 
l’ Eterno Padre, il cui volto è pieno di grandezza c di- 
gnità regia con lunga candida barba a meraviglia sfi- 
lata e ben composta. Con aggiustatezza gli scende dal- 
le spalle il largo manto ia che ò avvolto. Ila , qual 
simbolo del governo del mondo, la sinistra mano sul 
globo ch’è sulla manca gamba stante sul capo di un 
cherubino. Sorregge con la destra mano sospeso sul 
capo di Lei l’aureo serto, con ambedue le mani (e* 
nulo dall'altro Iato dal figliuolo, il quale è alla banda 
destra di Lei. È il figliuolo di bella e nobile fisono- 
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mia, veggendosi robusta membratura e rilevatezza di 
muscoli. È in Lui grande sfoggio nel nudo , solo ai 
lombi è cinto da un drappo svolazzante che scende 
dalla siuistra spalla. Fan corona alla Vergine varii grup- 
pi graziosi e bellissimi di angelclli, pullini e teste di 
cherubini. Mei basso piano è di profilo ni lato man- 
co dello spettatore il martire Gennaro , nel cui viso 
giallognolo e macilento leggonsi gli spasimi, le torture 
ed i dolori, ni quali fu soggetto per la fede che vol- 
le mantener salda. Vesti pontificali covrono tutta la 
persona di lui ; c con ambe le mani sorregge un ton- 
dino nel quale sono due alberelli contenenti il suo san- 
gue, che, ben alleggialo a devozione, offre alla affettuo- 
sa apportatrice dei nostri voti. Gli è dietro ritto in su 
la persona Francesco d’ Assisi, il quale, reggendo nel- 
la destra la croce , à la sinistra mano dispiegata sul 
petto. Nello stesso piano è alla banda destra di rin- 
contro a Gennaro il vecchio e venerando Giuseppe, sul 
cui viso vedesi espresso maschio e grande carattere. 
Ha la destra gamba posta io ginocchio, e tiene nel- 
la sinistra mano il bastone con alla cima il serto di 
rose e gigli. Al suo dorso, all’ in piedi, sta Antonio da 
Padova, al quale è nella destra maao il giglio, simbo- 
lo della sna virtù nella castità ; di esso pi nuli’ altro 
vi si scopre, mancando il rcslo nell’cslrema linea del 
quadro. 

1 t , 

Facciamo caldi voli perchè venga (olio dinanzi al 
dipinto quello scarabatlolo , allogato sul secondo sca- 
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lino della mensa , con dcnlro la statua di S. Giusep- 
pe , perché nc vieta la veduta e perchè non armo- 
nizza minimamente con tutte le cose belle, delle quali 
va adorna questa cappella. 

Nella destra parete vedesi una tavola, stata tolta dal' 
la prima cappella del lato destro di citi entra al Tem- 
pio nel i844» essendo Priore il molto reverendo P. Ni- 
cola Calvanesc, e allogata quivi. 

Su detta tavola avvi dipinto ad olio Gesù battez- 
zato presso le sponde del Giordano da Giovanni. Fu 
eseguila con arte e diligenza da Cesare Turco : ed 
oggi quantunque assai mal concia dal tempo, pure dà 
a divedere la nilidezza del disegno, la precisione dei 
contorni, la grazia di espressione c i vivissimi c belli 
colori , coi quali vennesi conducendo. È Gesù tutto 
inchinato della persona col volto umile e sereno con 
nmho le ginocchia poste su di un sasso. Ha le braccia a 
croce in sul petto, e lo circonda solo ai lombi un can- 
dido pannolino. Gli è a rincontro Giovanni che ginoc- 
chione con la sinistra gamba, c, poggiando tutta la per- 
sona sul destro piede, tiene la sinistra mano al petto, ver- 
sando dell’ acqua sul capo di Lui con una catinella che 
à nella destra mano, Lo veste ai lombi un panno ros- 
so che a larghe pieghe scendo sul terréno. Dietro del 
Redentore stanno due bellissimi angioli io grazioso at- 
teggiamento tenendoDC le vesti. Nell’alto del quadro 
è l’Eterno Padre sotto la foggia di un vecchio, con 
la destra indicando il ciclo , con gli ocelli in giù fisi 
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amorevolmente nella scena che à dinanzi. È assiso su 
di ua gruppo di nuvolette ondeggianti , dalle quali 
scende lo Spirilo Santo in Ggura di colomba. A diver- 
si piani veggonsi monti e colline con alberi e cespugli. 

Nella parete a rimpctto del descritto dipinto tu ap- 
poggiata pure nel 1 8 -i 4 > reggendo i monaci il molto cor- 
tese uomo, reverendo P. Nicola Calvanese, colà tras- 
ferita dalla seconda cappella del medesimo lato del 
Tempio, una tavola di marmo. Su di essa a basso 
e tondo rilievo vedesi scolpila la conversione del Citta- 
dino di Tarso in sul monte Ermone presso Damasco. 
Vennela conducendo con vivacità di fantasia e eoa 
franchezza di scalpello con cui pervenne completamen- 
te a porre in opra il suo pensiero nel 1 54.0 Domeni- 
co d' Auria , cui la commetteva un di casa Poderico 
per la cappella a sinistra dell’ Aliare Maggiore , oggi 
de Rosa , sulla quale avea il patronato. Va stimala , 
fatto condono ad alcune pecche, per lo componimento 
di bellissima invenzione, per Io . accurato disegno ese- 
guilo con pazienza c studio , e per le diverse mosso 
delle figure e dei cavalli che intervengono nell'azione. 

Nelle facce dei due pilastri , che un tempo faccan 
parte dell’ antica base , e che ora fiancheggiano l’ at- 
tuale , sulla quale sla la cornice ove poggia la tavola 
di marmo anzidetto, vedesi scolpita l’arme dei Pode- 
rico con nastri svolazzanti all’intorno. Lo scudo c parti- 
to: nella parte superiore avvi una mezza luna con le pun- 
te volte al di sopra, nella inferiore tre bande poste oriz- 
zontalmente. Ai lati della scoltura son due pilastrini, un 
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per uno, scanalali, sorreggenti il cornicione nella cui 
faccia stanno scolpili a vicenda in varii riquadri ban- 
de listate, ove un libro aperto , ed ove una testolina 
di cherubino- Nella facciala della base leggosi: 

IN DIVI APOSTOLI PADDI 
A DEO VOGATI 

LAUDEM GLORI AM , ET HONOREM 
HUJUS COENOBII PATRES 
POSL’ERL’NT. 

Parole fatte incidere nel 1672, reggendo il mona- 
stero il Priore Francesco Maria Oliviero, allora quan- 
do la tavola dalla cappella Poderico fu posta nell’al- 
tra, che è la seconda entrando, nel lato islesso, dalla 
quale poi fu rimossa. 

Nell’ allo della scultura redesi Cristo dai lunghi ca- 
pelli, che, sparlili per mezzo, scendono su per gli ome- 
ri, circondalo da nubi c da teste di angioletti. Il volto 
indica la maestà di un giùdice supremo : la man 
ritta è distesa ; nella sinistra stringe la croce del suo 
martirio , che tiene appoggiata al braccio. Sta nel 
basso in mezzo al primo piano Saulo, dappoi nomi- 
nalo Paolo per la conversione operata in persona di 
Sergio Paolo Proconsole di Cipro, precipitato giù di 
sella intimidito ed esterrefatto nell’udire quelle sonanti 
parole : A clic mi perseguiti , o Saulo ? e per quel 
nembo soprannaturale di luce che gli balenò dinanzi 
ed abbacinollo. È col corpo mezzo rovescioni sul ter- 
reno su cui à puntato la mauo destra in allo di sol- 
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levarsi , lenendo la sinistra alzala inverso il ciclo. 
Ha il capo scovcrto, addimostra essere a mezz’ olà, e 
lunga sfioccata barba gli scende dal mento. Veste 
col sajo raccolto sulla spalla destra , merce un fer- 
maglio rappresentante la testa di un leone. Ha su le 
Bpalle il paludamento proprio degli Ufficiali più rag- 
guardevoli. Gli coprono le gambe i calzari , la cui 
estremità è orlala di leste di leoni. La spada di lui 
sta sul terreno. Gli ò dietro un soldato, die imme- 
more di sò stesso , poggiando tutta la persona sulla 
sinistra gamba, lo sorregge per le braccia, e nello stor- 
cersi alquanto ne mostra il peso, tenendo il guardo ad 
altri fiso. Gli è d’ accosto altro milite , eh’ è caduto 
ginocchioni sulla sinistra gamba, fermando la destra 
su di un sasso per sostenersi , e parandosi il corpo 
con lo scudo imbracciato per le auclla al sinistro brac- 
cio. Sono nello stesso piano altri vivacissimi gruppi 
di soldati , ammirevoli per la unità di pensiero in 
tanta dissomiglianza di fattezze , di posture e di or- 
namenti. Quale mostra turbato il volto dalla pau- 
ra, quale à elevate le sopracciglia , chi à mustacchi 
arruffati , quale si frega gli occhi per allontanare 
l’ abbagliante luce, chi si stringe lutto nella persona, 
quale si calca sul capo la celata, chi si para il cor- 
po ed altri il viso cogli scudi, le targhe, i clipei, su 
i quali ò scolpito il sole, la luna, la lesta di Medu- 
sa e simili segni allegorici. Sonvi pure alcuni del po- 
polo, che trovandosi ivi di passaggio sul luogo, si mo- 
strano colpiti di meraviglia e di stupore. Nell’altro 



piano è il cavallo, da cui venne gettalo Saulo. Ha bella 
quadratura, è dì orecchi piccoli acuii ed erti, di fron- 
te scarnala ed ampia, di nari aperte e gonfie, di bocca 
grande mostrando le ben profilate mascelle, cosce lar- 
ghe, unghia liscia c tonda, i crini crespi c folti , la 
coda lunga e cadente a fiocchi. È ammirevole il modo 
come venne rilevata la gualdrappa che à sul dorso: 
corre a sbalzo, spronato dallo spavento, per lo subi- 
taneo sfolgorante lampeggiar di quei raggi, nell’atto 
che un soldato còvrendosi il capo con lo scudo, tutto 
rabescato, tenta colla dritta mano fermarlo , poiché 
à conosciuto esser quello del suo Signore ; ed in lui 
vanno amntfrati . quei muscoli delle braccia che risalta- 
no nella maggior loro tensione. Nelle rimanenti parli, 
varii gruppi di fanti c cavalieri in diverse guise di- 
sposti ed atteggiati. Fra essi è da distinguersi in sul 
lato dritto di chi guarda, l'Alfiere, che, cavalcando ge- 
neroso destriero , nei fianchi del quale à confitti gli 
Bproni , corre n lutto galoppo , compreso d’ incom- 
mensurabile spavento, nella sinistra stringendo il ves- 
sillo , con la destra in alto , col corpo volto per di 
dietro guardando un drappello di cavalieri , che in 
lontananza a spron battuto divorano la via per rico- 
verarsi nella vicina città di Damasco, di cui vedonsi 
le torri e le mura. 

. Nel mezzo del pavimento avvi una lapide sepol- 
crale, su cui è scolpita l’arma di casa Ceraso, avente 
all’ intorno una corona di frulla c frondi dell'Albero, 



donde i Ceraso presero il nome, legale insieme con 
istringhe. Fn posta da Giovanni Battista, Damonico e 
Felice Ceraso al loro padre Natale, l’anno i 535 . 

Al di sotto dell’ arme in una zona leggesi : 

NATALE CERASI.US HIC SITUS EST 
QUI CUM NATAE UNA 
PROBITAS FIDES ET INTEGRITAS 
ET QUI CUM UNA QUOQ. MORTUAE 
HIC HEQUIBSCUNT 

JOANNES RAPT. DAM0NICUS ET FELIX 
GENITORI OPT. UOLLACRYMANTES 
POS, ANN. ABORTU LUCIS M D XXXV 


CAPPELLA RUTA 


Fa seguilo a quella dei Ceraso. Era l’anno iiiio 
quando il giureconsulto Marino Ruta acquistava tal 
cappella , che poscia per mancanza di credi ritornò 
in proprietà del monastero. Questo la vendette nel 
1672 a Carlantonio de Rosa, che la possedette insino 
al 1727, nel quale anno Prospero suo fìgliuol primo- 
genito la permutò con quella vicino la sagrestia, elio 
oggi si appartiene ai suoi nipoti. Por tal modo il 
monastero nggrcgòlla a sè di nuovo c ne tenne la 
patronanza fino al 1770, anno in cui la concesse al 
Giureconsulto Napolitano, Tommaso Cammarola, che 
venne fregiandola dell’ Altare di marmo, clic ora in 
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essa si vede in soslituzionc dell’ altro che vi era lutto 
formato di legno. 

L’ arma dei Ruta, che sta sul campo dei piedistalli, è 
la pianta da cui essi presero il nome, avente in alto tre 
stelle poste orizzontalmente : intorno allo scudo son 
delle fasce volanti affidate alla bocca di un leone. 

L’ ingresso della cappella vicn chiuso, come le altre; 
solo nei quattro pilastrini, che sostengono la tavoletta 
della balaustra, non si vede dipinta alcuna cosa. L’al- 
tare addossato all’ antico , del quale son rimaste due 
colonnette , messe una per ogni banda , intagliate a 
diverse rozze fioriture e dipinte a verde , è di mar- 
mo di varii colori. Sul conlradossalc di esso è posto 
un quadro ad olio, ritraente il B. Nicola da Forca-Pa- 
tena, dipinto da Paolo de Majo nel 1772 con perfet- 
to disegno ed ottimo chiaroscuro. Vedesi il Bealo ra- 
pilo in estasi su vagolanti nubi e cherubini: à gli oc- 
chi levati al cielo, le mani spande. Veste l’abito del- 
la religione Pisana, cui appartenne. Poca lanugine can- 
dida gli circonda il mento , e sul capo vedi alquanti 
fiocchi di bianco pelo. Nell’alto, dall’ un lato e dall’al- 
tro, son varii gruppi rappresentanti leste d’angioletti. 
Al fianco destro del Beato, indicandolo con la destra, 
vedesi un angelo ad ali spiegate riguardando in assai 
dolce modo chi lo rimira : à I’ angelo facile e mae- 
stoso il panneggiamento che lo covre: la tunica sino 
alla cintura , c da questo in basso un panno rosso 
gli cade. Al lato sinistro è altro angelo, che, nascosto 
da nubi , caccia fuori metà del corpo ; ed à il capo . 
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volto verso il Beato in alto di meraviglia e di sor- 
presa. . > . 

Del bealo Niccolo da Forca-Palena è d’ uopo par- 
lare, poiché appartenne alla religione, di coi tenghia- 
mo parola. 

Da onesti genitori nasccvasi Niccolò ai dieci settembre 
del r349 ' n nn villaggio dell’Abruzzo Citeriore c appar- 
tenente alla Diocesi di Sulmona, denominato Forea-Pa- 
lena donde prese il nome. Venuto innanzi negli anni, 
si addisse allo stato ecclesiastico, nel quale eminente- 
mente rifulsero le suo virtù. Nel i4o5, trovandosi a 
governare la Chiesa di Pietro il suo concittadino Co- 
smo Migliorato, sotto nome di Papa Innocenzo VII , 
fu a Roma. Quivi giunto e conosciuto l’Eremita Ri- 
naldo da Piemonte del terzo ordine di S. Francesco, 
altrimenti detti eremiti poveri di Cristo, perché am- 
ministravano la Chiesa del S- Salvatore in via S. Eu- 
stachio , volle vestire quelle rozze lane per menar 
vita più rigorosa di quella che per lo addietro avea 
tenuto. Entralo nella novella religione, ben presto si 
ebbe l'amore di quegli eremiti che lo elessero a lor 
capo , ed i PonteCci Alessandro V , Pietro Filare- 
Io, Gregorio XII, Angelo Cor ario, c Giovanni XXIlt, 
Baldassarre Coscia, spesso lo venivano onorando 
di loro visite. Da Papa Martino V, Odone Colonna, 
fu spedito a Napoli con Domenico Zurolo, Nicola Ro- 
mano ed altri, a stabilirvi un eremo sotto le loro cu- 
re. Pervenutovi, credette opportuno il sito accosto la 
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cappella detta di S. Andrea dei Grassi in sulla re- 
gione Montana, Offertogli da Pietro di Trapani, Ni- 
cola Vergna e da alcuni altri; i quali, abbandonalo 
l’ordine cui appartevano, detto di S. Giovanni da Sper- 
longa, vollero aggregarsi al novèllo. Rimasto Niccolò 
alquanti aBni nella nostra Metropoli , 'portò moltipli- 
ci immegliamenti all’Eremo, e, aggiunte nuove fab- 
briche alle antiche, fondii il convento detto dappoi di 
S. Maria delle Grazie. 

Nel i4M percorse gran parte dell’Italia erìgendo, 
nuovi cenobii. Nel i4a5 ebbe occasione conoscere 
Pietro Gambacorta, capo di altra Congregazione della 
di S. Girolamo; e piaciutegli le regole da quello sta- 
tuite, dimandò al Poulcfice Martino V voler coi suoi 
a quella ascrìversi , desiderio venuto poscia attualo , 
nel 44.6 da Papa Eugenio IV, Gabriele Condolme- 
rio. Già carico di anni nel 1437 dava principio, sul 
•monte Gianicolo , al Tempio che dedicato all’Anaco- 
reta della Tebaide, fu detto di S. Onofrio, e che se un 
tempo fu famoso per la pietà di coloro che vi avea- 
no stanza, oggi lo è perchè rinserra le ceneri dell’ im- 
mortale e sventurato nostro Torquato Tasso ( 1 ). 

(t) Torquato Tasso morto in quel convento l’ anno 1593 fu oon 
grandissimo onore tumulato presso 1' altare maggiore del Tempio, leg- 
gendosi sul fronte dell’arca che lo serrava : 

TORQCAT1 TASSI OSSA UIC JACEST: HOC SE SESCIt'S ESSES HO.'PES, FRATE ES IICJCS 
ECCLESIAB POSUEEl'ST ASSO MDCI. Olili ASSO MDXCT. 

Poscia Bouifaxio Cardinale Bevilacqua mulo pensiero die in luogo 
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Niccolò, conlento che il suo ordine era stalo aggre- 
gato a quello del Gambacorta, compiuto il suo ven- 
tesimo lustro, mori nel 29 settembre del i449> essendo 
sommo Pontefice Papa Niccolò V, e venne tumulato 
nel medesimo Tempjo.di S. Onofrio innanzi l’Altare 
del Santo , scrivendoci sulla faccia dell’ urna: 

DIVO NICOLAO EIIEMITE B. M. MCCCCXLVIIII 

e nella zona clic le sta d’intorno : 

HOC Tl MI LO AETERXUM PATER O NICOL A E QUIESCIS 
l'KBS QUEM ROMA TENET , FURCAE GENUERE PALENAE 
INSANAS MORBOS CEDENTE MACHAONIS ARTE 
O PIETAS O SANCTA FIDES, O MENERÀ CHRISTI ! 
DENIQUE JANICULO MERITIS DEFENDIT EREMUM 
IPSE TERIS PLACIDO NUNC SANCTUS HONOPHRIUS ORE. 

Poscia, aumentandosi la divozione per lui, tolto da 
quel sito, lo si venne nel 1606, essendo Pontefice 
Paolo V, Camillo Borghese , a premura del Priore 
Ludovico Guiduccio presso il Cardinale Domenico Tu- 
sco , Proposito della SS. Congregazione dei riti, col- 

più distinto collocato si fosse , curò farlo transferire accanto all* uscio di 
esso Tempio dove leggeri: 

TORC ATI TASSI, IIEC QUANTO* IN UNO NOMINE CELEBHITATIS AC LAUDUM, OSSA 
HCC TRANSTCLIT , UIC CONDIDIT BONIFACICS CARD. REVILAQUA , NEQtl.VO- 
LITAT VIVUS PER ORA YIRUM, EJCS BELIQUA PARDI SPLENDIDO LOCO COLE- 
MENTIR, QUÀKRKRKNTUR. ADMONCJIT VIRTUT1S AMOR, ADMONl'IT ADVEKSU3 
PATRI AE ALtMMM, ADXOM'IT ADVERSUS PARENTESI AMICUM PIETAS. Y1XIT 
ANNOSQUINQCAOINTA UNUM, NATUS MAGNO FIORENTISSIMI SECCIA BONO ANNO 
MILL11S QCINOENT. QUADRAGESIMOQUARTO. YlVCT UALT FALLIR UH , AETLK- 
MM |N IIOMINUM MEMOHIA ADMIRATlONK, CULTI. 
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locando in sulla parete destra dell’ altare della cap- 
pella votala a S. Onofrio, alla presenza dei Cardina- 
li Di Como, Pinelli , Del Monte, Baronio , Serafini , 

Pio , Panfili , Deli , Aldobrandini , Pcrelti , Farnese 
e Colonna. . 

Dappoi nel 1712, a cura di Domenico Zeuli, Vesco- 
vo di Teodosio e Vicario del sommo Pontefice Papa 
Clemente XI, Giovanni Francesco Albani , fu trasfe- 
rito innanzi l’altare maggiore, e sul luogo da cui era 
stato rimosso, fu apposta la seguente leggenda: 

DIVO NTCOLAO EX PELIGNORUM OPPIDO FTJRCÀ 
EHEMITAE SANCTITAE ET MIHACULIS INSIGNI, 

QUI IN HOC MONASTEniO PRIOR OBIIT CENTENARIUS 
ANNO MCCCCXLIX 

EJUS CORPUS EX UMILI IN DECENTIOREM HUNC LOCUM SACRA 
S. R. E. CARDINALIUM CQNGREGATIONE ECCLESIASTICIS 
RITIBUS PRAEPOSITA APPRODANTE, PRIOR ET FRATRES 
TRASTULERUNT ANNO CHRISTI MDCVI 
HIC RECONDITA ASSERVATUR FICTILIS ARCA, IN QUA TRI A PER SECULA 
DIVI NICOLAI FURCENSIS CORPUS REQUIEVIT, DONEC EJUSDEM OSSA 
IN URNA SUB ARCA MAJORI COLLOCATA FUERUNT 
DIE XU DECEMBRIS MDCCXII. 

1 suoi concittadini lo vollero a proiettore nel i 638 , 
promuovendone il culto Carlo de Mari e Francesco 
de Sanclis. E nel 1771 dal Pontefice Clemente XIV, 
Lorenzo Ganganelli , ad istanza di frate Giuliano Gui- 
di , sendo il Cardinale Ghisio Prefetto della Congre- 
gazione dei Sacri Riti , venne ascritto tra '1 numero 
dei Beali- 
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In sul mezzo del suolo avvi una lapide la quale 
copre il sepolcro che Tommaso Caramarota nel 1785 
veniva preparando per gè e pe’suoi : sulla lapide a 
caratteri incisi leggesi : 

I». O. IH. 

Thomas cammarota 

AftVOCATUS NEAPOtlTANUS 

ARAM HANC 

DIVO NICOLAO A P ALENA 
~ • DICATAM 

RECENTIOREM IN MODUM 

RESTlTUIT 

UBI ETIAM r ' ' ' • 

MORTAUTATIS SUAE ■ ; » ; 

AC SUORUM 

vrvus MONUMENTUM EXTRUXIT 
ANNO DOMINI MDCCLXXXV 

' j_!< H) . ■ . • - • . : ( ’ : 

Sovrapposta alla leggenda avvi l’arme dei Cam- 
marota che usano : un monte a tre cime, e sa quel- 
la di mezzo è poggiata una ruota ad otto raggi cui 
fan da tenenti due leoni , 1 ’ uno stante sulla cima a 
destra, l'altro a quella a sinistra: suU'alto son poste oriz- 
zontalmente tre stelle. 


CAPPELLA DELL’ ARTE DELLA LANA 


I munificentissimi Alfonso e Ferdinando d’Aragona 
introdussero nel nostro reame la consorteria dell' arte 



della (aita. Questa volendo aver un luogo ove tumu- 
lare le ossa dei suoi componenti , per essere allora 
uniti fra loro per comunanza di riti religiosi, di opere, 
d’interessi e d’opinioni, a suggestione degli abbati 
e dei consoli che la governavano , per far osservare 
le minute prammatiche credute necessarie al buon an- 
damento dell’arte, acquistava la cappella che ci fac- 
ciamo a descrivere nell'anno i 5 oa. Poscia fondata 
che si ebbe una Chiesuola di sua esclusiva proprietà 
sotto il titolo di S. Rosa in via dei Miroballo presso 
Portauova, ne fece cessione, nel 1629, a Flaminio 
Claps, utile signore della terra di Casalnuovo in Prin- 
cipato Citra. L’arma di quei dell’arte vedesi suri 
piedistalli dei pilastri. È lo scudo diviso da una lista 
in due campi: in quello superiore vedesi di fronte il 
sole, in quello di sotto è posto diagonalmente il pet- 
tine (j). 

L’ ingresso della cappella è chiuso come quello delle 
altre : i pilastrini che sostengono la tavoletta di mar- 
mo, cui sono affidali i cancelli di ferro, anno sulle loro 
facce dipinta l’arme propria del Tempio. Dopo i piedi - 
ritti su cui gira l’arco d’ingresso vedesi una porta 
chiusa con imposte di noce, avente sul frontone scritto: 
Cladsuba, quivi allogata l’anno i 844 - 

Colla soppressione del 1809 i monaci perduto il 

(1) Il peUine è quella specie di scala che vìen posta orizzontalmente 
nella cassa del telaio da tessere, tra i cui scaglioni passano a due a due 
tutte le fila dell’ordito per far loro mantenere la posizione conveniente* 
e fissare la costante larghezza del tessuto. ' 
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magnifico antico convento, noi potettero riavere quan- 
do furono reintegrati, poiché già addetto al contiguo 
Ospedale ; quindi in cambio ebbero un palagio eli' è 
all’altro lato del vicolo, detto di S. Gaudioso dall’an- 
tico convento di monache Benedettine, stato distrutto 
nelle luttuose scene del 1799 e di cui ebbero pure la 
parte rimasta illesa. E poiché riusciva assai incomo- 
do c niente decoroso che i monaci uscissero di notte 
od in altre ore del giorno nella via per condursi ad 
uffiziare al Tempio, si ebbe nell’anno i 844 j reggen- 
do i monaci il benemerito uomo P. Niccolo Calva- 
nesc, il felice pensiero di congiungere i due lati del 
vicolo mercé un passaggio costruito ad arco semicir- 
colare , come oggi si vede ; che venne eseguendosi, 
dietro l’approvazione del Consiglio Edilizio, dall'archi- 
tetto sig. Gennaro lannaccaro. 

Poggia l’arco in sull’alto della parete destra di que- 
sta cappella, e vi si ascende per quattordici scalini 
di assai rozza fabbrica. A piede del primo scalino er- 
ri una lapide sepolcrale, che, per lo continuo passar- 
vi di sopra, è assai corrosa. Su di essa vedesi l’ar- 
me di quei dell'arte della lana, avente all’intorno una 
ghirlanda di lana torta. Nella zona che circonda la 
lapide avvi una scritta, di cui sono leggibili solo le 
parole : 

AIITIS LANAE OSSA JACEKT 

Sulla parete a manca di chi entra é incassata una 
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Lipide, posla al malemalico, arcliilello, c filosofo Car- 
lo Zoccolo dai figli ossequiosi, sulla quale leggesi la 
seguente iscrizione composta dal chiaro Giacomo Mar- 
torelli : 

A CAROLO ZOCCOLO ft 
ARCHITECTON1CES AD VETERCM DOCUMENTA 
TAMCIVILIS, QCAM MIL1TARIS SC1ENTIA 
DEMIRANDO : 

OB ROMANI, PATR1IQUE JCRIS, PHILOSOPRIAE, 

AC IIISTORIAE OMNIGENAM AGNITIONEM 
AB PATRITIORUM MAGISTRATO 
IDONEIS AD FINIIIM REGUNDORUM OFFIC1UM 

1MPERTIENDUM DELECTO: '"IR-' |l| 

IN F.XPEDIEND1S NEGOTI1S 

ELEGANTI AE, CELER1TATIS , AC INTEGRITATIS FAMA 
POSTERITATI COMMENDANDO 
DE SUA FACOLTATE LITIBOS 
SAPIENTISSIMA EJOS DELIBERATIONIBUS 
NUNQOAM INTERDICTUM 
VIRO ETIAM OB PIETATEM RELIGION1S 
- * AD ESEMPLAR NATO 

AD AETERNUM PARENTIS DESIDERATISSIMI DECOS 
ADOLESCENTES FILO MOESTISSIMI 
MARMOR COM TITULO PONENDUM CLRAVERl’NT 
VIXIT ANNOS LUI. MENSES Vili. DIES SVI 
DECESSIT FOSTRID. NON. JAN. ANN. MDCCLXX1 
1X0T5 

Di agiata famiglia nasceva Carlo Zoccolo in Napo- 
li il dì ai agosto dell’anno 1717, Compito con ono- 
re gli studii elementari, si dette a quelli delle scien- 
ze, ed in parlicolar modo alle matematiche , per le 
quali e per la sottigliezza della mente, entrò assai in- 
nanzi nell’ animo di quanti mai lo conobbero. L'an- 
no 1734» in virtù di pubblico concorso, fu ascritto 
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al corpo degli ingegneri militari , e poco dappoi eb- 
besi grado di ufficiale d’ artiglieria , nel che distin- 
guendosi sempre mai nella giovanissima età di anni 
ventitré Tu Tanno 1740 destinato à dettar lezione di 
fortificazione, della quale lasciò manoscritti parecchi 
volumi, ad altri uffizioli della stessa arma. Indi, per 
sollecitudine di Re Carlo 111 insinuila nel 1744 l'Ac- 
cademia di artiglieria, (1) venne scelto a dettarvi le- 
zioni di Geodesia , di sezioni Coniche c di Idrosfa 
tica. Poscia Tanno 1746 chiesta ed ottenuta, a ca- 
gion di sua mal andata salute, la dimissione dal rea! 
servizio, si applicò con amore allo studio del diritto, 
sul quale scrisse un trattato riguardante le servitù ; 
e poiché non avea tralascialo le Matematiche e la 
Fisica , diede alla luce un' opera intitolata : Della 
gravitazione dei Corpi e della forza dei fluidi. 
Ebbe pel suo merito varie commcssioni ed incarichi 
da tutte parti del nostro reame ; c con lode è conto 
e stimato per opere pubbliche e private. 

In Napoli fu, Tanno i^So, prescelto dai deputati 
della città ad esaminatore dei Tavolieri del Sacro Re- 
gio Consiglio ; a soprantendente delle opere della 
Chiesa dello Spirito Santo ; ed a stabilire le diverse 
vie a ciascun rione per formare i cosi detti quartie- 

(I) All'Accademia di artiglieria fu nel 1769 aggiunta quella degli 
Ingegneri già creata nel 1754 : esse furono incorporate , ma non compo- 
ste a convitto. Nel 1787, concessosi loro il silo della Nunzialella e forma- 
le a convitto, questo si appellò da quel nome, mutato poscia nell' altro 
che oggi rilicue di Rcal Collegio Militare nel 1825. 
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hi : in Arienzo è sua opera la Chiesa c Monastero 

dei Cappuccini ; in Pignataro ed in Calvi il Palazzo 
Vescovile ed il Seminario; in Culignano presso Nola 
la Chiesa ed il Palazzo Baronale; in S. Giorgio la Mo- 
lara il Monastero o la Chiesa; in Cesa presso ad Aversa 
la villa Palomba; in Portici quella Supino; in Scilla 
la ristaurazione del castello ; ed in Capua la costru- 
zione di due macchine di molini sul Volturno , in- 
troducendo quivi il primo le digito all’ Olandese. 

Logoro dai travagli c per la complessione che si eb- 
be gracilissima , nell’ immatura età di 53 anni morì 
il 6 gennaio 1771, lasciando ben povero retaggio a 
molli figliuoli. 

Addossate sull'alto degli archi delle Cappello do 
Riso e del Migliore stanno due logge , nelle quali 
son collocali due grandi organi, che dal modo corno 
son condotti, c perchè chi quivi li allogava nulla avea 
in cura lo sfregio , che per essi veniva facendo ai 
bellissimi rabeschi colà scolpiti , si comprede essere 
opera del secolo dccimosellimo. Sull’alto del primo, 
scolpila in legno con assai cattiva maniera, vedesi in 
un toudo la figura di nostra Donna col bambino fra 
le braccia. Sul secondo quella del Salvatore ; e l'una 
e l’ altra son costeggiali da due Angeli messi per 
ciascun lato. 

Presso le due anzidetto cappelle, per un arco se- 
micircolare sostenuto da due piloni, s’entra nella ero- 
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ciera. Nello squarcio del piedirilto, eh’ è a mono de- 
stra, vedesi .allogato nel muro il pulpito di legno di 
noce, adorno di fioriture, che denotato avrebbero l’e- 
poca in cui vennesi fatto, anche quando sul fronto- 
ne di esso non si leggesse a caratteri incisi : 

A. D. MDCI3CXXXI. 

Vi si ascende per alquanti scalini di rozza fabbri- 
ca posti dietro l'arco della Cappella de Riso. 

Gli soltoslà una lastra di marmo su cui è incisa 
là seguente leggenda , per la quale sappiamo , che 
il venti ottobre del 1726, essendo Priore Giovanni Bat- 
tista Pullioo-Genlile, era questo Tempio stato già, per 
nuovi miglioramenti, denudato dell’antico intonaco, di 
nuovo consacrato, compiendone il rito il Vescovo di 
Cariati e di Gerunzia, Giovanni Andrea Tria (r). 

(!) Giovanni Andrea Tria resesi celebre nel nostro reame, perchè il 
primo indusse gli Albanesi della sua Diocesi ad abolire il loro particolare 
rito ritenendo solo 11 latino, mal soffrendo che in nna stessa terra si prati- 
casse quello greco, e quello latino. Nacque egli in Laterza da Francesco 
e Margherita Geminale nel 1676. Studiò in Napoli cd in Roma. Nel 
1704 fa in Cara presso l'Abate Giacomo Nararrele qual suo auditore. 
Nel 1709 fu Vicario Generale per Monsignor Gherardi Vescovo di Ileca- 
nali. Nel 1714 fu in Portogallo, accompagnandovi il Nunzio Apostolico, 
Monsignor Firrao. Poscia nel 1716 fa in Isvizzera, c sostenne varie ono- 
revoli commissioni. Nel 1720 da Clemente XI fu fatto Vescovo di Cariati 
e di Geronziain Calabria Citeriore ; donde net 1726 da Benedetto XIU fu 
trasferito nella Diocesi di Larino. Nel 1740 da Clemente XII, LoreraoVor- 
tini, fu nominato Arcivescovo di Ciro e Consultore del S. Uffizio. Da Bene- 
detto XIV, Prospero Lmnberlino nel 1741 Esaminatore dei Vescovi, e nel 
1743 Correttore della S. Penitenza. Di Ini abbiamo per le stampe Memorie 
Storiche Civili ed Ecclesiastiche della Cittàe Diocesi di Larino. Honui 
il 44. E sappiamo pure aver consacrala la Chiesa di S. Maria del Popolo 
( volgarmente degl' Incurabili) qui in Napoli il di 28 novembre del 1726. 
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TEHPLliM HOC EJTJSQIE ALTARE MAJUS 
S. MARIA GRATIARUM MAJORIS 
• SACRI MONASTERII 
• ORBI MS 

SA IN CTI II ICIIO ISTMI 
t CONGREGATIONIS 

BEATI TETRI GAMBACORTA A PISIS 
DICATOM 

ET ULTIMO IN MELIOREM FORMAM 
REDACTL'M, 

JOANKES ANDREAS TRIA 
EPISCOPCS CARIATE». ET GERONTINCS 

SOLEMNI POMPA, ET RITO, E SACRO REDDIDIT SACRATISSIMI M 
DIE XIX MENSIS OCTOIIRIS « 

MDCCXXVI 

TRANSLATO EJUS DEDICATIONIS FESTQ 
IN SEQUENTEM DIEM XX 
MENSIS EJUSDEM 
PRAECIBUS 

PATRIS JOANNIS BAPTISTAE 
GENTILIS PCLLINI VENETI 
EX PROVINCIALE LECTORIS JUBILATI 
STUDIOR. PRAEFECTI, EXAMINATORIS SYNQDALI9 
PRIORIS, 

REGNIQUE VI CARLI PROVPNCIALIS, 


Nel pilone che è a rincontro della riferita leggenda 
è posto un tumolo che , corno & conto dalla iscrizio- 
ne, venne innalzato nel 1730 da Francesca Anasta- 
sio in memoria dell’unico figliuolo Gaetano Ignazio 
Colacino , rapitole dalla crudcl morto appena uscita 
dalla fanciullezza. E la piccola urna di marmo ne- 
ro a metà incassata nel muro, al di sopra del quale 
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t una fascia di marmo bianco, su cui a caratteri in- 
cìsi loggesi ; " 

CAiETANO IGNATIO OOLACINO OPTIME SPEI ADOLESCENTI 
PARENTUM DUM VIXIT D ELICI A E ET AMOR 
FRANCISCA AB ANASTASIO CONTRA VOTL’M EX ASSE HERES 
UNICO PILIO MENTISSIMO 
MOERENS POSUIT. • . 

ANNO SALUTIS M DCCXXX. 

Sta sopra alla scritta , di alto e tondo rilievo , 
scolpito in marmo bianoo , il busto di Ini : lunghi 
e nociuti capelli gli scendono dal capo che à l’a- 
spetto giovanile e sorridente , volto verso la destra. 
Veste giubbone ornato di bottoncelli a maniche lar- 
ghe e riversate sulle braccia; il giubbone è aperto in 
modo che lascia vedere la camicia stretta alla gola 
da grosso nodo di ròba, le cui punte scendono lun- 
ghesso il petto senza simmetria alcuna. Con la de- 
stra mano vico sorreggendosi una fascia che lo strin- 
ge alla cintura ; nolia sinistra mano à un libro che, 
diviso per metà dal suo dito indice, tiene presso al 
petto. Gli sovrasta lo scudo, Gaucheggiato da due fiac- 
cole;, messe una per banda, con l'arme dei Colacino, 
eh’ è un lupo rampantesi su per monti. Sormonta lo 
scudo una corona; il che ci addimostra, come anche 
nello scorso secolo era in voga il mal vezzo che fa- 
miglie poco oonle ed ignobili innalzassero sugli stem- 
mi, corona. Dal basso dello scudo parte dall’un lato 
c dall'altro un lesione di fiori, ebe poggia sul (nudo 
in cui è il busto. 
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CROCIERA - • : #> 
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È il piano della crociera a livello di quello della 
navata. In mezzo al soffitto di essa vedesi un qua- 
dro ad olio, il più felice lavoro che il Benasco ven- 
ne conducendo per questo Tempio: à bella tinta dolce 
e robusta a grandi macchie di chiaroscuro , e rap- 
presenta la Vergi ue coronala dalla SS. 1 finita , se- 
duta in gloria su nubi e corteggiala da bellissimi 
angioletti ad intiere ligure , che in difficili mosse 
veggonsi dipinti di sotto in su. Sta la Vergiue co- 
gli occhi levali al ciclo come a ringraziare Dio per 
df l’ onore conferitole , atteggiata a modestia , con le 

braccia incrociate al petto: le son da costa il figliuo- 
lo e I’ Eterno facendo maestosa pompa della divini- 
tà, tutta mirandola, sostenendo sull’ allo del capo di 
Lei una corona cui sovrasta lo Spirilo Santo sotto 
foggia di colomba, quasi spiccando il volo. Alla de- 
stra vedesi il figliuolo, che, nudo il corpo, meno lu 
cintura avvolta da svolazzante drappo gettato sulle 
gambe , con la mano destra ne sorregge l’estremità, 
coll’altra tiene lo scettro poggialo sul globo del mon- 
do eh’ è sulla sinistra gamba. Alla manca è l’Eterno, 
che con la destra mano sorregge dall’altro lato la co- 
rona, e la sinistra tieue dispiegata e distesa: un am- 
pio manto ne circonda tutta la persona. 
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Intorno alle pareti della crociera sono le seguenti 
dipinture a fresco, condotte pure dal Ucnasco, il qua- 
le negli affreschi , toltane, la copiosità d’ invenzione , 
che avea comune con ogni sorta di lavoro, non mo- 
stra quel merito che vedesi nelle sue pitture ad olio. 
Sulla parete d’ ingresso a destra di chi entra nella cro- 
ciera è Giuseppe, dormente in un rustico abituro, cui 
l'angelo comparsogli in sogno ingiugne andarne nello 
Egitto : nello stesso quadro vedousi pure atteggiali a 
dormire Maria , il figliuolo ed altre donne. In quel- 
la nel braccio destro è la Beala Vergine concepita sen- 
za macchia assunta in cielo. Nella parete a questa di 
rincontro , nel braccio sinistro della crociera, vedesi 
Maria col bambino in seno , Giuseppe e diverse al- 
tre figure ideate con semplicità, con belle mosse e na- 
turali atteggiamenti. Nell'altra dipintura, eli’ è sulla 
parete d’ ingresso a sinistra, vedesi la sacra famiglia 
fuggente in Egitto su di una barca spinta a voga ar- 
rancata. 

Nella crociera son quattro altari, che noi verremo 
chiamando da coloro cui son dedicali , oltre quello 
maggiore e due cappelle a questo laterali. 


ALTARE DI 8. ANDREA 


È questo appoggialo alla parete d'ingresso a si- 
nistra di chi guarda, e vien appellalo altare di S. Au- 
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drea non perchè ora così potesse dirsi, ma per esser 
quivi slato quello dedicato a tal Santo, per patronato 
spettante ai Lauro, e che venne tramutato, in sul co- 
minciare del secolo decimoltavo, nella cappella eh' è 
alla destra di qnella in cui si venera la Vergine delle 
Grazie, come per noi altrove si è detto (pag. 123). 

L’Altare è di fabbrica ed è allogato in un arco 
semicircolare murato, che poggia su piloni ai quali 
sono addossati dei pilastrini di fabbrica , su cui , a 
voler serbare l'ordine e la simmetria con l’altro al- 
tare che sta nella parete d’ ingresso a destra, venne- 
ro nel 1700 con assai cattivo gusto scolpendo diver- 
si arabeschi, che vedonsi pure negli squarci dei pie- 
diritti e nel di sotto dell’ arco. 

Nel fondato dell’arco avvi un bellissimo quadro ad 
olio, che veniva nel i5i8-facendo per un altro altare 
che trovavasi nel braccio diritto della Crociera a cura 
del patrono Marco Antonio Salato, un tal Paolillo di- 
scepolo del Sabbatino e di cui la storia pittorica ci 
à tramandato solo il nome. È lavoro assai ben con- 
dotto con dolcezza e freschezza di colore , con som- 
ma grazia e bellezza ; e sopra tutto va conto per lo 
gentile movimento delle figure, non che per lo buon 
disegno e per le scelte fattezze. Vien detto di S. An- 
drea per la cagione da noi esposta di sopra ; poiché, 
quantunque in esso vedesi il Santo enunciato , pure 
dovrebbe appellarsi della Vergine delle Grazie, sendo 
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ossa la protagonista del dipinto. La si vede in alto 
assisa su nubi, ammirevole per l’espressione del vol- 
to ; le scende dal capo un manto ebe la covre per 
tutta la persona. Tra il dito indice e '1 medio della 
destra stringe una mammella come a spremerne latte, 
mentre che il bambino coverto da pochi panni, aven- 
do sul capo l’aureola come à la madre, e sedendole 
sul sinistro braccio, vien tutta carezzandola per lo seno. 
Di sotto vedesi alla sinistra dello spettatore, con am- 
bo le ginocchia poste a terra, l' Apostolo Andrea co! 
volto grave e in alto pensieroso : à la mano sinistra 
dispiegata sul petto in espressione d’affetto e di a- 
more divino : a lui attraversa le spalle la croce del 
suo martirio, decussata in due tronchi ; ed egli ne ab- 
braccia uno con la mano destra, dalla quale pendono 
due pesci, ad indicare la condizione donde trasse ori- 
gine- A lui di rincontro, dall’altro lato di chi guar- 
da, è l’Evangelista Marco in alto di scrivere i fatti di 
Gesù; è ginocchioni sulla sinistra gamba, e veste di to- 
naca, cui è sovrapposto il pallio a grandi pieghe. Sulla 
gamba destra poggia la pergamena , su cui scorre 
la penna, e si legge: cruci/ìx: Aebr: Jesu; le quali 
parole furono scritte in Ialino, e non già in greco, 
forse per maggior intelligenza degli osservatori. Nella 
sinistra mano tiene il calamajo, in cui inligne la pen- 
na- Ha il capo levato in alto, come se vagheggias- 
se un sublime pensiero, che, rapitolo in dolce estasi, 
gli occupa tutta la mente. Ai piedi di lui è acco- 
sciato ‘allà sinistra un Icone, a mostrare gl’ inospi- 



bili paesi trascorsi, nel condursi a predicare 1* Evan- 
gelio nella Tebaide, nella Libia, e nell’ Etiopia. So- 
no nel mezzo ad Andrea ed a Marco alcune anime 
del purgatorio, uscenti dalle voraci fiamme in piccio- 
lissime dimensioni. 

Nella lunetta superiore al dipinto sta I' Arcange- 
lo Michele con Lucifero sotto ai piedi. Vedesi il guer- 
riero di Dio , maestoso uel severo sguardo rifulgere 
di una bellezza tutta celeste per lo compimento del- 
F eseguita giustizia , tenendo nella sinistra mano la 
bilancia, e con la destra abbassando la spada sull' in- 
catenato nemico , che , presso ad esalare lo spiro , 
pure è in atto rabbioso e disperalo per lo disdoro 
che lo à colpito. 

..... . 1 * , • -, v / i .vxxfid 

Dalla banda dell'Evangelio di questo altare, nello 
zoccolo del pilone per lo quale si Centrato nella cro- 
ciera, sta una piccola lastra di marmo, d'innanzi alla 
quale desideriamo venga tolto quel confessionale, il 
quale la nasconde ai fedeli, certamente contro il desi- 
derio di coloro ebe quivi l’allogavano, e che avreb- 
bela anche falla sfuggire ai nostri occhi, se non fos- 
simo stati mollo accurati nel ricercare. 

Essa covre le ossa di un frale dell’ ordino , a no- 
me Gaelaao Curzio, morto in assai giovine età , ed 
ivi posto in deposito per le pregevoli qualità che lo 
adornarono. 

Dicono di lui queste sole modestissime parole in- 
cise sulla lapide: 


RIC JACET CORPUS FRATRIS CAJETANI 
CURTIO NBAP. ORDINIS ERCMITARCM S. HIER0NYM1 
• OBIIT QUINTO NONAS OCTOBRIS 

ANNO DOM. 1746 
AETAT. SUAB XXI. 

Nel di due marzo del 1725 nascea in Napoli dal 
giureconsulto Francesco Antonio Curzio e Maria Giu- 
seppa Salerno, ambedue di gentili e doviziose fami- 
glie d’ A versa, un figliuolo cui nomarono Gaetano Pa- 
squale Gregorio Alessandro. Il quale , dopo che in 
sua casa ebbe i primi rudimenti da un suo zio ma- 
terno , fu mandalo ad istruirsi nelle scuole dei RR. 
PP. Gesuiti. Presso cui, appena adolescente , compiti 
gli studi, e ammaestrato nelle scienze filosofiche, dette 
opera a quella del diritto, seguendo il volere del pa- 
dre , ed impiegando il tempo che gli rimaneva li- 
bero in visitar chiese e nell' esercizio di altri pieto- 
si atti. 

Nel che procedendo sempre più , nel 17^2 ebbe 
il desiderio di votarsi a Dio, col rendersi frate, ester- 
nandolo ai suoi genitori , i quali vi acconsentirono 
per non volere dispiacere questo loro figliuoletto che 
amavano di vantaggio. Gaetano pien di gioja per 
l’ ottenuto assenso, non volendo di per sè stesso sce- 
gliere a quale religione appartener si dovesse, ne scris- 
se il nome di alcune in parecchi brevi giltatiin un’ur- 
na , e tra essi uno nel quale leggevasi — niuna di 
queste— Agitala l’urna, e, trattone nn breve, rimase 
assai dolente nel leggervi quello in cui veniva detto, 
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clic a ninna «Ielle scritto appartener dovea, perche* ndrt 
sapea qual altra eleggere. Ma rivoltosi con piìt fer- 
vore alla pregliiera, uu bel di ebe condotto si era iu 
Aversa, ebbe ad incontrarsi con alcuni della congre- 
gazione della quale poscia fece parte, e clic si erano, 
per faccende, quivi condotti ad uu loro convento che si 
aveano in S. Aniimo, villaggio poco lungi d’ Aversa. 
Saputo a qual insliluto s’ appartenessero, si dette pre- 
mura ad entrarvi. Ricevuto il a 5 settembre del 174 - 3 , 
dedicossi coi Ire voti solenni di Castità * povertà ed 
umiltà, il ventuno settembre del 1 74-4; e per l’austera vita 
cui esponevasi, alletto da lisi, mori di circa ventuno 
anno nel 1746, venendo tumulato nella sepoltura co- 
mune agli altri confratelli. Ma scorsi appena due gior- 
ni, fu trovalo in mezzo al Tempio, gli occhi mobi- 
li, le membra flessibili; porlo che, cavatogli sangue 
e poscia chiuso in uoa cassa di legno , fu collocato 
ove al presente si trova. 

Dalla banda poi dell’ Epistola in allo della parete 
ovvi altra lapide, quivi trasferita nel i 83 6 , tolta da 
su l'uscio ebe mette in sagrestia, con la quale i monaci, 
cui noi concediamo un tributo di lodi, vollero rimo- 
strare la loro gratitudine al piltor Giovanni Battista 
Cav. r Bcnasco, clic avea faticalo in quel Tempio, e 
che avea cessalo di vivere ne) loro ceuobio» 

Sulla lapide c scritto : 

marni; . . * 

crii; - ìuj in o'l' - up iw ol -"job n? ;• 
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I>. O. M. 

HOC SETELCRALE MARMOR, 

Vita e metam.gratitcdinis methodcm, memoriae monem'. 

CELEBRI P1CTORI EQUITI JO. BAITISTAE BBNASCO TAERINEN. 

ENANIM1TER UIJJCS CENOBY PATRES POSIIERE. 

VIDE, VADE VIATÒR, VIVE FELIX. 

OBI IT DIE 28 SEPTEMBRIS ANNO MDCLXXXVIII. 

\ ' * 

Intorno a costui quei pochi clic assai scarsamente 
De dissero, furono di diversa opinione ; noi senza più, 
riterremo quei cenni che meglio concordaqo fra loro. 

Comunque alcuni vogliano che in Fossano città del 
Torinese nato egli fosse ; noi fondali in sulla scritta, 
non opinando che in essa abbiasi voluto usar il tutto 
per la parte , diciamo : che Giovan Battista Beuasco 
( non Beinaschi, Bornaschi, o Benaschi ) nascevasi in 
Torino l’anno ifii6> e non l’anno i636, come s’av- 
visano altri, da padre dovizioso c dottore in diritto, 
clic educar volle di per se stesso il suo figliuolo , il 
quale addir voleva allo studio della giureprudenza. Ma 
contro il desiderio del proprio genitore Giovan Batti- 
sta ancor fanciulletto c senza alcun principio di di- 
segno invece di occupar le sue ore in studiar lettere, 
veniva scarabocchiando delle figurine od altro ; per 
lo che non è a dire i rimprocci che spesso gli ve- 
nivano dal padre. Per tali rumori saputasi da un suo 
zio T inclinazione che avcaperlo disegno, fatto, dopo 
reiterale ripulse, persuaso il padre , lo allogò a sco- 
lare di presso che dodici anni col signor Spirito, suo 
amicissimo, uno dei buoni pittori che in allora fiori- 
li 
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vano in Torino. In breve volgere di tempo Giovanni 
fatti quivi rapidi progressi, in guisa da sopravvanzar 
quanti discepoli si avesse lo Spirilo, fu da questo consi- 
glialo andar altrove, per meglio apparare l’arte che con 
tanta premura professava. In effetti egli, trovale giuste 
le riflessioni del suo maestro, chiestane venia al pa- 
dre, si condusse a Roma a studiar presso Pietro del 
Po. Colà stàio alquanto e disposatosi a nobil donzel- 
la ( dalla quale ebbe net 1 666 una figliuola a no- 
me Angiola, che di poi riusci pure egregia pittrice) 
come che egli era poco tollerante d’ ingiurie, venuto 
a contrasto con alcuni suoi competitori , ebbe a sfi- 
darli ; e lasciatigli assai malconci , contro il volere 
del suo maestro, che grandissimo amore avengli po- 
sto, si parli da Roma, e si condusse da prima in Par- 
ma, poscia iu Modena ed in altre contrade d’Italia 
a studiarvi i rispettivi sistemi delle scuole di pittura; 
dei quali lutti, essendo egli di prestantissimo ingegno, 
seppe valersi. Nel i 665 , infastiditosi di andar girova- 
gando, volle ritornare in Roma, dove imprese a pro- 
seguire i suoi studi appo il Lanfranco, e lo fece con 
tanto amore , che sposso ( e da uomini assai inten- 
denti ) i suoi buoni dipinti furono scambiali con le 
opere di quello. In seguito, mortagli la moglie, della 
quale era amantissimo, a voler lenire il dolore che 
per tale perdila lo cruciava, u' andò in Torino, ove 
dal Duca di Savoja Vittorio Amedeo li ( poscia Re di 
Sardegna nel 1730 ) dagli scrittori assai commenda- 
to per la sua liberalità e splendidezza , venne nel 
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tG8o crealo cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro » 
in premio dei lavori clic sin allora avea condotto a 
termine. Stato alcun tempo in Torino, perduto i suoi 
genitori , non che P affettuoso zio , il quale tanto lo 
avea protetto, si recò in Napoli in dove era stato chia- 
mato. Quivi giunto, innumeri furono le dipinture clic 
gli vennero commesse c che noi crediamo superfluo di 
enumerare, non essendo certi se tutte ancora esistano. 
L’anno i 68 r, richiesto dai Padri Pisani di S. Maria 
{delle Grazie Maggiore per alcuni suoi lavori, piaciutagli 
la vita che quelli conducevano, volle ritirarsi presso 
loro prestando, disinteressato come era, gratuitamente 
l’opera sua. Ivi} dopo esservi rimasto parecchi anni 
amato e riverito da quei buoni padri' c da quanti 
mai il conobbero , affetto da malsania di petto so- 
prnggiuntagli per lo continuo defaticarsi , non ostan- 
te le cure prodigategli dai religiosi , lasciò la mor- 
tale sua spoglia ai 28 settembre del 1688. Quei fra- 
ti in onore di lui celebrarono solenni esequie , allo 
quali intervenne gran numero di personaggi, distin- 
ti per lettere» scienze cd arti» ed indi lo tumolarono 
tiel luogo di loro privata sepoltura. Ed affinché la 
memoria ne fosse trasmessa alla piò tarda posterità 
collocarono la sii riferita lapide in su 1’ uscio della 
sagrestia , donde di poi fu tolta c posta, nel i 836 , 
dove oggi si vede. Fu di feracissimo ingeguo e spe* 
dito nei suoi lavori , avendo acquistato facile esecu- 
zione , per la quale sopralutto veniva commendalo. 
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Dipingeva con gentilezza di colorilo, franchezza e ri- 
soluzione. Ebbe molli discepoli verso cui era amo- 
revolissimo. Fu dolalo di molle virlù , fra le quali 
primeggiò la compassione verso i poverelli : e sole- 
va egli porgere sussidio a coloro che, avendo fervi- 
ilo- ingegno, non potevano coltivarlo perchè scarsi di 
mezzi. 

y ; .? • 1 •• a ■ l’J 

ALTARE DELLA NUNZIATA ./ * 

è' ’W ' • 


È nel braccio della crociera a sinistra di chi in es- 
sa enlra. Colà in sino al primo dccconio del sccol 
nostro, vi erano di marmo due altari, devoluti al mo- 
nastero in mancanza di eredi, l’ uno eh’ è quello il 
quale oggi si vede, fatto costruire l’anno 1Ò28 dal 
nobil uomo Giovanni Antonio Salernitano, ascritto al 
seggio di Portauova in Salerno; 1 ’ altro ora non esi- 
stente, acquistalo nel iÒ27 da Raimo e Diomede Cal- 
ieri. Volgeva l’anno 1811 allorquando il di già Prio- 
re Giovanni Giuseppe Magalotti, cui nel 1809 era stato 
dato in custodia il Tempio per l’avvenuta espulsione 
dell’ Ordine, volendo serbare uniforme simmetria col 
braccio eli’ è a quello di rincontro, dei due altari 
quivi locati ne formava un solo, togliendo ed aggiun- 
gendo tutto ciò che le regole dell’arte prescrivevano. 
. S’ eleva l’altare dal piano della crociera per tre 
gradi. A ciascuna banda di esso son due piedistalli, 


— 165 


sulle cui facce sono scolpile ; nei due di costa aHa 
mensa ,■ l’arme di casa Galleri su di uno scudo cir- 
condalo da nastri svolazzanti. Il campo n’ è partito 
orizzontalmente: a sua destra evvi una spada alata , 
ai fidhchi dell’ elsa della quale sono fisse due stelle, 
scorgendovi ancora con alquanta distanza sulla dire- 
zione del manico una piccola stringa torta in sè stes- 
sa: la sua sinistra è suddivisa diagonalmente da due 
bande, che in linea retta vanno quasi a ricongiun- 
gersi, rimanendo liberi i due lati, ciascuno de’ quali 
ù nel mezzo una stella. Negli altri due piedistalli, che 
seguono i già descritti, è l’arme di casa Salernitano 
in uno scudo tenuto da nastri , che à il campo di- 
viso da due bande poste nel mezzo orizzontalmente, 
su cui si ergono Ire monti, dei quali il primo a de- 
stra tiene con alquanto intervallo dalla sua cima una 
stella a coda. 

Sui descritti piedistalli ne poggiano altri dei qua- 
li a capo alla faccia veggonsi scolpiti, nei due pri- 
mi, vasetti su cui sta una testolina di angioletto ala-' 
to , e dai piedi partono due festoncioi di frutta c 
fiori ricurvi in sfc stessi, dall’ un canto c dall’ altro;' 
nei secondi teste alate di cherubini. AI di sopra 
di questi secondi piedistalli si ergono pilastri aventi 
sculli sul fusto a basso rilievo angelclli , maschero- 
ni , fogliame , fruita , fiori , uccellini ed arabeschi 
condotti con molta maestrìa , non che libri aperti 
c tavolette in cui erano scritte alcune parole roso 
dal tempo , c rese inintelligibili. Sui pilastri posa- 
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no i capitelli, sui quali dagli uni agli alili ricorre il 
cornicione, ai cui lati all'in su ò una parte di fran- 
tone curvilineo spezzato, standovi al dorso un vasello 
a punta , ed al mezzo una zona nella quale e scrit- 
to : VEUBUM caro FACTUM est. Fra i secondi piedistal- 
li ricorre uno scalino sulla faccia del quale vedesj 
scolpito in un bacino la testa arrovesciala di Giovan- 
j ni che la tiranna Erodiade fu troncare dal busto, quan- 

I do questi la rimprocciava per la vita licenziosa clic 

c}Ia conduceva: all’ un lato e all’altro della lesta cv vi 
un capo alalo di angiolo. Tra i pilastri sta un arco 
semicircolare , i cui piediritti poggiano sul poc anzi 
descritto scalino. • • . 

Negli squarci degli stessi e qel di sodo dell’arco veg- 
gonsi a rilievo teste alate di angioletti in diversi ri- 
quadri. Sulle facce dei piediritti sono scolpili alcuni 
piccoli punti in scaccini acuti : Nella lunetta dell'arca 
a sinistra di chi osserva è scolpilo il sole, nell’altra 
la luna e una stella. Tra i capitelli dei pilastri da 
canto alla mensa avvi una fascia, nel cui centro è, ver- 
ticalmente in un bacino, (che poggia sul capo alalq 
di un cherubino il quale è sito ove volge l’arco, di 
prospetto) la bella testa del Salvatore dai lunghi ca- 
pelli: essendovi dall’ una banda o dall'altra del baci- 
no altro capo di cherubino. 

Nello sfondato dell’arco son congiunti insieme ciq- 
■ que scompartimenti formanti nicchie arcuale ed ovali, 
nelle quali venivano allogati , per cura di Giovauui 
Antonio Salernitano, primo patrono dcU’Allarc, lavori 
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■colpiti dalla mano di Salvatore Caccavello, zio del ce- 
lebre Annibale. Sulla l'accia delio scalino, clic forma 
ia loro base, leggesi : . . . 

' NATA SOROR CONJUX 
EADEM GENITRLXQ: TONANTIS. 

Nella nicchia di mezzo eh’ è arcuala, e ch’è il dop- 
pio delle due laterali, avvi il mistero- donde l’ allure 
s’intitola. Accennati in lontananza veggonsi portici 
con nel mezzo un giardino, nel quale fan bella mo- 
stra gli alberi simboleggiaoti le virtù di Maria; ov- 
vi il Cedro del monte Libauo , il Cipresso del Sion, 
la Palma della terra di Cades , l’Olivo, il Tiglio, il 
Plataoo, la Rosa, ed altri fiori. È dinanzi di prospet- 
to, alla destra dello Spettatore, la Vergine ginocchió- 
ni tutta raccolta in sè stessa, col capo chino iu atto 
modesto e contegnoso. Le scende dal capo un lungo 
manto che tutta la circonda c le cui pieghe sono as- 
sai ben disegnale, sciolte e cadenti. Tiene ul petto di- 
spiegata la destra mano, e coll’altra sorregge alcune 
pieghe del maulo. È alla sua destra un leggio sul 
quale sta un libro aperto, e nel piede è scolpita l’ar- 
ma dei Salernitano. Alla sinistra poi di chi guarda 
è il celeste Messaggio clic a Lei, nel di venticinque 
uiaizo tremila novecento Ircnlaquallro degli anni del 
mondo , secondo Eusebio , ( 7Ù2 dalla fondazione di 
Roma, e 4 2. 0 anno dell’imperio di Ottaviano ) recava 
l* annunzio di essere eletta iniziatrice del nostro risesi- 
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to coll’ accogliere nel seno verginale il divin Reden- 
tore, saldandola a un tempo vergine e madre. Ve- 
desi l'Arcangelo Gabriele dalie ali aperte e dai lun- 
ghi spartiti capelli quasi inchinandosi , colla destra 
mano in atto di benedire, colla siuislra stringendosi 
al petto il Gore della verginità di Lei, eh’ b, avvolto 
in una striscia, sulla quale leggesi: Ave gratia piena. 

Sull’ uno dei portici sta su nubi lo Spirilo Santo 
sotto forma di colomba in atto di volare. 

Nelle due nicchie arcate, site accosto alla già de- 
scritta, sono riposte le due statue di Antonio da Pa- 
dova c di Girolamo Eremita. 

11 primo è in quella a destra dello spettatore, ed à 
nella mano sinistra un volume chiuso che tiene pres- 
so al cuore, e nell’altra un giglio a dinotare la dot- 
trina e l’innocente Tila di lui. Il secondo è in quel- 
la a sinistra, ed à catra la fronte, lunga la barba 
che gli scende giù dal mento, gli occhi levati al cielo. 
Nudo il corpo, meno la cintura coperta da drappo, e 
sta ginocchioni su di un masso, sotto il quale è aper- 
ta una caverna dalla cui bocca sporge il capo di un 
leone : à stretto nella destra mano , che poggia sul- 
la gamba , delle pergamene avvolle , nell’ allo che 
con 1’ altra sorregge un grosso bastone, da un nodo 
del quale ò sostenuto il Cappello Cardinalizio dai cin- 
que ordini di fiocchi, ad indicar , quantunque rifiu- 
tala l’ avesse , l’ alta dignità cui egli fu assunlo. 

Sopra alle due ultime lesti: dette , esistono le due 
nicchie ovuli , 1’ una delle quali contiene la Si- 
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bilia Persica, c 1’ altra la Delfica, (i) La prima in- 
dossa la tunica , A nude le braccia ed il capo ben 
acconcialo : colla destra mano indica il divino mi- 
stero , e nell* altra porta una fascia spiegala nel cui 
mezzo è la iscrizione z Sibilla Persica. La secon- 
da veste di tunica stretta ai fianchi , à le braccia 
coverte , e gittata sulle spaile una mantellina ; à il 
capo avvolto in bende che tutte le circondano pure 
la fronte c ne ricingono il collo : colla mano destra 
indica similmente il divino mistero, e nell’altra lien 
stretta una zona svolazzante, nella quale leggonsi le 
parole : Sibilla Dedica. Fu questo un bei pensiero 
dell’ artefice , poiché esse vaticinando con sacri car- 
mi , predissero alle genti lo stupendo miracolo della 
nascila di Gesù da una donzellelta piena di ogni vir- 
tù , e della verginità che avrebbe ella sempre con- 
servata. • ' 

La Persica scrisse: 


(1) S. Girolamo, nel 1.* libro contro Gloriano, vuole che Sibilla 
vale mente divina, perchè le Sibille solevano esporsi ad interpol rare 
agli nomini la meute di Dio, e che esse ebbero il dono della profezia, 
volendo cosi Iddio rimeritare la loro verginità. La Dcllìca , che la 
prima oUcnnc il nome di Sibilla , cioè inspirata ila Dio , da BouV y 
lHo e trio? consiglio, da prima dicevasi Enfila. 

La Persica, di' era, secondo Varrone, più antica delle altre, veniva 
chiamata Sambe Ita, dalla Kcginu Saba. 
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Virgine maire salite , panilo residebit asello 
Jucundus Princeps, unus qui f erre salulem 
Bile queat lapsis : tamen illis forte diebits 
Multi multa fereht, immensi fata laboris 
Solo, sed satis est oracula, prùdere verbo 
llle Deus casta nasce tur virgine JUagnus. (t) 

La Delfica poi : . , . . 

(I) À discifrare tale vaticinio a 1' «Uro cha segno, con (ulta chia- 
rezza possibile , non ut è bastalo l'animo, giacché essi inno dell'im- 
plicato e del misterioso dettato. Pare ad esporli non abbiamo tralasciato 
fatica, perchè ci fossimo apposti al vero. — Il primo va iuterpelralo : 
Il Principe giocondo (cioè 11 Principe della Pace, Princept pacis, 
come vien chiamato da Isaia ) generato da una madre vergine , re- 
timi pili volte tur un curvo asinelio ) vi sedette alla fuga in E- 
giUo, e quando entrò con trionfo in Gcrosolima ): t unico, che pos- 
sa come si conviene recar la salute a'caduti ( cioè nella colpa ). Pe- 
ri in quei giorni ( ohe egli si sarà mostrato ai mondo ) molti per av- 
ventura sosterranno molti guai nel suolo della fatica immensa ( che 
è quanto dire nel monito , in cui viviamo di fatica , nostro retaggio. 
Oppure potrebbe qui alludersi ai martiri , che per sostenere- la dot- 
trina del Cristo , avrebbero sofferti molti guai o sciagure , siccome 
infatti soffersero ). Ma basta il linguaggio degli oracoli. Quel gran 
Dio nasceri da Una casta vergine. 

11 secondo significa : 

Quest' opera ( cioè il Cristo da umanansi ) non tarderà a venire, 
ma fa d' uopo tenerla tacita nel pensiero ( cioè adorarne il mistero). 
Colui, che la riporrà sempre nel memore cuore , ( cioè Cristo, che 
adorerà sempre la-rolontà.del Divin Padre, ricordevole di essere sta- 
to prescelto a tale opera ) , di cotesto Esimio i Profeti ( ovvero di 
cotesto gli Esimii Profeti ) prendono ad attentamente esaminare il 
cuore, i grandi gaudii: il quale concepito dal venire d'una vergine, 
senta il contatto d'uomo, si mostrerà al mondo. Quest opera vince 
tutte le opere della natura. Ma la fece Colui che governa il tutto. 
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Non tarile venie/, tacita seti mente lenendum 
Noe opus hoc memori semper qui corde reponet, 
I/ttjus perlentant . Cor gaudio magna Prophetae 
Nximii ; qui Yirginea conceptus ab alvo 
Prodi bit, sine contacio marie. Omnia vincit 
Noe nafurae opera. Al J'ecit qui cuncta gubernat. 

Ai lati delie nicchie sono dei pilastrini scanalali con 
capitelli ionici, sur i quali poggia un piccolo cornicio- 
ne che à sulla faccia , scolpile in vari riquadri , te- 
stoline alate di cherubini. Dal di sotto del cornicione 
pende dall’uq lato c dall’altro un drappo, e ciascuna 
ala di esso è diviso in due curve a loggia di arco 
capovolto, tenuto da nappe. Al di sopra poi avvi un 
poggio su cui, circondato da'dqbi e vaghe teste di che- 
rubini, è assiso l’Eterno Padre, che à la destra alza- 
la io atto di benedire , la manca poggiala su di un 
globo che gli sta sulla sinistra gamba; gli sono a rin- 
contro diversi quadrelli, nei quali si avvicendano roset- 
te c rabeschi. 

La mensa vicn sostenuta da duo pilastri terminati 
a piedi di leone, ed in cima a quelli sono due fac- 
ce donnesche figuranti la Giustizia e la Prudenza , 
che stanno sull' urna che ricorre fra essi, e nella qua- 
le nel 1 588 vennero collocati, fallili togliere dal se- 
polcro, eh’ q dinanzi gli scalini dell’ aliare, il Vescovo 
Scipione Salernitano e il germano Tommaso, che, tut- 
tora vivo, avea ordinalo voler esser sepeliito accanto 
al già defunto Scipiouc , Presidente del Sacro Regio 
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Consiglio, dai loro fratelli Pompeo Regio Consiglie- 
re e Domizio, Francesco, Marcello, Fulvio e Giovan- 
ni Leonardo. * 

È 1’ urna di marmo a diverso colore su di una 
base di marmo bianco, tcnulavi da fasce. 

Su 1’ urna, nel mezzo, vedesi allogato lo scudo dei 
Salernitano, eh' c cimato da una manata di grano an- 
nodato con nastri; arme parlante della casa Granai, 
cui apparteneva la madre dei defunti. 

All’ una banda e all’altra dello scudo son le vir- 
tù della giustizia c della prudenza , delle quali an- 
davano adorni i due quivi tumulati. Sono ambedue 
sedute : quella a destra di chi guarda, eh’ è la pru- 
denza., stringe nella sinistra mano distesa, una serpe, 
la quale a questa si è attorcigliata d’intoruo; nell’at- 
to che vien mirandosi nello specchio, ebe à nella man 
ritta. L’ altra , eh’ è la giustizia , stringe con la de- 
stra una spada sguainata , nella sinistra tiene la bi- 
lancia e lo scettro. 

Sulla faccia dell* urna leggesi la seguente iscri- 
zione : 
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THOMAE ET COGNOMENTO ET GENERIS SPLENDORE SALERNITANO 
PATRITIO NEAPOLITANO EX CLARISSIMO CAUSARUM PATRONO 
A PHILIPPI II AUSTRIACI PRI'DENTIA SltMMAE REI PRAESIDEN- 
TI EJUSDEMQ, PRINCIPIS AD FERDINANDUM AUG. DE BARENSIS 
DUCATUS CONTROVERSIA LEGATO MAGISTRÀTUUM IN REGNO 
SICILIAE ET CENSORI ET ORDINATORI SACRI REGII CONSILU 
SL'M.MO PRAESIDI, ET IN REGNO PROLOG OTUETAE AC SUPREMO 
A LATERE CONSILIARIO CREATO SUI SEMPER', ORDINIS FACILE 
PRINCIPI FLCRAQ, LONGE MERITO QUAM ADEPTO HIC CUM FRA- 
TRE SCIPIONE ACERRARUM PONT: QUIESCENTI POMPEJUS RE- 
GIUS CONSILIARIUS CAETERIQ, FRATRES MODICUM LAPIDEM 
PRO LOCI ANGUSTIA MOLE DIGMSSIMO. PP. ANNO DOM. 
M D LXXXII1I. 

Il 7 marzo i5ai da Giovanili Antonio Salernitano, a- 
scritto al sedile di Portanova in Salerno, e da Dorisla 
Granai nasceva in Napoli un fanciullo cui dettero il 
nome di Tommaso. Questi da prima fu educato nella 
propria casa cornea nobile giovanetto conveniva; po- 
scia, frequentale che ebbe le migliori scuole le quali in 
allora fiorivano, ed apparatovi filosofia e diritto, Vol- 
le nella giovanile età di anni venti applicarsi al fo- 
ro. Di qui a pochi anni , salilo in gran nome , co- 
me attesta il Rinaldi nei suoi accademici, dicendo, 
V erum fulgel inler omnes Thomae Salernitano 
gloria de suis laudiòus scio mullos et inèignes 
oratores et graviter et ornale dìxisse : fu scelto a 
dettar lezioni di giureprudenza feudale nei nostri 
regii sludii e nominato Giudice della Gran Corte del- 
la Vicaria. 

Occupando le quali cariche, distinguendosi per dot- 
trina e per giustizia, si ebbe nel i55C da Filippo 11 
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di Spngnn .il dispaccio di Presidente della Regia Ca- 
mera della Sommaria , a premura del Viceré Fran- 
cesco Alvarez de Toledo (i). E poiché in tal posto 
adoperalo nei piti gravi affari dello stato ri riuscì 
felicemente, con lettera autografa di Filippo , spedi- 
tagli da Bruxelles, fu mandalo in Germania innanzi 
all'Imperatore Ferdinando 1 di Austria a trattarvi le sue 
ragioni contro quelle di Sigismondo II detto Augusto * 
Re di Polonia ( 2 ), circa la pertinenza del Ducato di 
Bari. Il quale da Bona Regina di Polonia , ad isti- 
gazione di Lorenzo Pappacoda, cui aveva donato Ca- 
pursi , Noj.i ed altro terre in quella di Bari , fu nel 
iS5y (3) lasciato, per testamento rogato nella stessa 
Bari ove crasi ritirata (4), a Filippo li : togliendolo 

(1) Erroneamente il Campanile, nella opera: l' ormi, ovvero inse- 
gne ile’ nobili Nap. 1610, asserisce che ciò avvenne per sollecitudine 
di Pietro di Toledo, imperocché quesU avea già governato il nostra 
reame sotto Ile Carlo V dal 1532 al 1552 , c la carica sovradella fu 
concessa al Salernitano nel 1557 , allorché Napoli veniva governata 
da Francesco Alzare* de Toledo, 

(2) Cade in errore il Campanile scrivendo nella citata opera a fac. 
165, che il Salernitano fu in Austria a difendere le ragioni del sua 
Re contro la Regina di Polonia. 

(3) Non nel 15.56 come vuole il de Rosis. 

(4) Il Beatillo, il Giannonc ed altri mollissimi vogliono che Bona 
di Polonia si ritirò in Bari nel 1555 ; il primo citando il Tarcagno- 
ta, il secondo un'orazione scritta dal cieco d'Adria, sotto il qual nome vn 
citato un anonimo, quando la suddetta Regina fu di passaggio per Ve- 
nezia; gli ultimi trascrivendo senza critica alcuna quello clic quesU cl 
ebbero tramandato. Il de Rosis solo vuole che ciò avvenisse nel 1551, 
In tale dubbio eh' é da dirsi, quando tutti, discordanti in sull' epoca, 
convengono solo nel dirci la ragioue per la quale Bona si partiva 




a! proprio figliuolo Sigismondo, secondo alcuni,: per 
i riuoprocci che questi continuamente le facea per la 
vita licenziosa che conduceva; secondo altri per i di- 
sgusti arrecatile nell’ aversi voluto con donna non' 
sua pari (i) congiungere in matrimonio (a). Sapu- 
tasi questa sua deliberazione , Sigismondo ne menò 
gran rumore, impugnando il testamento ed appel- 
landosi a Ferdinando d’Austria, il quale volle che. 
dalle due parti dotti giureperiti si fossero spediti a 
sostenerne i diritti. Per Filippo n’andò il nostro Tom- 
maso Salernitano (3), che con somma dottrina ed do- 
di Polonia? Pare che debba essersi dell' opinione del de Bosis, poi- 
ché l'anno da esso citala è più vicino a quello in cui avvennero 
i voluti disgusti di Sigismondo con la madre Bona ; ed in vero il 
Tarcagnota ( di cui si serve il Beatìlln. seguito dagli altri ) nell’ ope- 
ra: Del silo di Kap. 1566. nel lib. 3.“, non giù nel 8.°, non stabi- 
lendo l’anno preciso, scrive solo in questi tempi, e pure parla confu- 
samente del 1554 e seguati!. ’ . 

(!) Che fa la sua seconda moglie ed a nome Barbara di Badiivil, 
che, sposata nel 1549 , mori poco di. poi nel 1550. 

(2) Còsi dall' universalità si credette; ma ben altri dovettero esser- 
ne i motivi , quante volte non si volesse ritenere la sola prima ca- 
gione ; mentre quando Bona testava , il motivo , per lo quale lei si 
vnole essere stata in disgusto col figlinolo, era del tutto cessalo ; es- 
sendo la Radzivil già morta sin dal 1550 : ansi a quel tempo Sigis- 
mondo era già divenuto marito di ima figlinola d' imperatore. Ved. 
nota a jwg. 177. 

(5) 11 de Rosis , non sappiamo perchè , malamente dia a Tomma- 
so il cognome di Avello , in vece dell' altro di Salernitano , tanto 
più che nessun giureconsulto sappiamo di quel cognome in quell'epo- 
ca. Porse lo à confuso con quel Tommaso Anello, come semplicemente 
sudava conosciuto Tommaso Anello di Simonc, nato in Massalubrcnse; 
ma questi in vero non fu eletto Presidente della Sommaria che nel 



quenza c con arguii sillogismi seppe addimostrare , 
che se Federico d’ Aragona avea permesso , senza 
però un preciso assenso, che Ludovico il Moro des-* 
se il ducalo ad Isabella d’ Aragona vedova di Gian 
Galeazzo Sforza, in cscompulo della dote, alla restitu- 
zione della quale era egli tenuto, lo avea fatto per ren- 
derle meno dure le sofferte sciagure, e quindi essere 
il dono personale c non trasmissibile ai figliuoli ; e 
che se Isabella derogandovi, Io avea assegnato a Bona 
sua figlia , clic lo portò nel t5rj in dote a Sigi- 
smondo (i) di Polonia , Io avea pur fatto senza l’as- 
senso di Carlo V c della, madre di lui, Giovanna fi- 
gliuola di Ferdinando c vedova di Filippo d’Austria: 
chc anzi, morta Isabella, e avvenuta la quistione tra 
Bona c Francesca Sforza , 1’ una pretendendo averlo 
bene avuto, perchè dalla madre cui già s’appartene- 
va ; l’altro pretendendolo per sè, come quello clic di- 
scendeva da Gian Galeazzo che il primo se l'ebbe da 
Ferdinando I di Aragona, in compcnsamenlo della 
dote dovutagli per la moglie Isabella, nipote di esso 
Ferdinando ; fallosi intermedio Carlo V, che vi vol- 
le pure le sue pretensioni adducendo forte il non as- 
senso di Federico ; fu deciso clic Bona il ritenesse , 
meno il castello, clic fu ritenuto da Carlo, sua vita 
durante, falli salvi però i diritti di Francesco — SaL 

irrft8, nello slesso anno in coi si mori. Tenendo sepolto nella Chiesa 
di S. Severino. 

(I) Fn dello il i/randc e fa figliuolo di Casinaro IV- 


tit t amen juriòus Francisci. Ài quali dirilli avendo 
nel i53o Francesco formalmente rinunciato in favo- 
re di Carlo , n’ ebbe questi il pieno dominio , cbe 
perciò ne riconfermò l' investitura a Bona donandole 
poscia nel >536 pure il castello ; c poiché in quelle 
donazioni non si trovava abrogata la clausola che il 
ducalo veniva concesso sua vita durante, esso si spet- 
tava di diritto al Be di Napoli, e quindi a Filippo, 
anziché a’ Re di Polonia. Piacquero tali osservazioni a 
Ferdinando che decise la controversia a favor di Fi- 
lippo (i)e pose grandissimo amore in Tommaso sino 
a richiederlo con doni e promesse di volersi rima- 
nere in Germania. , . ■ 

il clic rifiatatosi da Tommaso, faltp ritorno nel re- 
gno venne nel iG63 nominato Presidente del Sacro 
Regio Consiglio. Ma poco di poi nel 1 664 daParafan 
Ribera, che governava le nostre Province per Filippo, 

(1) Niente ledendo il rispetto dio portiamo a tatti coloro blic le 
patrie cose Tengono illustrando , diciamo : come alcuni malamente 
conghi otturano che Ferdinando I d* Austria avpsse deciso la quistio* 
ne in snl ducato di Bari in favore di Filippo li di Spagna , secon- 
do le riferite ragioni del nostro Salernitano, perchè gli era nipote. 
Ed In vero noi non disconvenendo in sulla parentela dì Filippo con 
Ferdinando , poiché è saputo che il primo fu Ggliuolo di Carlo V , 
germano del secondo, facciamo osservare, che, se Ferdinando per ra- 
gione di parentela e non per propria persuasione avesse dovuto giudi- 
care, certamente li suo voto sarebbe stato non per Filippo, ma per 
Sigismondo, come quello che era marito della sua figliuola Caterina, 
sposata nel 1553 , e gii vedovo d’ altra sna figlinola a nome Elisa- 
betta, che, maritatasi nel 1543, era morta nel 1545. 

12 



accaduti in Sicilia dei torbidi, fu mandalo a sodarli, e 
seppe farlo con tanto accorgimento e politica da meri- 
tarsi l’amore degli stessi insorti, che vollero gli si des- 
se la cittadinanza; e Messina lo ascrisse con tutti i suoi 
trai nobili della sua città. Egli pure volle che colà, 
perchè meglio si amministrasse la giustizia, venisse- 
ro stabiliti dei Tribunali, come fece, e fra questi quel- 
lo della Sommaria. Nel i5G8 Filippo a volerlo ono- 
rar maggiormente lo chiamò in Ispagna a suo inti- 
mo consigliere e qual Reggente di Cancelleria. I quali 
onori avendo il' Salernitano rifiutato per non volersi 
allontanare dei suoi, quel savio Re, avvenuta la morte 
di Francesco Antonio Villano, gli permise l’anno iS<jo 
di occupare le istcssc cariche in Napoli, conferendo- 
gli pure l’ altra di Vice-'Prolonotario del Regno. In 
mezzo a tali e tanti svariali incarichi, non tralasciò 
di coltivare i suoi studi, e perciò nelle ore che gli 
rimanean libere scrisse varie cose , delle quali ab- 
biamo : 

i .° Decisiones Supremórum Tribunalium Regni 
Ncapolilani ccc. poste a stampa a spese di Dome- 
nico Bove in Napoli nel i63i , c corredate di note 
dal giureconsulto Giovanni Ballista Toro — Esse sono 
scssantuno, ed in fronte àn no il ritratto di Tommaso. 

a.° Allcgaliones Diversorum Praestanlìxsimorum 
Jurisconsultorum ecc. con note. Nap. i63i,e queste 
son trentasci. 

3.° Sue son pure altre dieci decisioni riportale dal 
de Marinis nell’opera: Stimma et obscrvationes ecc. 


ad sìngulas Decisiones Rcgiac Camerae Stimma - 
riae ecc. Lugduni i66f voi. a. 

Finalmente nella non tarda età di 63 anni .morì 
nel giugno dell’anno r 584. carco di gloria o com- 
pianto da quanti a’ interessavano dei pubblici nego» 
tii , e da tutti coloro che se l’ ebbero amico e bene- 
fattore, per le sue virtù, le quali dal Rinaldi vennero 
compendiate nelle parole : ìngcnio clarttm, eloguen- 
liam instgnem legum peritia inclylum Reip ad- 
ministratione praeslan/ém, vitae denigue inlegti- 
iate admirabilem. Agli onori cui Filippo avcalo 
chiamato , i da aggiungersi il diploma di nobiltà 
spedito da Vienna nel i568 in favor suo , dei suoi 
fratelli e discendenti da Massimiliano II di Austria , 
figliuolo di Ferdinando, riportato dal Campanile, il 
quale, per errore di stampa-, gli appone la data del 
1678. 

Tommaso volle esser tumulato nel medesimo luo- 
go dove erano riposte le ceneri del suo amatissimo 
fratello Scipione. Questi nacque in Napoli nel i5aG. 
Fattosi prete, dal Cardinale Giovanni Pietro Caraffa, 
di poi Papa Paolo IV, venne nominato Canonico della 
nostra Cattedrale nel i5Sj.. Poscia pei meriti di Tom-, 
maso, a richiesta di Filippo II , Papa Gregorio XIII 
nel 1671 lo creò Vescovo di Acerra. Governandola 
qual Chiesa morì nel i58i ; e di là , trasportato il 
suo corpo in Napoli, fu seppellito nella Cappella gen- 
tilizia di famiglia. Immcgliò i costumi dei suoi go- 
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vernali ; rislaurò cadenti chiese, c fu largo di elemo- 
sina verso i poverelli. 

Dinanzi agli scalini dell’altare cvvi altra lapide 
sepolcrale posta nel i5«S4 da Pompeo e fratelli Sa- 
lernitano a denotare quel sito che essi tuttora vivi 
avean prescelto e preparalo a futuro riposo delle loro 
ossa, c nel quale già aveano rinchiuse le spoglie de- 
gli altri germani Tommaso e Scipione, prima che, di 
la transitatele, fossero poste ove oggi si conservano. 

Sulla lapide fc impresso : 



« 


♦ 


THOMASO SALERNITANO 
PATRITIO NEAPOLITANO 
ET 

SCIPIONI FRATRI ACERRARUM EPISCOPO 
POMPEJUS SALERNITANUS REGIUS CONSILIARIUS 
COETEIUQUE FRATHES 
PRO SE ETIAM, ET SUCCESSORIBUS 
POSUERUNT. ANN. D. MD LXXXIIII. * 



* 



Avanti poi alla delta nel 1 838 veniva apposta al- 
tra lapidetta, sotto la quale sono le ossa del pietoso Sta- 
nislao Melchiorre, che in vita era venuto soccorren- 
do coloro che di alta erano caduti in bassa fortuna, 
e che venendo a morte nel 1837 lasciava erede del 
suo asse questo Tempio. 

Incise sulla lapide leggonsi le seguenti parole : 



me JACET CORPUS 
STANISLAI MELCHIORRE 
QUI RUMA NI TATI BENEFACERE 
OPTAVIT. 
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Nel suolo accostò all’ aliare, e propriamente dalla 
banda ore si legge l’Epistola, evvi altra lapide sulla 
quale è scritto : 

ANELLO VORDIO 
. * ET 

GRATIAE GALTERIAE 
DIOMEDES GALTERIl'S POSl’IT. 

“ ' • . s 

ALTARE DI 8- MARIA DI COSTANTINOPOLI 

Questo aliare sta nella parete destra d’ingresso , 
e si eleva dal pavimento della crociera per uno sca- 
lino. Il giureconsulto Napolitano Luigi de Angelis ne 
acquistava il patronato l’anno i588; c nel primo 
settembre del 1^90 venivavi allogando il quadro ad 
olio ebe vedesi nel controdossale, opera condotta da 
Giovanni Filippo Criscuolo nel i5jo per esser appo- 
sta in altra cappella. - . • 

Lo altare è di fabbrica e vedesi in un arco semi- 
circolare muralo. Appoggialo ai piloni, su cui gira 
1 ’ orco, giacciono due piedistalli, uno per ciascun lato; 
sulle facce dei quali è uno scudo ornalo di nastri svo- 
lazzanti , e portante l’arme dei de Angelis , che ne 1 
hanno il campo diviso da fascia orizzontale , avente 
nella parte superiore un capo alato d’ angelo , ed in 
quella inferiore due stelle sovrastanti ad un’altra. Su 
ciascun piedistallo ne poggia un secondo, e sovra ognuu 
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di questi un pilastrino. Sulla faccia dei pilastrini ye- 
donsi scolpiti con maestrevole magistero, a basso rilie- 
vo, d’assai belli rabeschi e fioriture, mascheroni, frutta 
o fogliami, uccellini ed altre colali cose; e al mezzo 
di essi a caratteri incisi leggesi in un libro aperto : 
hoc uabeo qcod de deo. Sull’ uno o 1* altro piedistallo 
ricorre il cornicione, sul cui fregio ò scritto : virgo 
dei genitrix uitercede p. nobis. Nell’una o l’altra lu* 
netta dell’arco è un tondino tutto in giro listalo da ba- 
stoncelli che ànno nel mezzo una rosetta da cui, essi 
a forma di raggi partono. Negli squarci dei picdirilli 
Bono scolpili diversi emblemi dell’uom filosofo e let- 
terato con aver altresì nel mezzo il libro, sul quale 
sono scritte le summenlovalp parole noe habeo qood 
de deo. Nel di sotto dell’arco poi veggonsi in diver- 
si riquadri rosette e rosoni. Nello sfondato dell’ arco 
è il qnadro che poggia sullo scalino della mensa, nella 
cui faccia leggesi per caratteri impressi : 

SACELLI'» HOC CUM ANNUO CENSU PRO SACRIS PERAGENDIS , 
ALOYSIUS DE ANUEUS NEAPOLITANUS CONSTRUENDUM EXOR. 
NANDUMQ: CURA VIT. AC SANCTISSIMAE MVRIAE DE CONSTAN- 
TINOPOLI, BEAT1SQUE FRANCISCO DE ASSISIO, ET FRANCISCO 
DE TAULA, LUDOVICO REGI FRANCOR; ET TUOMAE AQUINATI 
Ql’IBUS PIE VOVERANT RELIGIOSE DICAV1T. AC SEPULTURAM 
SIBI, SUISQ: OMNIBUS, ET POSTERIS POSUIT. 

ANNO DOMINI U D LXXXX. CALENDIS SEPTEMBRIS. 



11 dipinto, comunque assai malconcio dal tempo, 
va ammirato per la varietà delle fisonomie o per Io 
giudizioso concetto onde venner messe insieme le no- 


— 183 — 


bili figure. Sta nell’ allo del dipiato la Vergine dallo 
sguardo bellissimo , col suo riguardare invitando lo 
spettatore a prostrarsi reverente a lei dinanzi e prof- 
ferirle una qualche tacila preghiera. Ella sorregge 
con la man ritta il fianco del figliuolo Gesù , che 
assiso le sta sul sinistro braccio ; ed il bambino te- 
nendo stretta la propria destra mano con la sini- 
stra della madre, vico con 1’ altra tutta carezzandola 
all* intorno del mento. Alla Gran madre di Dio fan 
corona nuvole ed angeletti. Due di questi. sostengono, 
l'uno con la diritta mano> l’altro con la sinistra, in 
alto sul capo di Lei, una corona neU'alto che due al- 
tri fiancheggiano quella ginocchioni, le mani giunte, 
adorandola. Nel basso la mirano devotamente oran- 
do, atteggiati in diversa guisa, da una banda Fran- 
cesco de’ Bernardoni , detto di Assisi dal luogo ove 
nacque , con la destra distesa , la sinistra presso al 
cuore; c Ludovico di Francia, coverta la persona dal 
regai manto, con lo scettro nella destra, e la corona 
sul capo; avente alla diritta, giù ai piedi su ricco guan- 
ciale altra aurea corona: e dall’altra Francesco de Mar- 
lolilla, che dal nome della sua patria ò dello da Pao- 
la, a mani unite od in mezzo al petto lo scudo sul 
quale ò scritta la virtù che più lo. animava , c che 
per lui era più accetta a Dio Charitas; c clic dipoi 
rimase principal contrassegno dell’ ordine religioso da 
lui instiluilo; e Tommaso d’Aquino, che, quasi simbo- 
lo dello splendore delle sue virtù, à sul petto l’ im- 
pronta del sole ; e, come quegli che scrisse l’ uffizio 
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del sagramenlo, porta nella destra l' ostensorio, nella 
sinistra un libro. 

Nella stessa parete, dalla parte dell’Evangelio del de- 
scritto altare, vodesi uno afTrcsco chiuso da lastre. Lo 
si veniva dipingendo nel i 5 a 5 , a cura del medico 
Giacomo Scarano, dall’egregio nostro Andrea Sabba- 
tino, che dalla sua patria si denominava da Salerno. 
Vi si ammira il perfetto disegno , la nobiltà e gra- 
zia del sembiante ed il colorito che manliensi quasi 
ancor fresco, ed il facile panneggiamento con cui ven- 
ne adornato. 

Rappresenta quell’ illustre Portoghese, che dal luogo 
ove compì assai lunga dimora volle , in attestato di 
umiltà, esser detto da Padova, e che per nobile di- 
scendenza era nipote di quel Goffredo Buglione , il 
quale capitanando l’ esercito cristiano dopo lungo asse- 
dio c molle c disperate battaglie, superalo ogni osta- 
colo nel dì i 5 luglio del 1099/ prendeva d’assalto Geru- 
salemme, c vi fondava il nuovo regno che durava in- 
aino all’anno 1187 ; ed indi meritamente avea la glo- 
ria di essere tramandato all’ immortalità dall’incompa- 
rabile cantor dello sue gesta, dal nostro Torquato Tasso. 

Yedcsi il Santo , volgendo soavemente lo sguardo 
amoroso a chi lo mira, stringnere nella man ritta il sim- 
bolo della sua purezza verginale, nella sinistra un vo- 
lume chiuso a denotare la sua dottrina. Veste tonaca 
di color cinereo , sull’ alto della quale è arrovescialo 
piccolo cappuccio tondo. Sulle spalle gli pende la moz- 
zetta , e gli cinge i lombi un cordone , dal quale no 


pende ud altro annodato in diverse parti. In una la- 
stra di marmo incastrala nel muro, che gli è di sotto, 
leggesi : 

CAUTUM UT HAC IN AHA 
SEMEL IN li EBDOMADE 
SACniFICETUR 
ANNO SALCTIS 
. M DLXXXX 

ALOYSIUS DE ANGELIS NEAP.-. 

* • • * 4 

Nel suolo accosto alla parete del braccio destro di 
chi s’ immette nella crociera ', e precisamente verso 
l’Epistola dell' Altare eh’ è dedicato al B. Pietro da 
Pisa, avvi una lapide sepolcrale di marmo, collocata 
dall’ avvocalo Napolitano Domenico de Angelis l’anno 
1737, su eoi sta delineata l’arma di casa de ADge- 
lis, sovrastando alla seguente iscrizione : 

GENTILITIUM SEPULCHUM 

VETUSTATE LABEFACTUM 
POSTEIiUM MEMORIA E USUIQUE CONSÙLENS 

iNstauravit 

DOMINICI» DE ANGELIS J. C. 

A. MDCCXXXVII 


ALTARE DEL B. PIETRO DA PISA 


È l’altare del B. Pietro da Pisa appoggiato al muro 
destro di chi entra Della crociera. In questo luogo 
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infino al 1702 erano due altari. L’uno s’ apparteneva 
agli eredi di Giacomo Scarano, il quale ne avea acqui- 
stato il patronato l'anno i 5 ar. L’altro fu posseduto 
nel i 5 io da Marco Antonio Salato., nel 1608 da Ot- 
tavia Calmaria, uel 1612 da Carlo Pisano, i cui eredi 
dipoi nel 1702 lo venderono al monastero. In tale 
anno Giovanni Gattinio, quivi Priore, volendo attuare 
il comune desiderio di dedicare un'ara al B. Pietro 
da Pisa, istitutore del Sodalizio cui egli, appartene- 
va, disfatti i due altari , ne fece costruire un solo, 
apponendovi quelle giunte che l’ arte ed il gusto del 
tempo richiedevano. 

S' erge l’ altare dal pavimento della crociera per 
tre gradi, sull' ultimo dei quali poggia la mensa so- 
stenuta, per ciascun lato, da un pilastrino che à io 
cima scolpito un busto con volto di donna , indican- 
te, forse, l'uno la giustizia, e l’altro la prudenza, 
come veggonsi in quelli dell’altare a rioconlro ; e 
sulla faccia del busto scorgesi uno scudo sorretto da 
ali che gli. fan da tenenti, sul quale Io scultore pro- 
babilmente voleva venire, lavorando alcun che. 

Da ciascuna banda della mensa stanno due piedi- 
stalli, nel mezzo dei quali , è, nei primi che le son 
a costa , addossato lo scudo con P arme propria del 
Tempio; nei secondi vedesi scolpito assai egregiamente 
un vaso di fiori , nei riquadri del cui piede son due 
centauri.. Su di ogni piedistallo ne poggia un altro 

alquanto, più basso, e nella faccia di ciascuno sono scol- 
* 
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pili diversi animali situali in vari alloggiamenti su di 
un libro. Mei due allato alla mensa., veggonsi, in quello 
a destra di chi guarda, un toro cui allegoricamente 
furon poste le ali ^ ia quello a sinistra un dragone 
alalo; nogli altri due poi un’aquila ad ali spiegate. 
Ciascuno di questi secondi piedistalli sostiene un pi- 
lastrino sulla cui faccia sono scolpiti arabeschi, frutta, 
fiori, mascheroni, angelclli, uccellini, non clic alcune 
scritte or rese inintelligibili, ed altri colali cose, con 
cui quelli del socolo>decimoseslo solevano render va- 
ghi i loro lavori. 

Sui capitelli dei pilastrini va dall’uno all’altro. capo 
il cornicione, sopra del quale, per ogni banda, è 
una parte di i'ronlono curvilineo spezzato , sul cui 
dorso sta un grosso vasc di fiori e frutta, c nel mezzo 
una fascia ricurva nella quale leggesi : 

f i i . . - % . v •• ’ • • _ - 

B. PETRUS DE PISIS FUXDATOR 

KEAPOWS AC PROTECTOR, ■ . 

Nello spazio, che ò fra i pilastrini, evvi un arco Se- 
micircolare che gira su due piediritti , negli squarci 
dei quali sono scolpili angelelli, cherubini, vari ara- 
beschi , c qualche atroce strumento della passione di 
Cristo. Nel di sotto dell’arco stanno a vicenda scol- 
piti in riquadri teste di angeli e rosette. .Nell’ una c 
l’altra lunetta dell’arco si ravvisa una lesta alala di 
cherubino. Nel fondo dell’ arco giace una nicchia 
chiusa da lastre a forma semicircolare , e le son da 
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costa due pilastrini, sulla cui faccia sono scolpili i segni 
tulli della passione di Cristo. Sui pilastrini poggia un 
cornicione semicircolare , sulla faccia del quale vedi 
posli affrontati due angcletti in atto prostesi, tenendo 
fra mani festoni di fiori. Nella nicchia è la statua del 
Beato scolpita in legno da Nicola Fumo, che veniva 
lavorandola di grandezza naturale e di squisita perfe- 
zione. Ha gli occhi al cielo, la man ritta spanda, nella 
sinistra stringe un ampio volume chiuso ed il giglio, 
coi quali simboli lo scultore volle indicare le norme , 
da esso Beato statuite per Io introdotto nuovo Ordine, e 
la sua castità. Lunga barba gli scende dal mento, se- 
guendo l’antica tradizione, ed à sul capo l’aureola. 
È vestilo cogli abiti della sua religione, avendo però 
la cappa tutta rabescala in oro. Gli son ai piedi due 
putlini alali, quello a destra sorregge la corona, l’al- 
tro Io scettro, addimostrando in tal modo la stirpe 
donde ei nacque. E qui ci facciam lecito di osservare 
che male a proposito venne il talento all’ artista, o a 
chi ne ingiunse il disegno, di apporre in questa scul- 
tura lo scettro e la corona. Imperocché tali insegne 
sono tutte proprie dei Re , e gli antenati di Pietro 
Gambacorta non furono giammai elevali n (al digni- 
tà. Solo troviamo nelle storie che 1’ avo ed il padre 
di lui vennero eletti a Signori di Pisa , in tempi di 
popolari turbolenze: la qual carica conferita , a no- 
stro modo di vedere , non à portalo seco in alcun 
tempo la divisa dello scettro c della corona. 


- 
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Per tanto, poiché Pietro fu l' istitutore dell’Ordine 
religioso , cui è affidato il governo del Tempio che 
stiamo descrivendo, c mestieri dir di lui quel che a 
nostra conoscenza è potuto venire. 

La illustre città di Pisa a mezzo del secolo deci- 
moquarlo sostenevasi a libero reggimento. Intestine 
fazioni ne allontanavano la quiete e funeste cospira- 
zioni solevano produrre. Un dì quella dei Bergolini, 
avendo a capi Andrea Gambacorta c Cecco Agliati , 
e l’altra dei Raspanti , capitanata da Dino e Tintic- 
elo della Rocca, venucro ad aperto attacco, e dopo ben 
lunga e funesta lotta, alla prima toccò la sorte di ab- 
battere c distruggere l’altra. Il perchè quella, volendo co- 
gliere (al destro, onde a sè attirare la somma delle pub- 
bliche cose della città, c traendo, partilo dalla riportala 
vittoria, con pubblica pompa assegnò la sovrana autori- 
tà c il dominio di Pisa ad Andrea Gambacorta, siccome 
ad uomo fornito di pronto e perspicace ingegno. Dal fi- 
gliuolo di costui a nome Pietro e da Niera del non meno 
illustre legnnggio dei Gualandi da Firenze , il dì >6 
febbraio dell’anno 1 355 veniva primo alla luce un va- 
go fanciullo cui il padre volle si addimandasse dal suo 
nome. Scorsi appena tre mesi dalla nascita di questo 
bambino, e vieppiù prosperando Andrea nell’affidata- 
gli Signoria, giunse in Pisa, reduce di Roma, firn- 
pcrator Carlo IV di Lucembnrgo, dopo che già in Mi- 
lano gli era stata collocata sul capo per mano di Ro- 
berto Arcivescovo di quella città nella Basilica di S. 
Ambrosio la ferrea corona il dì 6 gennaio del i355. 
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e poscia che io Roma -nel dì 5 oprile del detto anno 
era stato coronato Imperatore nella Basilica Valicano 
dal Cardinale Pietro di Beltrando, Vescovo di Ostia, de- 
putato a ciò dal sommo Pontefice Innocenzo VI, Ste- 
fano Alberti. Siccome si conveniva, ei venne ac- 
colto nel palazzo di Città. In quella divulgossi voce fra 
i Pisani, che dai Lucchesi sottoposti al loro comune èra* 
stato offerto molto denaro all’Imperatore Cario, acciò 
questi li sottraesse dal loro giogo» I cittadini , irati a 
questo imperio che Carlo sa di loro s’ arrogava senza 
diritto, s’avvisarono mostrargli il proprio corruccio. Ep« 
però, collcgatcsi le avverse fazioni, e tulli levatici a ru- 
more , nel dì ai maggio si rivoltarono^ e col favor 
della notte miser fuoco al palazzo, dandosi ad aperta ri- 
bellione. Allora Carlo, sdegnato di questo furor popolare, 
chiamati a raccolta i soldati che seguito lo aveano, re- 
spinge la forza, eoa la forza , e mette in fuga e di- 
sperde i rivoltosi : fa cingere di catene e ne impri- 
giona i capi. A far svelare gli autori del tumulto pone 
molti alla tortura. A quelli che, insofferenti dell’atro- 
cità del tormento , assentirono giocoforza esser rei 
di colpe non commesse, fa menare all' ultimo suppli- 
zio 5 e coloro che sletter fermi al rigor delle pruove, 
e, benché forse facinorosi, nulla rivelarono del proprio 
fatto, s’ ebbero, a grazia singolare, il bando. Fra que- 
sti ultimi Andrea con tatti i suoi andò ramingo per 
le principali cillà d’Italia. Fu ia Urbino, Venezia, Fi- 
renze, Verona, Monlefellro , Massa , Carrara , Fosdi- 
novo e in Padova, c dovunque ai suoi figliuoli e ni- 
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poli delle educazione gentile e- cavalleresca , secondo 
che richiedeva la grandezza di sua famiglia, in que- 
sto mentre , avendo sempre 'in animo la brama del 
suo ritorno in patria , e , benché da lungi , toglien- 
do spesso notizie delle conlutlazioni che in essa di 
frequente avean luogo , provate per più anni tutte 
le spiacènze del travaglialo vivere in esilio , mori ; 
affidando il suo desiderio al figliuolo Pietro, che solo 
nel 1369 riprese la Signoria donde col genitore era 
stalo espulso, ed assunse il titolo di Generale della gente 
d’arme , e di difensore del popolo. A ciò non poco 
contribuirono i cittadini di fisa , che amavano la fa- 
miglia Gambacorta, e lo istcsso Carlo che l’avca ban- 
dita Imperocché questi nel medesimo anno; di Germa- 
nia, mandò diploma a Pietro, creandolo Cavaliere dello 
spron d’oro e Signore di Piombioo, della terra di Cat- 
cinara presso Volterra e di altre città vicine; avendo di 
già conosciuta l’innocenza del defunto Andrea, quando 
l’anno innanzi erasi di nuovo condotto in Italia, per 
far incoronare in Roma Imperatrice la quarta stia 
moglie, Isabella, per mnno dell’ allora sommo Pontefice 
Urbano V, Guglielmo Grimoaldi. 

Ritornato nella magione degli avi suoi il nostro 
Pietro , comunque giovanetto e giu innanzi in ogni 
sorta di si udii , dichiarò ai suoi genitori essersi in 
pensier suo volato a Dio , e quindi voler il loro 
assenso per ritirarsi in un luogo romito ad attuare 
il proprio desiderio. Con minacce e pianti l’ ostaco- 
larono i suoi , i quali in lui vedevano quello , che 
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tlovea un dà prendete a reggere la Signoria di Pisa } 
e lauto potò in lui l’amore, il quale forte nutriva per 
la madre , che finse acquietarsi, aspettando, per me- 
nare a compimento il suo pensiero, una propizia oc- 
casione. £ questa giunse nel 1 375 , allorquando egli 
avendo appena vent’anoi, perduta la madre e con es- 
sa le sue più care adozioni , lascialo agi 0 ricchezze , 
onori e blandizie, patria, parenti ed amici, di notte 
tempo fuggi di casa sua e andò iu Firenze presso gli 
Eremiti di S. Maria del Sepolcro. Poco dipoi , nel- 
l’anno 1378 , volendo menar vita più austera ed al- 
lontanarsi maggiormente dalla sua patria , alla quale 
spesso correva col pensiero, chiesta licenza ai compa- 
gni, percorse varii luoghi dell’ Appennino, per trovar 
un sito che meglio gli attalentasse. E lo trovò final- 
mente vicino alla città di Urbiao nell’ Umbria , ove 
in un luogo detto Monlebello , col permesso dell’ Ar- 
civescovo di Urbino, Oddo Colonna, fondò poche ca- 
se, perchè le abitassero coloro', che, vestiti dell’abito 
di S. Maria del Sepolcro , a lui avessero voluto as- 
sociarsi, menandovi vita solitaria e dedita alla contem- 
plazione , secondo le regole dettate dall’ Eremita della 
Tebaide e della Palestina , Dottor della Santa Chiesa 
Girolamo; volle che non dal suo nome si appellasse- 
ro, ma sì bene con quello di poveri frati per l'amo- 
re di Gesù Cristo, altrimenti poveri eremiti. 

Ivi con le largizioni dei fedeli, i quali gli portavano, 
per le sue preclari qualità, sommo rispetto ed affe- 
zione, erse una Chiesa nel i38o dedicala alla SS. 
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Triade , ove affollalo popolo da ogni parie ed in o- 
gni dì correva ad implorar grazie , chiamalovi dalla 
pietà e religione di coloro clie la governavano. La 
qual cosa fu opera che i tristi di ogni classe gli di- 
chiararono guerra, che avanzando di giorno in gior- 
no, daH’cstcrniinio di sua famiglia, seguilo per le mani 
del segretario del padre, Giacomo d’Appiano, ossia da 
Piano, nel i 3 <) 3 , proccdclle in sino alle accuse, che nel 
14.21 vcnner falle contro di lui e dei suoi compagni al 
tribunal della Inquisizione. Il nostro Pietro non si ac- 
cuorò a tale annunzio, ma pieno di fiducia nel Signore, 
di Montebcllo si condusse in Roma, ove presentatosi 
al PontcGcc Martino V, cui già era noto, espose le sue 
bisogna, con tanta ingenuità e convenevolezza , che 
questi stringendolo per amorevolezza fra le braccia , 
approvò il suo lnslitulo , ed in data dei cinque giu- 
gno 1421 gli concesse breve Apostolico, col quale ven- 
ne lui e tutti i suoi esentando dalla giurisdizione del- 
la Inquisizione. Indi, premuratolo di rimanere in Ro- 
ma, gli fece quivi fondare un convento del suo Or- 
dine, il quale, venuto a compimento, fu cagione che 
Marlino poscia munisse Pietro di ampie facoltà, c lo 
mandasse in altre città d’Italia ad istituire nuovi mo- 
nasteri e novelle Chiese. Ciò primamente avvenne in 
Scolca presso Rimini, Venezia, Padova, Treviso, Fer- 
rara , Talacchia , Rimini, Fano, Pesaro, Urbino cd 
in altre città. 

E poiché tra le sue virtù quella dell’umiltà primeg- 
giava , egli nel sottoscriversi, per le faccende che il 
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riguardavano , anziché usar il suo cognome, assun- 
se °qu ell ° della P a,ria; nomo c, ' e ritenDe lasuaGon ' 

grogazione, essendo ancor egli in vita, comunque aves- 
se voluto appellarla allrimcnli, come di sopra dicem- 
mo. E che. Congregazione di Pietro da Pisa si fosse 
della la sua società , ce ner fan Tede parecchie Bol- 
le emanate dà diversi Pontefici , che lui vivendo Io 
ebbero amato ; fra le quali citiamo quella che Gre- 
gorio XII, dava fuori il dì primo dell’anno i4io la 
quale -comincia con le parole Sanctitati vcslrac. Ed 
il primo, che, alla Congregazione Pisana, aggiungnes- 
se le parole, con le quali oggi va conosciuto questo 
istilli -lo — P dell'Ordine di S. Girolamo — fu Ales- 
sandro VI con bolla del 3 giuguo §5o3 , correndo 
il nono anno del suo Pontificalo. 

Visse Pietro sempre vita austera , percorrendo so- 
venti volle le case del suo Ordine , per vigilare alla 
osservanza delle rigorose regole da esso lui statui- 
te. Ritornato in Roma , chiese ed ottenne dal Pon- 
tefice Eugenio IV indulgenze per lo momento che 
l’anima della terrena salma si spoglia, e predisse es- 
ser prossima la sua morte ; la quale in fatti si av- 
verò poco dopo, nel i435 ai 17 giugno in Venezia, 
ove crasi condotto per talune raccende della sua Con- 
gregazione , compiendo il suo ottantesimo anno. 11 
luogo ovo venne tumulato non è stato possibile cono- 
scere, comunque alcuni opinassero che lo si fosse tu- 
mulato innanzi l’altare Maggiore nella Chiesa di S. 
Girolamo; pe riocchi! una divola di lui, a nome Maria 
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Santoro , suora in quel convento , dopo la restaura- 
zione di tal Tempio avvenuta in seguito dello incen- 
dio del ijoS , accosto la lapide che ne segnava l’e- 
poca della fondazione c del rifacimento , faceva nel 
dì 16 maggio del 1751 apporre altra lapide sulla 
quale è scritto : 

D. O. k.MDCCLI XVII. KAl. JCN. ACCIA PATROCINIO B. PETRI DE PISIS. 

Altri poi vogliono, che il corpo di Pietro si trovas- 
se dinanli all’altare di S. Girolamo nella Chiesa, pu- 
re da esso lui fondata, detta di S. Sebastiano: Altri 
nella Chiesa Parrocchiale di -S. Raffaele , ed altri an- 
cora in quella di S. Marco. - 

E poiché la devozione verso lui venne coll’ andare 
degli anni sempre più invigorendosi, il Cardinale De- 
noti , dai Papa Innocenzo XI , ebbe incarico di rac- 
cogliere tutto quanto riguardava la sua vita, perchè 
discussi con le debite forme i meriti e le virtù di lui, 
riconosciuti ed approvati i miracoli accaduti per sua 
intercessione, potesse meritar l’onore degli altari. Ma 
tali cose procedendo con assai lentezza , nel 1690 
Papa Alessandro Vili, Pietro Ottobono , a premura 
del Procuratore Generale dell’ Ordine Niccola Maffei , 
diè la commessa presso la Congregazione dei Sacri 
Riti al Cardinale Gasanatle. Lo stesso, fece il Pontefice 
Innocenzo XII, Antonio Pignatelli, nel 1 697 esortato- 
vi dall’Imperatore Leopoldo d’Austria, affidandone la 
cura al Cardinale Gio. Francesco Albani. Il quale di- 
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vernilo poscia Pontefice sotto nome di Papa Clemen- 
te XI, lo ascrisse tra’l numero dei Beali nel rji5 , 
per preghiera dal Granduca di Toscana, Cosmo 111 dei 
Medici. 

La sua Congregazione aumentò in ogni parte d’ 1- 
talia i suoi monasteri, e ne fondò flnanco nel Tiro- 
Io, nella Germania e nella Baviera, l’anno i6o5, per 
le premure mosse dall’ Imperatore Leopoldo al Car- 
dinale Casanatte, protettore dell’ Ordine. Nè i Pontefici 
mancarono d’ incuorarla : così Eugenio IV volle che 
i religiosi prendessero gli ordini sacri, e confermò nel 
i44>o la bolla dell’esenzione dal tribunale dell’Inquisi- 
zione, emanata dal Pontefice Martino V. Sisto IV, nel 
14.73, rassicurò tutti i privilegi statile concessi daallri 
Pontefici. Innocenzo Vili, nel 1487, rifermò le bolle 
risguardanli la esenzione dal giudizio dell’Inquisizione, 
dei Pontefici Martino V cd Eugenio IV. Paolo III, nel 
1 535, le concesse gli stessi privilegi accordati all’Ordine 
di S. Agostino. Pio V, nell’anno 1 568, ordinò che co- 
loro i quali appartenere vi volessero, facessero profes- 
sione e si obbligassero ai tre monastici voti solenni, 
e nel 1^71 l'aggregò agli Ordini Mendicanti. Gregorio 
XIII, nel 1 583, concesse indulgenze a lutti coloro che 
visitassero le loro chiese. Fu pure cara ai Pontefici Cle- 
mente VII, Leone X, Giovanni de Medici, Adriano VI, 
Breakspeare , Paolo IV, Pietro Caraffa , Sisto V , 
Felice Perrelli , e Clemente Vili , Ippolito Aldo- 
brandino. 

Moltissime città d’Italia vollero Pietro a Protettore, 
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nè la devota Napoli fé’ meno , come si leggerei li- 
bro XXV delle Conclusioni emanate ai ai maggio 
del 1746 dal regio Senato degli Eletti di Città: e pre- 
cisamente in quella che a noi qui piace riportare t Es- 
c sendosi avanzata molto la divozione di questo pub- 
c blico verso il Glorioso B. Pietro Gambacorta da Pisa 
c della antichissima e nobilissima famiglia Gamba- 
c corta Napoletana (1), che fu fondatore della Religio- 
c nc di S. Girolamo, celebrandosene ogni anno ai 17 
c giugno solenne festività nella Chiesa di S. Maria 
c delle Grazie a capo Napoli con gran concorso di po- 
c polo, ove risiedono li RR. PP. della sua religione; 
« gli Eccellentissimi Signori Eletti per accrescerò mag- 
li giormente la divozione verso dello Glorioso B. Pie- 

< tro hanno conchiuso come conchiudono dielcgger- 
c lo come special Protettore di questa fedelissima Città, 
c acciò in ogni congiuntura si ricorra alla sua spe- 
c cial Protezione , sperando che sua Divina Maestà 
c per i di lui meriti si degni di concedere a questa 

< città tutte le grazie e benedizioni c perciò nel detto 
c dì della sua festività in ogni anno portarsi in for- 
ti) Il primo della famiglia Gambacorta , che si stabili nelle no- 
stre contrade , fu Gerardo, procreato da altro Gerardo, figlio secondo 
di Andrea , e ilo del nostro Pietro , signore di Bagnocavallo , che , 
arendo avuto con Margherita degli Albizzl due figliuoli , il primo a 
nome Pietro si ebbe il feudo di Campochiaro, Pallio la Baronia di Cc- 
leuza; e da questo, sposatosi con Margherita Monforto, nacque quella 
Francesca la quale fu la rifonnalrìcc dell' Ordine Latcrancusc, prima 
che dal Vicolo dei Carbonari tramutato si fosse. 
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c ma pubblica in della Chiesa a venerare dello Glo- 
c rioso B. con farvi la solila offerta di selle Torca 
c tantum eie. » Duca della Regina , Duca di Me- 
lilo , Duca di Cerisano , Principe di S. Agata , 
Principe di Caramaniica, Marchese di Monte Sil- 
vano , Nicola Columbo , Giuseppe V elli segre- 
tario. 

Due Scalini di svariala altezza e larghezza si ele- 
vano da su la mensa, sur i quali sono scolpili in di- 
versi riquadri varii episodii tolti dalle sacre carie, e che 
noi ci' stiamo dal descriverò minutamente, poiché lavo- 
rati con assai cattivo gusto. In quello che fa da base 
alla nicchia sono: r.°La donzella di Nazaret, cui l’angelo 
ofTrc il fiore indicante la Verginità di Lei, c la saluta 
madre di Dio. a.° La nascita di Gesù in Betlelerame. 3.* 
Gesù messo in Croce pianto da due piissime donne. 4-° 
I tre Re di Oriente Gasparre, Melchiorre e Baldassarre, 
che presentano le loro offerte a Gesù bambino. 5.® E Cri- 
sto che allo in piedi sul coperchio della tomba, da cui è 
venuto fuora, sventola lo stendardo della gloria con la 
sinistra , con la destra indicando il cielo , nell! atto 
che alcuni Giudei preposti a guardia di lui , in varie 
attitudine se la dormono saporitamente. Nell’altro ch’ò 
più da presso alla mensa veggonsi : i I germani Pietro 
ed Andrea in una barca , intenti a tirar su le reti , 
mentre. Gesù eh’ h sul' lido, con l’una mano loro ac- 
cenna di andare a lui. 2 .° Gesù seduto ia mezzo ai 
suoi apostoli c discepoli, che gli son da l’ un canto e 
dall’ altro ad ascoltarlo. 3,° E Gesù confitto sul legno 
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della croce, la quale a gran fona si vien alzando dal suo- 
lo da due Giudei. In questo Episodio lo scultore volle se- 
guire l’opiaione di Cirillo , di Girolamo/ di Anseimo, 
di Bernardo ed il detto di Gesù — Et ego si ex alt i- 

TCS FCERO A TERSA OMBIA TRAHAM AD ME 1PSOH — Sp* 

zichè l’altra di Bonaventura, Lipsio, Agostino, Cipria- 
no, .Gregorio Papa, Giovanni Crisostomo e'di altri, che, 
cioè, Gesù fosse stalo confitto coi chiodi in sulla croce 
già fissa in allo sul monte. 

Nel piano della ;crpciera sono le seguenii lapidi se- 
polcrali. ■ . •' • 

Quella a sinistra di chi guarda la halausira della 
tribuna, s’appartiene alla famiglia Quaranta, e ri- 
stauravasi l’anno i65a dall’Arcivescovo Amalfitano, 
Stefano Quaranta , che poscia , come sappiamo dalla 
storia, vi veniva tumulato. Sovra di essa è sito, un 
confessionale, che la nasconde agli occhi dello spetta- 
tore. Incisa sulla lapide è la segueute leggenda : 

STEPHANOS QUARANTA NEAPOLITASCS 
ARCUIEPISCOPUS AMALPHITABCS 
MARINI NEPOS CLAUDI! FILIUS 
, • MAJOR IBI S AC POSTERIE 

RESTAURAV1T -, 

ANNO DOM. M D C UI. 

Sulla leggenda è delineata F arme del suo casato., 
cioè quattro X posti orizzontalmente in- una fascia nel 
mezzo dello scudo, cui sovrasta il cappello arcivesco- 
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vile, intorno al quale scendono giù i lacci a quadro 
ordini di flocchi. 

Da Claudio Quaranta, di nobile famiglia originaria 
della Cava, nasceva in Napoli Stefano, in sul tramonto 
dell’anno i 6 o 3 .Il quale, compiuti con onore gli stu- 
dii elementari, in cui fu guidalo da un suo zio, gio- 
vinetto fu allogalo presso i Chierici Regolari Teatini, 
nella casa dei SS. Apostoli, che in allora era uno dei 
conventi dell’ Ordine , per appararvi le Belle Lettere , 
l’Umanità e la Filosofia. Dopo i quali sludii, sortogli 
desiderio appartenere a quell’ illustre Ordine, fattone con- 
sapevole i suoi genitori, e trovatili non rosistenli, si con- 
dusse in Roma nella casa dei SS. Apostoli a passarvi 
gli anni del Noviziato, e a studiarvi Morale c Teologia. 
Nelle quali scienze avendo falli rapidi progressi, comcc- 
cbò d’ingegno assai precoce, prima che il tempo desi- 
gnato compisse il suo corso, ritornò in Napoli nel gen- 
najodei 1626, nei SS. Apostoli a rendersi sacerdote, e 
a dettarvi Filosofìa c Diritto di natura. Ma quivi dopo 
esser rimaso alquanto tempo fu dai suoi superiori 
richiamalo in Roma come maestro di Teologia nelle 
case tulle dei Chierici Regolari , e poscia nel Colle- 
gio della Propaganda Fide. In questa ultima scien- 
za venuto in gran fama appo quanii erano illustri colà, 
fu cagione che grande onore ne venisse a lui ed al 
chiaro Ordine Teatino. Si ebbe perciò svariati e mol- 
liplici incarichi. Fu Consultore delle congregazioni del- 
l’Indice, dei Sacri Riti, delle Indulgenze, delle Saule Re- 
liquie, della Canonizzazione, del S. Officio, e Qualificato- 
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re Sinodale. Caro ai sommi Pontefici, Urbano Vili, Maf- 
feo Barberino , e Innocenzo X, venne da quest’ ultimo 
creato, nel dì 1 1 ottobre del 1 64.9, Arcivescovo d’Amalfi, 
ordinandone la consacrazione pel dì 21 novembre dello 
stesso anno al Cardinale Franciotlo nella chiesa di S. 
Andrea della Valle. Resse la Chiesa Amalfitana per 
lo spazio di 29 anni , nei quali fu sempre intento ai 
vantaggi di lei. Inslituì un monte per le anime dei 
defunti : gettò le fondamenta di un pubblico campo- 
santo : rigtaurò il palazzo Episcopale e la Cattedrale , 
non che varie altre chiese spogliate di culto cd obblia- 
tc. Prerogative e concessioni ottenne per i snoi gover- 
nali, e per quelli del suo clero, che, lui vivente, voller 
testimoniare la loro gratitudine, facendo apporre nel 
Tempio di S. Andrea una leggenda , oggi non più 
esistente , che dicesse delle suo virtù e dei suoi bc- 
nefizii. Nel 1678 per affari della sua Diocesi venuto 
in Napoli, vi si ammalò, e nel volgere di pochi giorni 
morì e venne tumulato con grandissima pompa in que- 
sto Tempio nella sepoltura dei suoi maggiori, da lui 
ristaurala; ed il convoglio funebre di lui, fu seguito dal 
clero c dal municipio Napoletano; il primo accompa- 
gnato dal suo pastore Antonio Pignatelli dei Principi di 
Mincrvipo, poscia Innocenzo XII, c l'altro da Ferdinando 
Gioacchino Faxardo di Rcqucscnz , luogotenente nel 
nostro reame del Re Filippo IV. Alla somma dottrina 
della quale era fornito, accoppiava dolcezza di costu- 
mi , affabilità di carattere cd una illimitata prodiga- 
lità verso coloro i quali erano bisognosi ; che perciò 
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la sua morie fu di universale compianto, ed a spese 
della cillù di Amalfi pomposi funerali furon falli ia 
questa in onor di lui. 

Crediamo non esser discaro a’ nostri leggitori , far 
notare che, il Toppi ed altri pochissimi i quali di lui 
fecer cenno , malamente confondono il nostro Stefa- 
no con l’ altro di tal nome che a questo fu quasi 
contemporaneo , e che essendo Canonico della nostra 
Cattedrale scrisse varie dotte cose: oltre a che le stes- 
se edizioni delle opere stampate e da essi citate, chia- 
ro dimostrano che a tuli’ altro Stefano Quaranta deb- 
bono appropriarsi, anziché al nostro Arcivescovo; poi* 
che quelle furon date in luce nel 1609, i6i4e ifiai, 
quando il nostro. Stefano era nel fior degli anni. S’ar- 
roge dici’ Origlia ed il Giustiniani, nel tentar di emen- 
dare Toppi e gli altri, commettono anche essi un er- 
rore, scrivendo che Stefano lo scrittore si fosse pure 
Chierico Teatino, mentre che nò il Silos, nò il Vez- 
zosi, nò il Bianchi, i quali di tale Ordiae trattarono, 
ne fanno menzione. 

L’altra lapide alla destra di chi guarda pure la ba- 
laustrata, e su cui è pure un confessionale a far sim- 
metria con quello all’ altro lato, venne posta, per sb 
stessi c pei loro successori, l’anno 1 633 , da Domenico, 
Gennaro , non che da Giovanni Battista Pisacane , il 
quale non sappiamo con quanta critica da taluni scrit- 
tori è stalo scambiato, con altro di lui nome , e forse 


delia slcssa famiglia, dolio giureconsulto fissolo circa 
un secolo dopo, poicchè mori nel 1733. 

La seguente leggenda è in su la lapide. 

POMINICDS JANUARIBS ET JOASNBS BAHTISTA PISACANI NKA POLITASI 
PRO SE IPSIS SU1SQCE HAEREblBUS ET SUCCESSORIBUS DONEC TU- 
BA CANET PP. ANNO DOMINI MDCXXXfU, 

Sovrasta alla leggenda uno scudo con dentrovi l’ar- 
me dei Pisacanc. II campo dell’arme è diviso diago- 
nalmente da una sbarra; nella parte superiore sono 
Ire stelle, che seguono la sbarra : nell’ inferiore è no 
cane fuggente verso la diritta con il capo volto a si- 
nistra, guardandosi indietro, 

Dinanzi poi della balaustra sodo orizzontalmente al- 
logate altre lapidi, Una di esse indica che quivi dal 
nipote Nicola Moscato, Marchese di Poppano, che ere- 
ditò il ricco patrimonio di lei, furono nel 1702 com- 
poste le ossa di Marianna Naccarolli da Salerno del 
sedile di campo di quella ciltà , dei marchesi di Mi- 
rabella, il cui titolo la sua famiglia si ebbe nell’anno 
i 645 in persona di Domenico, figlio del celebre Gio- 
vanni Girolamo. 

La iscrizione è la seguente ; 
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SISTE VIATOR ET ABI. 

STAT SUA CUIQUE DIES. 

HIC HUMATA JACET D. MARI ANNA NACCARELLI 
SAUERNI PATRITIA, EX MIRABELLAE 
MARCHIONIBUS, PROSAPIAE NITORE CLARA. 

MORIJSI PROBITATE PRCDENTIA, 

PIETATE CLARISSIMA, 

CORPOREO EXCTA VINCULO 
VIVIT INTER CAELITES. 

VIVIT ETIAM MORTALES INTER . \ , 

DATO SUI, RELICTOQUE MAGNO 
VIRTL'TUM SPECIMINE. 

D. NICOLAUS MUSCATO MARCIIIO 
POPPAMI NEPOS EX ASSE HAERES, GEMENS 
POSUIT. 

DIE XIII SEPTEMBRIS A D. MDCCCXXX1I. 

Al di sopra della iscrizione è l’arme di casa Nacca- 
relli in uno scudo sormontato da corona marchesale , 
con all’ intorno nastri volanti : è lo scudo diviso oriz- 
zontalmente da una fascia in due campi : nell’inferiore 
dei quali son posti diagonalmente dei (ubi listali ; e 
nel supcriore, su due tubi uscenti dal campo inferio- 
re, è appollajala un’ aquila che con la punta del suo 
becco tiene l’estremità di uno dei delti tubi. 

Segue poscia il sepolcro , che Giovanni Francesco 
Guarino, Razionale della regia Camera, e che l’anno 
i555 era stalo decurione della nostra Napoli, prepa- 
rava, volgendo l’auno i563 a se stesso, ai suoi ed alla 
moglie Lauro Stinco, figliuola dell’altro Razionale della 
regia Camera, Andrea; affinchè dopo l’estremo fato le 
loro ossa fossero quivi ravvicinate. Sulla lapide leggesi: 
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JO. FRANC. GUARTNUS NEAP. PISCI - 
RATIONIB. PBAEPOSITUS SIBI 
• - SUISQ. ET LAURAE STINCHAE CONIUGI 
CONCORDISS: POS. NE AB HS QUIB. 

CUM TAM CONJUNTE VIXIT MORIENS 
SEPARETUR ANNO DOMINI 
•' MDLX1U. 

Lo scudo eh’ è al di sopra della scritta è diviso in 
quattro bande. Nella prima superiore a sinistra e nel- 
l’altra inferiore a diritta, in diagonale, è T arme dei 
Guarino di Lecce; il che ci fa congetturare che Gio- 
vanni Francesco, appellandosi nella scritta , Napole- 
tano, tal fosse per nascita ma non per famiglia. Nel 
campo dell'arme 6 una banda posta diagonalmente , 
con nell’alto alla destra un rastrello merlettato : nelle 
altre due bande, sta l’arme dei Stinco, la quale è 
parlante, veggendovisi un leone che tiene fra le zam- 
pe, sormontato da una stella, lo stinco, cioè, quell’osso 
della gamba, il quale dal ginocchio vR fino al collo 
del piede. 

Alla lapide dei Guarino no sottostà un'altra, per la 
cui leggenda sappiamo esservi sepolto il giureconsulto 
Giovanni Maria Carraia, altrimenti de Alessandro, da 
Napoli, morto il di 3o luglio dell’anno lascian- 
do i suoi beni all’Ospedale di S- Maria del Popolo, 
coll’ istituire altresì dei maritaggi per donzelle povere. 

Le parole della leggenda son queste: 
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HEREDE SACRA CFM ONERE , . 

EnS PRO ANIMA PERPETUO , . 

CELEBRANO! AC ALL! PIA 
ET PRIORLS ELECTIONE SINGULI3 
' ANNIS IN MISERABILE VIRGINI3 
MATRIMONIO EROGANDI IN’STITLTO 
• • JO. MARIA CAR1IAFA ALIAS 

DE ALEXANDRO PABTHEN'OP. J. C. 

• . PORTOTI RECIPIT 

OBIIT DIE XXX MENSIS JULU 
ANNO DOSI. CI3 IO XCVII. 

L’ultima lapide eh’ è dinaati alta balaustra, copre 
il sepolcro che appartiensi agli Andrcassi , ai quali 
pervenne nel 1709 per disposizion testamentaria di 
Francesco de Fusco, patrizio della Città di Rovello, su 
la costa di Amalfi, nel Principato Citeriore, e la cui 
famiglia trovasi dichiarala nobile sin dall’anno i4- f 9 
dalla Regina Giovanna seconda di (al nome. 

A ricordanza del loro genitore, Francescantonio, e 
dei congiunti a costui per cognazione, Francesco de 
Fusco, Giuseppe c Carlanlonio de Rosis (1) ; benché 
tulli quivi tumulali in diversi tempi , nel iji5 po- 
nevasi una leggenda dai germani Giuseppe Andrcas- 
si Consigliere della Reai Camera di S. Chiara e Go- 
vernatore del Sacro Monte dei Poveri, e Vespasiano 
Andrcassi, che poscia per i meriti del padre e del 

(1) Le spoglie dei dell! Giuseppe e Carlanlonio de Rosis vuoisi che 
posteriormente siano state tradotte nella cappella appartenente alla fa- 
miglia de Rosa .dei marchea Villarasa , della quale in appresso ter» 

rem discorso. .. ' % 

• •• • . 


fratello ( secondo le precise parole del diploma ) ven- 
ne nel 1724. dalla Maestà di Carlo VI, sulla istanza 
del Viceré Michele Ferdinando Cardinale de Allhann, 
creato Duca della terra di Moutemurro in' Provincia di 
Basilicata. r 

La quale terra non guari dopo passò , di uoiia al 
titolo , in possesso di casa Cavalcanti di Buonvicino 
per ragion del matrimonio contratto da Marianna , 
nnica figliuola di Vespasiano, con Ippolito Cavalcapti. 

La leggenda è la seguente-: 

FRANOSO® ANTONIKS ANDREASSUS 
FATRITIUS BENEVENTANI® -* * 
ORIGINE TAMEN MANTUANUS 
PER OMNES GRADUS AD SUMMOS TOGAE HONORES 
ERECTUS 

NON JACET HIC SED SIRI SUPERSTES VIVIT 
QUI IPSA NOMINIS Al’CTORITATE 
LEGIS TUETUR FORITO ILLUSTRAI 
JOSEPH!® S.« CLARAE CONSILIARI!® 

ET VESPASIANI® PARENTI FILI! AMANTISSIMI 
P. P. 

EORUMQUE PERMISU 
JOSEPUUS REGIUS CONSILIARI!® 

ET CAROLI® ANTONI!® REGENS 
GERMANI FRATRES DE ROSIS AQUILANI 
ET FRANCISCO DE FUSCO 
EX ORDINE PATIUTIO 
CIVITATIS RAVELLI 

UT CUM COGNATO CINERE CONQUIESCANT 
UIC QUOQUE COMPOSITI 

ANNO M D C C X V. - 

la sulla riferita leggenda evvi l’arme di famiglia, 



sormontala da corona ducale e circondala da nastri 
svolazzanti. Essa è un’oca (i) con nell’alto, alla destra 
di chi guarda, una stella. 

Di questa illustre famiglia And reassi sarebbe pur 
mestieri dire a lungo a cagione dei molli fasti che la 
rendono chiara. Ma di tanto fare ne vietano gli angusti 
contini del nostro instituló. Laonde nostro malgrado 
siamo costretti a passar sotto silenzio le opere e lo 
gesta di quell’ Andreassi, potente Barode Mantovano, 
che favorendo, l’anno i 328, quei di casa Gonzaga cou- 
tro i Buonaccoltij allora signori di Mantova, fu ca- 
gione che, questi espulsi , ne occupassero i primi la 
signoria , sulla quale poi ottennero il titolo di Mar- 
chese in persona di Giovanni Francesco Gonzaga l’an- 
no i 432, dallo Imperatore Sigismondo: di quel Paolo 
Andrcassi valoroso Capitano di cavalleria al servizio 
di Re Francesco I di Francia : di qucU’Ascanio An- 
dreassl che, già Conte di Rodi, fu chiamalo a Governa- 
tore di Casale nel Monferrato: di quell’ Annibaie An* 
dreassi pur da Mantova, che per .la sua fedeltà e bra- 
vura ebbesi da Carlo III varii contadi e domimi; del- 
l’altro Annibaie, che, di Mantova condottosi a militare 
nel nostro Reame, ottenne da Ferdinando d’Aragona 
la metà dei provventi della gabella della Tintoria 

(1) Gli Andrcassi usano , e lo vediamo pure in stemmi antichis- 
simi , un ovo sotto i piedi dell’ oca , quindi pare che nella mdddU 
arma la mancanza di esso , avvenne per colpa del marmorario. 


della città di Napoli : di Stefano And reassi Vica- ; 
rio Generale del Principe di Salerno: di Alfonso An- 
dreassij che, battutosi valorosamente contro 1’ armata 
francese e quella dei confederali , nella compagnia 
di Giovanni Antonio Caracciolo Conte di Oppido , e 
riacquistata la parte delle Calabrie di già occupata 
dalle due armate , n’ ebbe da Carlo V , nel 3 o feb- 
braio dell'anno i $ 36 , diploma di nobiltà per sè e i suoi 
discendenti dell’uno e dell'altro sesso t e da ora in 
avarili ( son queste le parole ) tanto il detto Alfonso 
quanto i di lui eredi e successori in perpeluum 
in qualunque Città faranno domicilio, debbono go- 
dere di tulli i privilegi, esenzioni, onori ed immu- 
nità che godono gli altri nobili Napolitani, c Nè 
possiamo venir dicendo come nel 1695 tutta la fami- 
glia Andreassi venne aggregata tra le nobili di Lu- 
cerà : nè come nel ijg 5 fu riconosciuto poter far 
parte della nobiltà di Benevento , ove nel 1102 era 
già notala tra le principali , perché tra i cento no- 
bili presentatisi Oratori a Papa Pasquale II , trovia- 
mo un Andreassi : nè come nel 1802 dal Supremo 
Tribunale della nobiltà Napoletana, fu decretato che 
detta famiglia fogge registrala- net libro de’ Cavalieri 
di Malia di giustizia. Epperò ritornando al proposto- 
ci assunto riferiamo, che da questa tanto cospicua fa- 
miglia nasceva in Napoli Francescantonio Andreassi, 
volgendo il 1 64 - 6 , da Vespasiano giureconsulto di bella 
fama e da Modeslina de Coaciliis dei Baroni di Tor- 
chiara c Melilo nel Cilento. Educato come a gentile e 
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nobile si conveniva, fornito che ebbe gli sludi di belle 
‘ Lettere e Filosofia , dettesi a quelli del diritto. Nei 
quali venne tanto innanzi ohe ancor giovanetto era ri- 
cerco ovunque da tutti coloro cbe volevano affidargli 
le loro ragioni. Perciò, sì pei meriti di sua famiglia 
e sì per la somma dottrina ch’egli possedeva, venne 
dal Viceré Gioacchino Ferdinando Faxardo nel di i 
agosto dell'anno 1677 nominato Giudice della Gran 
Corte della Vicaria, in vece del defunto Antonio Go- 
lini ; e un anno dopo, nel a4 ottobre dell'anno 1678, 
Avvocato Fiscale del Tribunale della Elegia Camera del- 
la Sommaria, in luogo di Ignazio Provenzale promosso 
a Presidente della stessa Camera. Nella qual carica ele- 
vandosi sempre più per la esatta e rigorosa giustizia , 
per la dWtrina e per altre somme qualità, dalla Mae- 
stà di Carlo II sulla proposizione del sullodato suo luo- 
gotenente , fu scelto nel 28 luglio dell’ anno 1 680 a 
Presidente dello stesso Tribunale in vece di Francesco 
Moles promosso ad altro uffizio; é nel dispaccio è così 
scritto: Celsitudinis pondera exagital mentem quod 
in virorttm qui merilissimi munera obeant ad ju- 
ris justiliaeque adminislratione Regii nostri pa- 
trimonn .patropmia spedatili a eleclione versato ccc. 
ecc. Indi con diploma spedilo da Madrid nel fi marzo 
del 1697 da re Carlo, cui avealo caldamente racco- 
mandato il Duoa di Mcdinaceli, Luigi della Zerda, che 
amministrava il nostro reame, veniva assunto all’emi- 
nente carieg di .Reggente del Collaleral Consiglio, va- 
cata per la teorie di Trojano Miroballo , con le se- 


Digitized by Google 



— ili — 


guenli parole, che di cerio valgono assai più di quan- 
to noi potremmo dire : Existentibus vacuum ma~ 
neat plurimumque tniersil ob diati muneris prue- 
s tantiemi alterum in eo collocare oirum, qui prae- 
ter eximiam fidelilalem erudilionem lilerarumque ; 
peritiam, aliisque eliam praeclaris dotibus orna- 
tus reperiatur illudque omni cura,Jìde, integri- 
tale, et studio , sicut opus est, et cum haec et alia 
in te abundanler inveniamus ecc. ecc. Reggendo tal 
carica si morì nel iyo 3 in età di pressoché 5 q anni, 
amalo e riverito da coloro i quali ravvicinarono , e 
pianto dalla Città tutta, che in lui perdeva uno. dei 
principali ornamenti del nostro foro. 

In mezzo agli svariati ufEzii che provenivangli dalla 
sua carica, non fu esente dall’essere Governatore della 
Congregazione di S. Ivone nel 1662, (i) e da molle 
altre delegazioni che seppe disimpegnare con rettitu- 
dine e dottrina. 

Contrasse matrimonio due fiate , e con la seconda 
moglie, che fu Anna Maria de Fusco, sorella a quel 
Francesco da cui gli Andreassi ereditarono la sepoltura, 
procreò i due summenzionati Vespasiano, la cui fami- 
miglia si eslinse in persona dell’unica figliuola Mariaa- 
na, e Giuseppe. Discendente di quest’ultimo, è l'attual 
Giuseppe Andreassi, stato già sott’lntendente del Distret- 
to di Piedimonle d’ Alife , ove risuona ancor bello il 
suo nome , essendo egli prodigo , benefico e giusto. 

(1) Ved. la nota a i«g. 91. -* 
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Di lui c delle sue distinte prerogative morali ed intel- 
lettuali assai lungo elogio da noi meritamente potreb- 
besi fare : ma ciò crediamo non ci sia concesso , si 
perchè non è nostro assunto tener proposito dei viventi, 
e sì ancora perchè, non usi a simulare o a dissimu- 
lare, mal soffriremmo che da taluni malevoli il nostro 
dire s’intendesse per foggia di adulazione. Ci faccia- 
mo solo lecito rapportare.* eh’ egli , disposatosi con la 
nobile signora Cornelia de Capua Sanse verino, ne à 
avuto molli figliuoli , tra cui primeggia il primonafo 
Luigi, il quale, benché sia negli anni suoi piò verdi, 
occupa con disinteresse e perizia varii onorevoli posti 
nella nostra Napoli- 


TRIBUNA 


È la Tribuna nel capo della croce, e vi si entra per 
un arco semicircolare che fa simmetria con l’altro che 
gli è a rincontro, e per lo quale si è avuto l'ingresso 
nella Crociera. Vieu l’arco sostenuto da grossi piloni 
di fabbrica, poggiali su pilastri imitanti marmo di va- 
rio colore. Sulla faccia dell’archivolto è scritto, il verso 
ì .° del capitolo nono del libro dei Proverbii di Saio- 

mone : SAPIEHTIA AEDIFICAVIT SIBI DOMUM. 

Nel iì>73 la famiglia Brancaccio del Cardinale in 
cambio delia cappella che possedeva, oggi delta de’Pol- 
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verino, n’ebbe il patronato , clic tonno insino al 1687, 
toltogli dal visilator Cardinale Orsini. - 

La volta della Tribuna venne tutta istoriata a fre- 
sco dal Benasco , con quella copia d’ invenzione che 
tanto lo distinse, quando io questo Cenobio ebbe a ri- 
posarsi dalla trascorsa vita. 

Nel dinanzi vi dipingeva un gruppo di angioletti e 
cherubini, dei quali alcuni ad intere figure altri a 
mezze , tenendo taluni di essi fra le mani in varie 
graziose movenze diversi simboli delle virili della Ver- 
gi ue; altri par che squarci le nubi per aprire le vie 
del ciclo che si viene da altri mostrando. Al di sotto 
di essi c assisa la Vergine su nubi e cherubini che 
fannolc corteggio. Ella à volti con pietoso affetto gli 
ocelli al cielo, la destra mano in sul seno , sulla si- 
nistra tiene il suo figliuoletto che con ingenuo conten- 
to indicando con la destra il cielo , nell’atto che la 
manca mano poggia sulle poche fasce , le quali gli 
cingono a melà il corpo, volge soavemente gli occhi 
amorosi giù nel basso alle anime purganti , delle 
quali alcune con le mani giunte, altre con le brac- 
cia incrociate al petto, quale protendendole, quale con 
1’ una mano in allo levata, quale con l’altra al seno , 
quale prostesa e quale prona, si raccomandano alla 
madre perchù in loro favore voglia implorar grazie, 
aliinchc vengano condotte alla gloria celeste. 

Dall’ una banda e dall’altra veggonsi, Lei mirando 
in alto di meraviglia e di preghiera, moltissime figu- 
re dispusle in varie e moltiplici guise, indicauti Santi 



o Sanie, le quali, so sono ammirevoli, perche in tanto 
numero l’ una all'altra non somiglino io tanta simili- 
tudine di affetti e di pensieri, avrebbero in vero vo- 
luto disegno più corretto ; per il clic siam di crede- 
re, cbc-Benasco, essendo molto defaticalo calla disce- 
sa dell’ arco nel corso di sua vita, avesse- questo lavo- 
ro fatto da ultimo. Alcuni dei Santi dipintivi Anno le 
braccia al seno conserte, altri le mani unite, chi con 
le palme dispiegate , c quali con ambo le ginocchia 
pj-onc al suolo, quali ritti su la persona e quali assisi , 
chiconl’una mano in alto levala, quali con l'altra al 
petto; tulli però atteggiati a vani movimenti di umiltà 
edi venerazione. Fra quelli che sono alla sinistra dello 
spettatore, emergono, distinte dai simboli loro propri, 
le figure di Girolamo dal leone clic gli è da presso e sul 
quale poggia la destra mano: dell’illustre Paolo Hu- 
mana, che accompagnò in molti viaggi il S. Dottore, 
ed alla quale questi scrisse varie dotte lettere, di Eu- 
stochia, figliuola della delta Paola Romana : di Cecilia 
regina dalla corona in sul capo c dalla palma del mar- 
tirio in mano : di Barbara dal castello che sorregge 
con la ritta mano: di Lucia dal bacino in cui offre i 
suoi occhi : di Giovanni dall’agnello e dal segno della 
croce. Tra quelli a destra: il Santo d’ Assisi dalle sti- 
mali, indicanti le cinque piaghe di Gesù Cristo, clic 
ricevette là sul monte dell’ Alvernin: I’ Eremita della Te- 
bnide, Onofrio: l’Arcivescovo di Mira, Nicola da Bari: 
non clic i due più illustri dell’Ordine religioso cui è 
affidata la cura del Tempio, Pietro da Pisa che ne fu 


l’ Instilutore là in Moolcbello , lenente su le mani il 
disegno di un monastero e Nicola da Forca Palena, 
che tal Ordine introdusse qui in Napoli , con la de- 
stra poggiata su di un volume tenuto da. un angelo 
che forse è quello delle Costituzioni. A questi fan cor- 
teggio alcuni angioletti, dei quali chi à nelle mani Io 
scettro, chi porta la corona, quale tiene il rosario e 
chi qualche simbolo indicante la disciplina >e l’auste- 
rità della vita eremitica. 

Nelle due pareti laterali lo stesso Benasco vi veni- 
va allogando due suoi dipinti ad olio l’uno rappresen- 
tante l’Annunziazion di Maria, l'altro la visita di Lei 
alla cugina Elisabetta in Hebron presso il torrente Te- 
rebinto, condotti con buon disegno, espressione e di- 
sposizione. 

É il primo in quella a destra dello spettatore. Alla 
man ritta di chi guarda, è vestita di lungo manto, 
che, scendendole dal capo, la cinge per tutta la per- 
sona, la Vergine di Nazaret, soffuso il volto di quella 
gentile modestia che tanto si addice alla natura del 
soggetto, e prona dittanti all’inginocchiatojo, sul quale 
poggia il destro braccio, la cui mano è al petto ; in 
atto che à l’altra spanda, guardando compresa da 
umile meraviglia l’Arcangelo che mentre agile e lieve, 
con la destra, le vien posando sul seno il segno della 
castità , spiegando l’ incompreusibile mistero che in 
Lei dovea compiersi, con la mano manca accennando 
quel prodigio doversi a Dio, iodica il cielo da cui scen- 
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de sodo forma di colomba lo Spirilo Santo. Campeg- 
giano poi nel dipinto angeli e. cherubini ad intiere 
e mezze figure, disposti in diverse graziose movenze. 

Sta il secondo dipinto in quella a manca. La vec- 
chia Elisabetta uscita incontro alla cugina , h presso 
al limitare della sua casa , nell’atto che gettatele le 
braccia intorno alla persona , tutta intenta la vieo 
ascoltando, col volto nobilmente concitalo dagli alleili 
che la preoccupano , udendo quello che avea a lutti 
tenuto celalo. Maria le annunzia il fatto della ma- 
ternità, indicando un fanciullino, che, assiso sulle brac- 
cia di una donna, attigna latte dalle mammelle della 
stessa, che è seduta da presso a Maria, mirandola sor- 
presa e maravigliata. Al lato manco di Elisabetta & 
il venerando Zaccaria in commosso e grave contegno, 
meditando come la cognata seppe quello che a lui 
solo avea l’angelo annunciato. Dietro la donna è il 
vecchio Giuseppe dal canuto capo, dalla candida bar- 
ba cadcnlegli dal mento , che con la mano al petto 
tien amorevolmente gli occhi fisi nella sua sposa. In 
lontananza veggonsi gruppi di uomini c donne por- 
tando sul capo e fra mani dei cesti ripieni di pomi 
ed altri donativi. Nella parte superiore del dipinto sono 
aDgeli, spiccatamente aggruppati con grazia, dei quali 
taluni stanno in altitudine di adorazione, con le brac- 
cia incrociate al petto. 

Sull’alto di ciascun dipinto è pitturato un palco con 



la corrispondente balaustra, dalla cui cima pende am- 
pio cortinaggio formante un’ala per ciascun lato. 

Addossato alla parete di fronte è un gran taberna- 
colo di legno dorato , che, dallo stilè barocco ond’ è 
decorato, chiaro si giudica essere opera del secolo di- 
ciassettesimo, ed è formato come appresso. Una men- 
sola di fabbrica sporgente fuori dalla parete sostenta 
due colonne pure di fabbrica, alle quali sono appog- 
giati due piedistalli di legno aventi nel riquadro della 
faceia l’arme propria del Tèmpio- I piedistalli ànno 
le corrispondenti colonnette, la cui terra parte inferio- 
re è ornata di ghirigori, fogliami , frutta e masche- 
roni, ed il rimanente è scanalato. Al capo dell’ana e 
l’altra colonna poggia il cornicione, sul quale per ogni 
banda è una parte di frontone curvilineo spezzato, a- 
vente tra l’una e l’altra, nel mezzo, una lunetta. Tra 
le colonnette ricorrono sei riquadri, che una con la lu- 
netta ci stiamo dal descriverne le dipinture , perché 
sono un composto di varii frammenti di quadri ad 
olio di diverse epoche e scuole, posti insieme con as- 
sai poco giudizio. Dinanti ai riquadri di mezzo è af- 
fidato con istringhe un buon dipinto che l’anoo 1 833 
il nostro valente artista Aniello, d’ Aloisio , veniva a 
premura dell’illustre marchese di Villarosa Carlanto- 
nio de Rosa, secondo di tal nome, ritraendo da un pre- 
gevol quadro, che oggi fa bella mostra. di se nel no- 
stro Musco Borbonico , nelle sale della scuola Napo- 
litano, condotto dall' egregio Fabrizio Sanlafede , cui 
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nvealo ordinalo l'anno i5go Annibaie Pisciolta , per 
l'Allarc di suo patronato nella sagrestia di questo Tem- 
pio. Rappresenta la Vergine delle Grazie con nel basso 
il dottor Girolamo e Pietro da Pisa. È in alto la Ver- 
gine dal bel rollo spirante devozione somma. Ha co- 
ronato il capo, la destra mano al petto, con la si- 
nistra sorregge il divin suo figliuolo, ebe la vien te- 
neramente vezzeggiando. 

Nel basso è, alla destra del riguardante, il Beato Pietro 
da Pisa dalla lunga e candida barba, a mani giunte, 
con ambo le ginocchia a terra, indirizzandole umili e 
fervide preghiere. È a lui di rincontro Girolamo dal 
volto logoro per gli stenti e per i molli anni che di 
non lieve peso gli sono, dalle braccia e dal petto af- 
fatto nudo. È seduto ed à sulle ginocchia un libro 
che sostenta con la manca mano, mentre che l’indi- 
ce dell’altra vien mostrando quello che io esso è scritto. 
Son pure nel dipinto alcuni angelctti in assai pic- 
cola dimensione, in varia guisa disposti ed alleggiati. 

Sull'alto del tabernacolo h, di fabbrica, un gruppo 
di angeli , dei quali uno sorregge una zona in cui 
sono le lettere iniziali S. M. G. indicanti il nome del 
Tempio, l’altro (iene fra le braccia la croce. 

Ai lati poi del tabernacolo furono dal Benasco dipinti 
ad olio due cherubini alati, che con bella mossa, l’u- 
no a manca di chi osserva stringe nella sinistra mano 
la palma, indicando il cielo con la destra, l’altro alla 
ritta à fra le mani il giglio: ai fianchi del primo e 
del secondo è altro angclclto. 


■ At 




— 219 — 


L’ailarc maggiore vennesi allogalo nel mezzo della 
tribuna, ove ora si vede, l'anno. 1687, allorquando 
si disfrusse quello di fabbrica che era in fondo , ed 
ove in cambio vennesi posto il coro che da prima 
era nel mezzo del Tempio come coslumavasi. È esso 
tulio di belli e ricchi marmi di vario colore commes- 
si a musaico, fra cui risplende il iapislazzuoli el’o- 
litropio, e vi si ascende per tre gradi che s’ergono 
dal pavimento della tribuna. Ha l'altare due scalini , 
nel mezzo del secondo è il ciborio nella cui porlic- 
ciuola sono bellamente dipinti a miniatura due an- 
geletti in atto di adorazione: quello a destra à le mani 
giunte, l’altro incrociate al petto; e sono ai Iati di un al- 
tarino, sul quale vedesi l’ ostensorio con l’ostia sagrosan- 
ta, cui all’ intorno formando corona, stanno varie leste 
di cherubini. Nell’ allo, scendenti dalle nubi, son tre 
angelelli, dei quali due tenehtisi insieme per le brac- 
cia, l’altro avente nelle mani una scritta, della quale 
si legge solo la parola christe. 

Ciascuna banda dell’altare è costeggiata da due pi- 
lastrini, tra cui è un usciuolino per lo quale si entra 
nel coro che gli h di dietro : il quale usciuolino è 
dipinto a gentili colori con semplici arabeschi e Sori, 
ed à nel mezzo un gruppo di cherubini tenenti un 
tondino, in cui leggonsi le iniziali S. M. G. indicanti 
il nome del Tempio. Poggia sui capitelli dei pilastri* 
ni il cornicione sulla cui faccia è scolpila la testa di 
un cherubino con ali, dalle quali partono dall’un fian- 
co e dall'altro dei festoni di fiori e fruita: il tutto di 
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marmo bianco. Su! cornicione per ogni banda ò una 
parie di frontone spezzato, sul dorso del quale è ada- 
giato un vago angelello con ali, e nel mezzo uo pog- 
gio, l’uno clic sostenta la statua di S. Girolamo, l'al- 
tro quella del B. Pietro da Pisa ; ambedue state la- 
vorate daH’arcbitetlo e scultore Lorenzo Vaccaro con 
accurato disegno e diligenza. 

È la prima dal lato manco dell’ osservatore. Ila la 
figura di un vecchio, calva la fronte, -coperto il mento 
da lunghi peli, il corpo robusto, c quell’aspetto grave 
proprio dei popoli della Dalmazia dove ebbe Girola- 
mo i natali. Poche vesti, ricadenti dalla sinistra spal- 
la , lo circondano per talune parli della persona: nella 
destra mano, eli’ è volta verso al cuore, è un sasso con 
cui si batte il petto, ad indicar la vita che passò tra 
pene e sofferenze; nella sinistra mano la croce, per la 
cui gloria tanto si cooperò : à l’aspetto placidamente 
maestoso ; gli è presso al sinistro piede accovacciato il 
leone, che fu l’indivisibil sno compagno nel deserto 
della Siria. De’ due angioletti che sono sul frontone e 
che lo fiancheggiano, quello alla sua destra tiene fra 
le mani il cappello cardinalizio a larghe falde, quello 
alla sinistra sorregge un ampio libro aperto. 

È la statua del secondo alla man ritta del riguar- 
dante. Veste gli abiti del suo Instituto; dalle spalle 
gli scende la cappa che, ammirevole per le minute 
pieghe, ticn raccolta in sul braccio sinistro, con la cui 
mano siringe al fianco un volume chiuso : la destra h 
protesa indicando un angelo che gli c al lato sul frou- 





le 


tone : grave il volto, ù nobilmente gli occhi al cielo. 
Ricciuta e svelta barba gli copre il mento. L’angio- 
letto , eh’ è sul frontone a manca di lui , porta nella 
sinistra mano un giglio, ed à la destra al petto con 
espressione amorevole; l’altro che gli è a manritta, 
poggiando la mano destra sul disegno di un cenobio, lo 
sorregge con l’altra. 

Dietro l’altare nella parete di fronte j al di sotto 
del Tabernacolo, fu l’anno i6go allogalo il -coro tutto 
di noce a forma semicircolare con 19 stalli aventi al 
dinanzi altrettante seggiole. In esso è scritto, al lato 
sinistro novos, al fronte a. d. udcxc, su cui l’arme 
propria del Tempio, e al lato destro chords. 

Tre lapidi sepolcrali sono nel coro: in due leggia- 
mo esser colà sepolti i monaci dell’ordine, nell’altra 
sappiamo essere stali ael 1680 tumulati Giuseppe Ca- 
racciolo dei signori di Paoderauo, in Principato Ultra, 
e la moglie di lui Eleonora Caracciolo dei marchesi 
di Barisciano, nell’Abruzzo Aquilano, già morta tem- 
po innanzi, alla quale voile il primo, prescrivendolo 
nel testamento, esser ricongiunto dopo morto, deside- 
rio attuato da quell’ Ascanio Caracciolo utile signore 
di Paoderauo dell’uno fratello dell’altra cogoato. Egli, 
come abbiamo ritratto dalle nostre particolari consi- 
derazioni, fu padre mollo infelice, perchè l’anno in- 
nanzi avea racchiuso nell’ antichissimo Tempio di S. 
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Anicllo , poco lungi da questo, le ossa di Francesco 
suo primonalo, assai per tempo rapitogli. 

È la prima lapide presso la porticciuola, ch’J* dalla 
parte del Vangelo dell’Altare Maggiore, e per la qua- 
le si entra nel coro. 

Sulla leggenda eh’ è la seguente, avvi delineata l’ar- 
ma propria del Tempio : 





. , ». O. M. 

FACILIS DESCENSUS AD 1STAM 
PATRIBUS PARATA!» 
DOMUM, SEPI LTURAM, ET URNAM 
UT QUIBUS 

VITA LABOR, SIT REQUIES MORS 
INTERIM 

PERPEN'DE FRATER, 

QOUD ORE STABIS IN ORBE, 

ET BREVI ROGABIS, 

QUAS MODO FUNDIS PRECES. 


t 




k, 

>«. 


L’altra è verticale al mezzo dell’ altare, ed in essa 
sta scritto: 


HIC JACENT 

PATRES ET FRATRES HUJUS COENOB. 

S. M. G. 

CONFRATRES SUOS 
AMANTISSIME EXPECTANTES. 



La terza poi è presso 1’ usciolino dalla parte del- 
l’Epistola, ed à la seguente iscrizione : 
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MEMORTAE PBAECliAlUSSIMI VIRI 
D. JOSEPH! CAHACaOLI, 

E DOMI MS PANDERANI IN RIRPINIS, 
PROBITATE, FIDE, PIETATE 
PRISCIS ILLUSTRI BUSQ: VJRIS COMPARANDO 
QUI SEPULTIS HIC OSSIBUS, 

UXORIS SUAE DULCISSIMAE E H EROINE INCOMPARABILIS 
D. ELIONORAE CARACaOLE E MARCHIOMBUS BAIUSCIAM, 
JAMPRIDEM DIEM FUNCTAE, . 

SUA CARKSIMUS CONJUX ADJU1SGI, 

MORIENS TESTAMENTO CAVIT, 

D. ASCAMUS CARACCIOLUS FRATRIS B. M. 

- HAEHES 

TESTAMENTI LEGE SERVATA FECIT 
ANN. VULGAR. ARAE CHKISTI MDCLXXX 
QUI IN HISCE CINERIBUS MICANTES POST FATA.CONJl'GALIS 
AMORIS ADMIRARIS SGIKTILLAS 
AETERNUM UT VIVANT ANIMI SIMUL 
DEUM PRECARE. 

Al di sopra della su riferita leggenda etri sormon- 
tato da corona marchesato uno scudo inquartato: nel 
primo lato del quale è l’arme dei Caraccioli detti Rossi, 
il cui scudo è diviso: la terza parte superiore è bianca ; 
nel. rimanente sono tre bande poste in diagonale. Nel 
secondo e terzo lato è l’arme dei Caraccioli Pisquizii o 
del Leone, cioè il leone rampante la cui coda si ag- 
gira all’ in giù intoruo a sò medesima. Nel quarto 
lato , poiché la madre di Eleonora Caracciolo era 
donna di casa Orsini dei Duchi dell’ Anguillura , vi 
si vede l’arme di tale famiglia, cioè: una rosa pog- 
giante su di una fascia, nel cui mezzo una biscia , 
con al di sotto tre bande in diagonale , da sinistra 
a destra. 
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Chiude P ingresso della Tribuna, clic si eleva dal 
pavimento della Crociera per (re scalini, una balau- 
stra di marmo a vario colore, senza alcuna spalliera, 
e formata da linee spezzate, le quali prendono le mos- 
se dagli estremi dell'arco, ed in guisa quasi circola- 
re vanno a congiungersi. Fiancheggiano la porlic- 
ciuola d'entrata alla tribuna due pilastrini, nelle cui 
facce è dipinta l’arme propria del Tempio, sormon- 
tata da corona. 

CAPPELLA DE CUNCTO (i). 

’\È nella crociera dalla banda del maggiore aliare. 

Giovanni de Cunclo nobile di Amalfi, utile signo- 
re di Casalicchio e già segretario dei Re Aragone- 
si Ferdinando I, Alfonso 11 e Federico, i quali sul no- 
stro reame avean lor dominio in quel tempo, l'an- 

(t) Giambattista Gobhati nel raccogliere ed illustrare II Bollario 
dell'Ordine che menerà a stampa in Padora l'anno 1775 sotto il ti- 
tolo: Bullarii Ordinis S. Hicronymi Congregationis B. Petri de 
Pisis colletti ac notis illustrati studio et labore eco. eco. , c dal 
quale ricavammo essersi tale cappella appartenuta a Giovanni , de 
Cuiicto, erroneamente confonde quest - ultimo con altro Giovanni, per- 
sonaggio della famiglia Comite , usando sema nissona distinzione e 
l'un cognome e l'altro; mentre dalla storia di Amali! sappiamo essere 
due famiglie diverse, come lo dimostra pure l’arme gentilizia; poiché 
è saputo quella dei Cornile , essere due bande poste in diagonale , 
iu mezzo ad una dentatura che loro fa il d’ intorno. 


ho i5ti acquistava la padronanza di questa cappel- 
la , intitolandola a Nostra Donna delle Grazie. 

Poscia venendo a morto l'anno i5i6 con suo testa- 
mento ne istituiva erede il monastero, cui lasciava pure 
le sue ricchezze; ordinando però che tutta di marmi 
Tornassero, c che colà il tumulassero insieme con la 
moglie, Lucrezia Candida, che sappiamo essere stata 
nipote del dottissimo Andrea, Presidente della Regia 
Camera e Cavaliere Gerosolimitano: 

1 frati volendo adémpiere ai volere del defunto ne 
davano l’incarico allo scultore Giovanni de Tornasi. 

Un arco semicircolare he forma T ingresso. Addos- 
sato ai piloni di esso è un piedistallo, sul quale pog- 
gia un pilastrino scanalalo con capitello composito, e. 
su cui dall’ una banda e dall’altra ricorre il cor- 
nicione. Nell’una e nell’ altra aletta deli’ arco ih uno 
Scudo con nastri svolazzanti all’ intorno, affidati ad un 
Capo di chiodo, è scolpila l’arma dei de Cuncto, ch’ò 
una Croce, contrassegno della Religione Gerosolimi- 
tana , e la quale ancora in diversa guisa scorgiamo 
in varii stemmi di .più nobili famiglie di quell' auli- 
ca città di 'Amalfi, che un tempo fu assai potente per 
mare , ricca di navi , é , perchè in gran parie a sé 
richiamava il commercio del Mediterraneo-, illustre 
per le scienze e per le arti che in essa fiorirono : ed 
óra, dispogliata di lutti i suoi privilegii, stata diserta,, 
da tutti i signori che in essa-viveano, disfatta cd an- 
nichilita del suo traffico marittimo , privata di ogni 
cultura di spirilo e di mente, è ridotta ad ermo lido 



— 226 — 



c ricovero di pochi burchielli e ad abitacolo di mi- 
seri pescatori. All’epoca delle crociale molle cospicue 
famiglie appunto di questa città , animale dallo zelo 
di religione , si elevarono a dar pruova di coraggio 
e di fede, lasciarono gli avili palagi, abbandonarono 
i proprii averi, dismisero il lieto vivere , fregiaronsi 
di croce il pcllo, e fiduciosi mossero alla volta di Ter- 
ra Santa per torre dal potere dei turchi il sepolcro 
di Cristo. Esse per cosi nobile impresa^ tolsero a loro 
speciale distintivo la croce , nel campo dei loro par- 
ticolari stemmi, c promossero la istituzione dell’ illu- 
stre militare cavalleresco Ordine Gerosolimitano. 

Chiude la cappella una balaustra di marmo, e nelle 
facce dei pilastrini, che, facendo parte di essa, la fian- 
cheggiano , evvi uno scudo con nastri all’ intorno e 
cou nel mezzo Tarme propria del Tempio. 


Nello interno della cappella sono tre altri archi si- 
mili al primo giù descritto, ma murati: in ogni an- 
golo, che i muri interiori fanno tra loro, sta addossa- 
lo un pilastro piegalo ad angolo rientrante, seguendo 
ogni faccia la direzione del murò cui quello è ad- 
dossato. Sui pilastri poggia il cornicione clic gira nei 
quattro lati.' 

Nel fondato dell'arco del muro di fronte è l’altare 
di marmi qolorali , che s’ erge dal suolo per uno 
scalino. 

Sulla mensa si elevano due gradi posti, l’uno so- 

- # 
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pra F altro ; sul secondo dei quali poggiano, addos- 
sati alla parete, due pilastrini aventi di sopra il cor- 
nicione; ed appoggiala a questo, per ogni banda, sta 
una parte di frontoncino spezzato con nel mezzo scol- 
pilo il venerando capo del Salvatore. 

Tra i due pilastri è una nicchia di marmo chiusa 
da lastre. Il di sotto della nicchia è a quadretti , ed 
in ciascuno di ossi evvi scolpila una rosetta. Ncll’una 
banda c nell'altra dello interno della stessa è scolpi- 
to a mezzo rilievo un vago gruppo di angelelti alali, 
che, curvali in diverse movenze, a mani giunte, stan- 
no in atto ossequioso e divoto. Questi facean corteg- 
gio alla immagine di nostra Donna delle Grazie, qui- 
vi allogata un tempo, la quale, volgendo Fanno iGor, 
il Priore Cesare Venneruccio tolse di là , e che noi , 

non siamo pervenuti a conoscere ove venne tradotta. 

Il nominato Priore situò invece in quella nicchia una 
statua scolpita in legno, rappresentante il secondo 
Onofrio, al quale sacrò la cappella; e questa idea del 
valente uomo ben fu acconcia , dappoiché a ragione 
conveniasi che da frati eremiti in una speciale cappel- 
la fosse adorato colui che nato da Re, nella ricca e 
vasta Persia, e Re pur anco, non curante di scettro e co- 
rona, abbandonate le blandizie della vita, fuggi pria 
in Ermopoli a farsi frate, poscia nei deserti della Te- 
baldo, ove per lo spazio di dodici lustri, menò vita 
austera, sofferente, asprissima. 

E il sauto veglio di figura al naturale. Ila sul capo 
l'aureola, gli occhi rivolti al cielo, nudata la perso- 
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un, ingombra la fronte, il petto e le late spalle dai 
Jongbissimi capelli e dalla barba folta cadente in sino 
alla cintura. Siringe la croce nella sinistra mano, che 
poggia su di un nodoso bastone, nella ritta un giglio 
indicante la interezza dei suoi costumi , ed a lui da 
presso è accosciato a destra un cervo. 

Appoggiato alla parete destra di chi entra nella 
cappella, in un vano, sta il monumento tutto di mar- 
mo bianco, che i frati eressero alla memoria del loro 
benefattore Giovanni de Cuncto e della moglie di lui, 
Lucrezia Candida , volendo così esser grati al pri- 
mo, che verso di essi a larga mano area prodigalo 
tanti c moltiplici benefìzii, e che colà , come di so- 
pra dicemmo, avea prescritto voler esser sepolto. 

Sopra di un’ basamento molto sporgente a modo di 
seggio si eleva, a ciascun lato , un piedistallo collo- 
cato alquanto più entro verso il fondo del muro , 
sostenente un pilastrino scanalato. Tali due pilastrini 
vanno addossati ai piloni della nicchia che fra essi ri- 
corre. Dall’ uno all'altro estremo dei pilastrini sta un 
cornicione, sopra del quale, per ogni canto, è una 
parte di frontone curvilineo, sul coi dorso è assiso un 
putlino. H putto che sta a destra di chi guarda è cin- 
to da lunghe fasce , i lembi delle quali Cadono sui 
frontone, ov’cgli è seduto, fermativi dalla manca mano; 
nell* atto che egli à la diritta poggiata su di nn te- 
schio che gli è all’altro lato. 11 secondo che sta alla 
sinistra, avendo la mano destra spiegata sulla gamba 
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dello slesso lato , à l’altra mano posala sovra di un 
simil teschio, che anche a lui ò da presso. Tra l’uno 
e l’altro piedistallo sul primo basamento ne poggia un 
secondo la cui faccia è divisa in (re riquadri. In eia 
scuno di questi, posti nell’una c nell’altra estremità, c 
scolpito a mezzo rilievo un genio alalo con nastri ca- 
denligl» dalla persona. 1 quali gcnii in grazioso atteg- 
giamento vengono con le mani e con le stringhe 
sostenendo il riquadro eh’ è nel mezzo , e che vedesi 
affidato con altri nastri ad un anello, il quale pende 
da un capo di chiodo. Nel riquadro c scolpito uno 
scudo con all’ intorno fasce volanti, ed in esso vede- 
si la croce dei do Cuncto insieme con l’arma dei Can- 
dida, che presenta quattro lati: nel primo e nel quarto 
son quattro bande, cioè due posic verticalmente a due 
altre , e divise orizzontalmente da una stringa : nel 
secondo e terzo lato sono quattro rosette similmente 
disposte c divise. A ciascun fianco dello scudo son due 
vasi di fiori e fruita intersecanlisi fra loro. Su questo 
secondo basamento poggia un zoccolo, su cui veggon- 
si scolpiti arabeschi e mascheroni e sul quale si ele- 
va la cassa sepolcrale, nella cui faccia vedesi scolpi- 
ta a mezzo rilievo Lucrezia Candida. Costei giace in 
attitudine di chi tratto in assopimento riposa, distesa 
sovra guanciali, volta al sinistro' lato, il capo chiuso 
in cuffia poggialo sul mauco braccio, che cadente su 
più elevali ricchi, origlieri le fa di sostegno, e la de- 
stra mano protesa sul destro Ganco. A manca l’è da 
presso un volume tenuto da fermagli gucrnili di ara- 
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besclii, quasi gel indicare che ella si fosse stala donna 
versala nelle ledere; il qual prègio era diffidi cosa rin- 
4 venirsi a' quei (empi anche nel celo ragguardevole 
del sesso femminile. Veste una ciprianà (i) larga e 
lunga, adorna da più ordini di frange, eh iuta da gros- 
si bottoni c da cintura ai lombi. 

Le abbelliscono il eolio preziosi abbigliamenti, ter- 
sole, grosse,- e ricche collane. La fregiano i simboli 
ebe a quei di addinotoVono la soggezione e l’obbe- 
dienza al marita, e l’ obbligazione di menar vitain* 
lenta agli uffici! concernenti la propria famiglia, cioè 
l'anello al dito pollice , indice cd anulare della de- 
stra mano, cd al mignolo dèlia manca, non ebe gli 
smanigli intorno alle braccia. *■ • 

Sul coperchio dell' orna sta ad alto rilievo Giovan- 
nello quasi giacente, >1 destro soprammesso al manco 
piede , ambo calzati da sandali. La mano sinistra , 
poggiatone il gomito su di un guanciale fregialo di fa- 
sce c fiocchi, gli la di puntello al capo eh’ è coverto 
da berretto , al di sotto del quale pendono fuori i 
luoghi capelli di lui, volti per Io dietro. degli orecchi. 
Un anello gli cinge il dito mignolo della destra ad 
indicare l'ufficio che in vita avea occupatole lo ve- 
ste un largo abito, cui è sovrapposto ampio mantello 
cadenteglt insinoa terra. Dal sinistro lato gli pende il 
pugnale, l’elsa del quale è tenuta dalla mauo destra, 
II cui braccio gli posa sul seno. 

(t) Sorbi di veste domi esca usala a quel tempi. 

■t 
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Nel fondalo della Achia al di sopra di Giovauel- 
io è una lapide, odia quale leggiamo : 

* ^ '*• 

MANNELLO DE.CVNCTO FERDINAN DI PRIMI ET ALFONSI II AC 
FEDERICI REÒVM NEAP: SECRETA RIO FIDE TACUVRUITATE 
OPERA PRAESTANTI AC PER HOC INTER BARONES ADSC1TO ET 
LVCRETIAE CANDIDAR MATRONAE CON'JVGIBYS MVTVA CI1ARI- 
TATE GONJVKCTISS. HVJVS COENOBU PR10R FRATRVMQ, CON- 
VENTVS ACCERTI BBNEFICII MEM.ORES SACRVM HOC MARHO- 
BEVM CVM SEPVLCHRO BENE MER1TIS FOSYERE. OBIIT JOANNEL 
LVS XVI FEBR. M D XVI. 

Noi , da prima, ponevamo mcnlo che gli seri ilori 
delle cose Aragonesi come il Surita, l’Albino, il F<r- 
cio ed altri nel consacrare alla posterità le principali 
fra quelle, in niuna occasioneranno menzione di Gio- 
vanni de Cuocio: facevamo riflesso che non iscorgeva- 
mo rivestilo della carica di segretario dei Re Ara- 
goncsi Giovanni de Cuocio nella leggenda riporta- 
ta dal Pansa e dal Camera , la quale un tempo esi- 
steva sul sepolcro che da Giovanni venne fatto innal- 
zare alla memoria dello zio Andrea de Cuncto , Ar- 
civescovo di Amalfi; nò nella bolla dell’anno i5a3 
di Papa Adriano VI, nè in quelle emanate da altri 
Pontefici per cose vertenti tale cappella : considera- 
vamo clic l’Ughelli nel (ora. 7. 0 della sua Italia Sa- 
cra , pag. 33i , nel dire che Andrea de Cunc(o 
era slato nel i4&3 da Innocenzo Vili traslalato alla 
Chiesa Arcivescovile di Amalfi da quella Vescovile 
di Minori , al cui governo era stalo proposto lo 
stesso anoo e dallo slesso Pontefice, assicura che tal 
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(ranslalazione avvenne a prcmnra di Antonello Pclruc- 
ci, al quale Giovanni de Cuncto, nipote di Andrea , 
avea rendali alcuni servigli, facendosi ad asserir ciò 
sulle parole : Curri favore Anlonclli de Pelruciis 
de civitale Avcrsae icrrae Labopis , qui co tem- 
pore Secrelarius crai , phopteh non.nci.la serviti* 
prò Joannc de Cuncto de Amalphia circa prae- 
falum Anloncllum Sccrctarium oblinuit praefa- 
ttim Archicpiscopalum Amalphiac prò reverendo 
domino Andrea de Cuncto Episcopo Minor cnsi c- 
jus palmo ccc. ecc. rilevate dalla Cronaca dei Pa- 
stori della Chiesa Amalfitana scritta da Urso Prete 
Amalfitano: visto ancora clic il dotto ed egregio nostra 
contemporanco Michele Baffi nel far palese la via che 
conduce agli archivii , c nel raccogliere cd insieme 
ordinare tutte le scritture che formano 1 ’ ohbictlo va- 
stissimo della disciplina della Diplomatica , in par- 
lando dei Sccrclarii ( Pag. 93 ) elio al tempo degli 
Aragonesi furono notevoli e clic egli indica essere stali 
Panormitn, Ponlano, Petrucci e Pisancllo (1), non vicn 
mica citandoci Giovanni de Cuncto. Dietro tanto, noi 
( confessiamo il primo giudizio del nostro criterio c la 
nostra debole congbicltura ) formavamo opinione clic 


(I) Vort. Introduzione ni repertorio degli antichi atti governatici 
di Michele llnffi professor di Diplomatica nella regia VnircrsiUl 
re e. r. 1. 1 \ap. 1S52. Quest' opera, la quale in se racchiude tutti i 
requisiti onde essere stimala pregevolissima, speriamo che venga dal- 
l’egregio autore mandala a rompimento per rutilila di tutti c per lo 
compiacimento dcll'univcrsal desiderio. UgL t- 


+ e 




% 

« t 


T~ 


233 


del tulio Fosse stalo fan Insti co, quel che ci sorprende- 
va nella leggenda, comunque questa si Fosso del tem- 
po della morie di lui , cioè di essere stato Giovanni 
de Cuocio Scgrelnrio de’ Re Aragonesi. II qual ardi- 
to pensare per noi non (ornava nuovo, poiché in si- 
mil modo nostro malgrado altre volte siamo stali a< 
slrelli con ragione a giudicare di talune cose .trova- 
le asserto in antiche iscrizioni ; siccome ancora sap- 
piamo dal molto erudito nostro concittadino siguor 
Scipione Volpiceli, privilegialo scrittore delle nostro 
patrio memorie, aver egli nolla Chiesa dei Santi Se- 
vcrino c Sossio di Napoli Iella un’ iscrizione cho 
mollo immaginarie ricordanze contiene c fra le altro 
quella di essere stato Trojano Mormilo uno dei tre- 
dici animosi cavalieri Italiani , i quali , gareggiando 
con altrettanti nemici della dignità delle loro nazio- 
ni , tutti, assai gagliardamente combattendo, furono 
vincitori di tutti quelli (i). Ma però essendo l'animo 
nostro desioso di rintracciare il vero, come è nostro 
costume, in ogni ricerca , demmo opera ad ulteriori 
sollecitudini per quello. Il perchè, come a far ci ri- 
manca , accedemmo agli archivii generali del nostro 
regno : ove, mercè le cortesie usate verso noi da ta- 
luni gentili nostri amici a quelli addetti, rovistali molli 
antichi volumi , alla pur fine pervenimmo a rilevare 
dal libro terzo Privilegiorum che Giovanni de Cun-> 

(1) Descrizione Slorica della Crociera della Chiesa dei Studi Sce- 
verino c Sossio di Napoli. 
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ciò in realtà ni tempo dei Re Aragonesi era stato Se- 
gretario dei medesimi, avendo quivi noi trovato per 
la prima volta sotto l'anno 1 44-6 la sua firma in tal 
qualità sotto carte di privilegio. - 

Dui che conseguila che nel leggersi nella citata 
opera del signor Balli annoverati Panormitn, Ponla- 
no, Pctrucci e Pisanello debbesi intendere clic l’egre- 
gio autore non abbia voluto iudicarc essere stati que- 
sti i soli segrelarii dei Re Aragonesi ; ma sì bene 
i più distinti fra quelli. 

Il ciclo della nicchia 5 a cassettoni, in ciascun dei 
quali sta scolpila una rosetta. 

Mei mezzo della parete a rincontro del descritto mo- 
numento vcdeSi addossalo un tabernacolo in cui ve- 
nerasi P immagine del nostro Redentore venuto a mor- 
te. Lo veniva riformando ed ornando di marmi nel- 
P anno i6o3 Giovanni Camillo custode dei regii vini 
e Giulia Auricmma, ai quali era pervenuto il diritto 
acquistalo da coloro clic prima innalzato lo avevano. 

Dal pavimento s’ erge un zoccolo , alquanto spòr- 
gente a guisa di seggio, sul quale si elevano, uno per 
banda, due pilastrini messi un poco più entro, sulla 
leccia dei quali è scolpila l’arme di casa Camillo, 
che vedesi in uuo scudo con nastri volanti all’intor- 
no , affidalo ad un capo di chiodo. È lo scudo par- 
tilo orizzontalmente in due campi; in quello inferiore 
sono scacchi quadrati , in quello supcriore due leoni 
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rampanti posti a guardia di una stella eh’ ò nell'alto 
fra essi. 

Tra l’uno e l’altro pilastro ricorre uoo scarnbatlolo 
chiuso da lastre : in esso vedesi giacente supino la 
figura del nostro Salvatore, già mortq, in bella ed an- 
tica scultura in legno, e coverta, nuda la persona, 
soltanto nei lombi da un bianco pannolino. 11 mento 
di Lui è adorno di leggerissima barba , à la destra 
inano distesa, presso cui è una corona di spine e al- 
quanti chiodi. Nella parete di fronte di esso scarabat- 
tolo vedesi rozzamente lavorata in cartone i’cIEgie della 
madre di Lui, la quale ivi fu posta quando lo scarabat- 
folo si fregiò di marmi, e che atteggiata a dolore tiene 
la destra al seno e nella manca la sinistra mano dpi 
figliuol suo. Ella veste tunica rossa, cinta ai lombi. 
Dal capo le scende un panneggiamento di color ci- 
Icstro ; ed un pugnale l’è fitto al cuore. Le fan co- 
rona all’ una banda c all’ altra angcletti alati, alcuni 
in atto di preghiera , altri tenenti fra mani i segni 
della passione di Cristo. 

Sur i pilastri ricorre il cornicione, sul quale pog- 
giano su piedistalli pilastrini scanalali con capitelli, 
che sostentano altro cornicione, la cui faccia è parti- 
ta in diversi riquadri nei 'quali si avvicendano bande 
scanalate , teste di angelelti alati e libri aperti. Sul 
cornicione per ogni lato è pure una parte di fron- 
(oncino curvilineo. Dall'uuo all’altro piedistallo va un 
zoccolo, iu cui leggesi : 



DIRUTD* ET ODASI OBLIVIONI TRAD1TUM ALTARE HOC A JOANNE CAVILLO 
REGIO CREDENZERIO PER SIAM MAJESTATEM ARENDA MENTI VINI 
ET JULIA ADRIKMMA nOERKDIBCS CIM DOTE ET OBLIO ATION I BUS PER FUNDATORES 
ANTIQUITUS ERECTDM IN ANNO M D C III MF.NSIS TF.BRI ARY 
RESTAURATI' M ET A MARMOREIS LAPIDIBl'S ORNATESI 
. * . * ' 

Sullo zoccolo ò una bellissima tavola ad olio delta 
della pietà, veggendovisi il morlo Salvatore sulle gi- 
nocchia della madre Maria seduta, la quale con una 
mano gli sorregge l’ascella deslra e con l’altra il brac- 
cio manco ; opera pregiata del discepolo di Raffael- 
lo, Andrea Sabbatino, quivi allogala, tolta dalla cap- 
pella Ruta, verso il diciassettesimo secolo; e la quale 
opera, a nostro avviso, è meritevole, per la espressio- 
ne dei volli, per la vaghezza del colorito, per la cor- 
rezione del disegno e per la rara bellezza degli estre- 
mi delle ligure, di esser posta in altro luogo, affin- 
ché nou isfugga agli occhi di coloro che entrano nel 
Tempio. 

t .. J 

Noi sappiamo che i pittori di ogni tempo ànno avuto 
per costume di dipingere nostra Donna (raffila dal do- 
lore, svenuta nel riguardare il cruento sacrifìcio del 
figliuol suo : ma in questo lavoro abbiamo molto a loda- 
re l’egregio Andrea Sabbalino, il quale, allontanandosi 
dalla maniera comune di figurare questa scena com- 
movente, ci à dipinto nostra Donna non svenuta, non 
(raffila dalle angosce, ma forte in queste, siccome al 
divino inspiralo animo di Lei si conveniva. 



Nascoso il capo della Vergine in bianco mantello, 
sta inchinato su quello dell’amato figliuolo, il cui volto 
già cosparso del pallor della morte, in parte ricoveri 
lo dai suoi scinti capelli , appalesa i tormenti e gli 
spasimi onde alI’Uom Dio nella giovinezza dell’età 
venne meno la vita per la redenzione dei mortali. 

I santi Girolamo cd Onofrio, gravali dai lunghi anùi 
di loro sofferenza, meditabondi ed afflitti, stanno, l’u- 
no alla destra, e l’altro alla sinistra di Maria: il pri- 
mo, venerando per la folla barba cadentegli dal volto, 
à un sasso nella destra mano volta al proprio petto, 
ed è in parte ricoverto da un mantello che viene gii 
dalla sinistra spalla: il secondo à gravità sul volto, 
assai lunghi i capelli, una corona di ellera all’ in- 
torno dei fianchi, su di un nodoso bastone poggiala 
la mano manca, sulla quale è sovrammessa la destra 
dal cui braccio pende il rosario. Noi qui nel men- 
tre facciam lodi all’egregio artista per l’ottimo con- 
gegno e conduci mento del quadro, non possiamo ristar- 
ci dal far osservare che malamente egli s’avvisava, com- 
mettendo un anacronismo, di attribuire a S. Onofrio 
1’ uso del rosario, dappoiché ni tempo che queirillu- 
stre Santo vivea quaggiù , non per anco la devozio- 
ne dei pii avea ideata la istituzione di quella coro- 
na della Beata Vergine. Nel basso della descritta ta- 
vola, e precisamente al destro lato, si ravvisa la figu- 
ra di un gentiluomo di bell’aspetto, cou basette al 
volto e peli al mento, a mani giunte in atto di orare. 

Noi abbiamo molto dubitato chi si fosse questo per- 



sonaggio csislcnle a piò del lavoro. Mossi dall* idea £ 
dal desiderio di indagar ciò, abbiamo svolto i molli 
volumi di coloro che precedentemente a noi su di que- 
sto quadro inno scritto : però con nostra sorpresa ab- 
biamo rilevalo clic di costoro niuno siasi sollermato 
od interpetrare chi l'artista avesse voluto raffigurare 
in quel personaggio. Il solo signor Luigi Catalani, no- 
stro concittadino, nella sua opera: Le Chiese di Na- 
poli Descrizione storica ed artistica. Napoli i84j> 
à voluto lame alcuna indagine : ma noi mal vo~- 
lenlieri ci potremmo accordare col suo avviso , anzi 
crediamo mestieri doverne portare uno del tutto con- 
trario. Imperocché, dond’ò ch’egli desume essersi la 
figura di Giovanni Camillo, com’egli opina, quella 
posta a piò del quadro anzidetto? Niuna ragione , 
niuno elemento storico, niun fondamento egli addu- 
ce che conforti questa sua conghiellura. Quel clic solo 
possiamo sospettare di aver menato il Catalani in sif- 
fatta opinione, si è eh’ egli avvisa che quel quadro si 
fosse opera di Giovan Filippo Criscuolo, c che a costui 
avesselo commesso Giovanni Camillo , cui il pittore 
abbia voluto ritrarre. Ma noi prescindendo dal no- 
stro avviso, di non esser quel dipinto opera del Cri- 
scuolo, facciamo osservare che, al tempo in cui visse 
Giovanni Camillo, il Criscuolo non esisteva gii piò ; 
e perciò senza dubbio non polca rilrarlo in quella ta- 
vola. G dalla su riferita leggenda a noi pare che il 
signor Catalani non polca Irar fuori quel suo giudi- 
zio. Egli è vero clic la iscrizione, non avendo ncs- 
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suna distinzione di ponti, è redatta in modo oscuro; 

ma sia che con essa abbia voluto dirsi che I’ altare 
innalzato anticamente fosse stato ricostruito da Gio- 
vanni Camillo, sia che fondalo in tale anno, fosse stalo 
poscia da quello riformato in altro tempo ( difficoltà 
che noi saremmo venuti togliendoci, col ricavarlo da- 
gli archivii , se lo impiego del Camillo si fosse pa- 
gato dalla regia casa, anziché dalle partite stesse ch'e- 
gli custodiva ) è certo che non poteva esser ritratto 
in quel personaggio, mentre sia che fosse lavoro del 
Sabbatino, com’ è , sia che lo fosse di Giovanni Fi- 
lippo Crisaiolo, come asserisce il Catalaui, dalla sto- 
ria pittorica sappiamo che l'uno c l’altro ( giova ri- 
peterlo ) erano già morti nella detta epoca. Faccia- 
mo notare poi clic il Criscuolo, quantunque discepo- 
lo del Sabbatino, pure ne’ suoi lavori mostra una ma- 
niera, la quale tende al secco, che noi non abbiamo 
vedoto nella tavola di cui parliamo, e che perciò sia- 
mo venuti confermando l’altrui riferito ncll'altribuirla 
al Sabbalino. E nel gentiluomo dipinto a piò di quella 
vediamo il giureconsulto Marino Ruta che si avea la 
padronanza della cappella, ch’è la seconda a diritta di 
chi entra nel Tempio, e che oggidì ancora appellasi 
comunemente dei Ruta. E portiamo questa opinione, 
poiché siam certi che il Sabbatino, allorché fece quel 
quadro, lo fece appunto, acciò che quello venisse messo 
nella cappella dei Ruta. E siccome sappiamo ch’egli 
soleva ritrarre nelle pitture commessegli le immagini 
dei committenti, cosi è da soffermarsi all' idea , po- 
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c’ anzi enunciala, clic Marino Ruta, allora domino dì 
quella cappella, fosse il personaggio da noi ravvisalo. 

All’una banda e all’altra del larbernacolo è incas- 
sala nel muro una lapide verticale, sovra ognuna del- 
le quali vedesi scolpilo di stiacciato rilievo un per- 
sonaggio giacente supino, col capo posato su di un 
guanciale c chiuso in cappuccio sino alle ciglia, ve- 
stito di grosso panno, calzati di zoccoli i piedi, c 
sul seno le mani incrocicchiate e fermate su di un 
libro. Dessi sono i frati Girolamo da Brindisi e Mar- 
tino da Frexenal , che van vestiti alla foggia degli 
cremiti, un tempo stati occupalori del sito ove poscia 
per le cure del Beato Nicola da Forca Palena fa sta- 
tuita la Congregazione Pisana ; ed i quali avendo il- 
lustrato l'Ordine con le austerità della propria vita, con 
le virtù e lo zelo religioso, furono stimali degni di es- 
sere tramandati, la mercè di quelle lapidi, con Spe- 
ciale ricordanza, alla posterità. 

Ciascuna lapide è circondala da una fascia, nella 
quale a caratteri incisi leggesi : in quella a manca 
dell’ osservatore : 

FRATER IUERONYMUS BRENDlTSINtìS Bt'JUS COENOBII rRlÒR EÌ 
PER AN.NOS XV11II MODERATOR ATQ: AMPLIFICATOR 1ICJCS 
BTIAM FUNDATOR TEMPLI V1TAE INCULPATISS. DUM LV AGE- 
RET ANNL'M MORTEM VITAE CONSENTANE.VM SORTITl'S EST. 
M. D. XVUII. 

Nacque Girolamo l’anno i464 in Brindisi da un 
tale Giovanni di Somma , onesto cd agiato cilladi- 


no. Appena apparale le umane lettere volle dedicar- 
si a Dio ; pensiero che, comunicato al padre, fugli 

ostacolato, comechc unico figliuolo di costui egli era; 
ma poscia insistendo vie maggiormente ottenne l’in- 
tento. Parti dalla sua patria, spinto da uno spirito di 
sollecitudine a trarre la sua vita in Napoli, ove dette 
il suo nome l’anno i 48 o alla nascente Congregazio- 
ne dei Padri Pisani, che era esempio di rettitudine e 
di pietà religiosa. L' interezza dei suoi costumi e la 
svegliatezza dello ingegno facendolo distinguere tra 
gli altri, fecero dargli il carico di reggere l’anno 1 4-94- 
la Provincia Anconitana, e poscia il Generalato di tutto 
l’Ordine l’anno 1498- Al qual grado avendo egli rinun- 
ciato si ricondusse in Napoli, ove eletto Priore l’anno 
i5oo, visse santamente insino al i 5 ig; anno in cui, 
carico di gloria e consunto dalle fatiche, si morì nel- 
l’ ancor giovane età di cinquantacinque anni, avendo 
menato vita occupata in particolar modo ad imme- 
gliarc il Tempio da non guari tempo edificato : onde 
di poi fu detto fondatore di quello. 

Nell’altra lapide a. destra, è scritto: 

FRATRl MARTINO EX FR1XINALI HISP. OPPIDO ORIUNDO QUI QUA- 
TUOR ET SEXAGINTA ANNOS IN COENOBIO ABSTINENTISSIM E 
V1XIT JOANNA REGINA FERD. SENIORIS UXOR ARAGONIA VIRO 
OPT. OB VITAE SÀNCTITATEM M D XIII. 

/ * • 

Martino nato l’anno 1429 nel castello di Frexcnal, 
grossa borgata di Nertrobriga, antica città della Spa- 
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gna confinante cól Portogallo, un tempo , considere- 
vole, oggi distrutta dai barbari, avendo perduto i suoi 
genitori rapitigli innanzi tempo, e non ancor giungen- 
do al quinto lustro di età, da un suo zio che era al 
servizio degli Aragonesi in Napoli fu qui condotto. 
Sin dalla tenera età mostrava la sua propensione alla 
vita romitica, poiché sen vivea lontano da ogni con- 
versazione, impiegando con amore e solerzia, nell'e- 
sercizio delle cose religiose il tempo che gli rimanea 
libero dallo studio cui applicavasi. Venuto innanzi 
cogli anni e libero- di volontà, volle ascriversi l’anno 
1 44-9 a '* a Congregazione Pisana , in grembo della 
quale visse per lo spazio di G 4 noni , compiendo il 
viver suo in tarda età l’anno i5i3. Fu sempre non 
curante di ogni sorta di mondani e vanitosi onori : 
non pertanto, costretto dall’obbedienza, ebbe a regge- 
re il convento dall’anno 1470 al 1499 ; e per la 
candidezza ed innocenza dei suoi costumi , pervenu- 
ta la rinomanza di lui a conoscenza del Re Ferdi- 
nando 1 , fu reputato degno di giudicare la coscienza 
della munificentissima Giovanna d’ Aragona (r), me- 
ri) Qnesfa Giovanna fn moglie del primo Ferdinando d’ Aragona 
e non «tei secondo , come vogliono il Sajanello ed altri , dapoicliè 
nella leggenda è dello: l'erd. Seniori*. Ella fu figliuola di Giovanni 
Il d' Aragona, c inori, secondo alcuni scrittori, nel 1317, secondo al- 
tri , 110 I 1318. Fu disposala da Ferdinando l'anno 1177 , gii vedo- 
vo della prima sua moglie. Isabella di Chiaromonle, figliuola di Tri- 
stano , Dnca di Cupcrtino e di Caterina Orsini , alla quale si era 
congiunto In matrimonio nell'anno 1411, c che mori nel 1463. Dal 
detto matrimonio di Ferdinando I e di Giovanna, clic, coniugatasi nel 


glie di quel Sovrano, la quale per dare im contras- 
segno dell'altissima venerazione che nutriva verso quel 
santo uomo, volle venisse sepolto decorosamente, ap- 
ponendogli di sug proprio denaro la lapide suindi- 
cata. Le lapidi covrendo le ossa dei due santi uomi- 
ni furono collocate innanzi l’ altare maggiore , donde 
di poi vennero rimosse l’anno 1688, poiché l'altare 
tolto dal muro di fondo fu trasportato nel sito ove 
ora vedesi, e quelle gli furono poste una per lato. 

Poscia venendo nel 1694, qual visitatore Generale 
dell'Ordine, in Napoli, Cesare Giovannel li, volle che 
nell’ antico luogo ove prima stavano quei due defunti 
fosse apposto un particolar segno, c quindi su di una 
lastra di marmo fu scritto : 

i i!M> col nipote Ferdinando II ( figliuolo di Alfonso II c di Ippbli- 
ta Sforza ) e rimastane vedova, I' anno susseguente, mori . compien- 
do l’ottavo lustro, nel lì»18. Quindi è’ clic siaui di credere, che ce- 
rne le dne Giovanne morirono contemporaneamente, cosi 11 Sajanello, 
il Puccio ed altri storici, non pouendo mente alia parola Seniori t ch e 
nella leggenda, confusero la Giovanna, moglie del primo Ferdinando, 
con L' altra, moglie del secondo. 

Siamo pnre nel debito di far notare ai lettori , che. un' inveterata 
popolare tradizione rapporta, che la nominata Giovanna, moglie di Fer- 
dinando I , avea volto il sno magnanimo pensiero allo immegiiaoien- 
to di questo Tempio, ed avea formalo progetto f incredibile cosa! ) 
di abbattere ed appianare al suolo tatti gli edilizi! che in linea ret- 
ta si trovavano dal Tempio al Castel Capuano , sua regolar dimora , 
onde di quel suolo poter far formare una strada su quella linea. Vuoi- 
si però che Frate Martina avessela dissuasa dal mandare ad effetto tal 
divisamente , facendole osservare i gravi danni , cnl 1' esecuzione di 
quello avrebbe menato. 
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e su di un’ altra simile : 
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MARTIN. FRIXINAL. OSSA B. M. - ‘ • 


Indi, nel volgere dell’anno 1726, il Priore Giovanni 
Ballista Pullino-Gentile, volle che i corpi di essi fos- 
sero collocali io luoghi più convenevoli. Ottenutane la 
venia dal Cardinale Francesco Pignatelli, presenle il Ve- 
scovo di Cariali, Giovanni Andrea Tria, rimosse egli 
Je lapidi e le lastre : ma nulla ritrovò con grande 
slupore universale. 11 perchè, portale via le lastre, fu- 
rono incassale le lapidi all’ una banda e all’altra di uno 
degli altari che Irovavausi nel luogo ove ora si erge 
quello dedicalo al Bealo Pietro, per la costruzione del 
quale poi, essendo stale di colà pure ritolte , furono 
poste nel 1702 nel luogo in cui al presente si ral- 
trovano; 


Nel mezzo del suolo e presso al tabernacolo, in 
una lapide di marmo allogala nell’anno 1574. dal ni- 
pote di Giovannello, Ascanio de Cuocio, si legge a 
caratteri incisi : 

• * * *1* * ;*•*' " **’ V 
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D. O. M. S. 

JOANNl AB ANTIOPA. . 

; UÈ CONTORUM F AMILI A 
AB AMALFIA ORIUNDO 
AMALF1AE Q. DCCIS ALFONSI 
A 6ECRET1S JACOBO ANDREAK 
, ■ . ' , GERMANO FRATE l 

AC SIBI ET FAMIL1AE 
ASCAN1US VINCENTIl ALTEUIUS 
FRATRIS FILIBS UNICUS 
PATRliO EX TESTAMENTO FECIT 
ANNO MDLXXUU. 

Sovrasta alla leggenda I’ arme dei de Cuocio , te- 
■ula da fasce svolazzanti. ^ 


CAPPELLA DE ROSA. 


È dal lato delf Evangelo del maggiore altare ed è 
l’ultima della Crociera. L’anno 1490 la nobil casa 
Tomacelli ne esercitava gli alti di palronanza , che 
poco dappoi , nel iSog, s’acquistavano da Bernardo 
Poderico ( 1 ), del seggio di Montagna, Castellano del 

(1) Crediamo non esser dispiacevole ai nostri lettori , far alcuna 
osservazione per una leggenda riferitaci dal De Lcllis a pag. 140 , 
della sua Parte 3. del Discorsi delle famiglie nobili. >'ap. 161 1 . 
Egli dice aver letto nella Cappella di Santa Maria delle Grazie la 
seguente iscrizione > dalla quale rilevasi, esservi stato seppellito* un 
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Castello di Bari .e Signore della terra di Colombrano 
in Basilicata , non che di quelle di S. Mauro e di 
Cannella nella Capitanata. - 

Costui essendo morto senza credi ,' il diritto di 
patronato sulla Cappella si devolse iti monaci , e da 
questi ultimi dipoi venne venduto nel 1^73 a Fran- 
cesco Aiderisio , utile signore di Tortorclla e Consi- 
gliere, del Sacro Consiglio di S. Chiara; i discendenti 
del quale nell’anno i 65 o lo rivenderono ai monaci, dai 
quali nel 1727 fu dato al Marchese Prospero de Ro- 
sa in perniila di quella delta dei Ruta., che costui 
u loro concedette. 

Dalla quale ultima notizia di patronanza pare che 
dissenta la leggenda ch'c in sulla lapide dioanti Fal- 
lare; in cui è detto tale diritto essersi acquistato dai 

tal Lorenzo Podcrico. dottore del Dccretijllettorc dello studio di Na- 
poli c Canonico della Cattedrale, morto nel I.T>8 r 

SIC RIQUESCIT CORPI 1 VENERA RILIS VIRI DOMINI LAI RENTII FEDERICI DI 
NEAPOL1 DECRRTORUM DUCI ORI». ET SH Oli NE A POLITAVI ROTORI*. RT 
MAIOntS ECCLES1 AE REAPOLITANAB CANONICI, Ql'O ORIIT ANNO SALUTI* 
MCCCLIIX. DIE PENULTIMI MENSIS APRILI9 XI.INDICT. CEJUS ANIMA PER 
MISERICORDIA H DEI REOC1ESCAZ IN PACE. 

Ma qual'é la cappella di Santi Maria delle Grazie, di cui egli iu- 
tcnde parlarci ? Senza andar per le lunghe, gli dimanderemo rum’ è 
thè l'Eugenio .( T unico Ira gli scritturi pairii che fa menzione di 
quella scritta ) il quale sciiveva prima di lui , riferisce aver lettola 
ripetuta leggenda ia altro sito, ioaie dalle parole : Kel palagio del 
seminario si vede trasferito un marmo , il quale oggi serre per 
uso di fontana , quivi eretta per comodità del luogo dove si leg- 
ge ec. ec. ec. ? 
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Consiglierà Giuseppe De Rosa. E poiché essa é pu- 
re in contraddizione deli' altra eh’ è in sulla lapide 
degli Andreassi , scritta nel 1715, come innanzi di- 
cemmo , e donde rilevasi che Giuseppe de Rosa , ai 
quale poscia fu compagno il -cugino Carlanlonio , 
venne composto in quel sepolcro ; noi non sapendo 
a noi stessi dar sufficiente ragione perchè, avendo i 
De Rosa una propria gentilizia sepoltura, fossero stati 
tumulali in quella di altri, comunque costoro gli ap- 
partenessero per affinità : ne domandammo ad alcu- 
no dei loro discendenti , che nulla contezza ue sep- 
pe fornire, eccetto le semplici notizie circa l’ac- 
quisto, da noi riportale , c dalle quali ricavammo 
pure die i De Rosa presero il dominio di una cap- 
pella iu questo Tempio , un anno dopo la morte di 
Giuseppe, avvenuta nel 1671; li sagace osservatore 
vagliando le esposte cose ai lumi della sana critica , 
osserverà di Jcggieri la contraddizione in cui forse, 
alla bella prima, gli sembrerà essere noi incorsi; 
la quale poi in vero ò tutta da attribuirsi a Nicola 
Vescovo di Pozzuoli , ebe nel 1768, nel commettere 
al celebre Nicola Igoarra la iscrizione die di poi si 
appose alla lapide di sua famiglia , o volle , o non 
osservò ebe malamente in quella è riportato , die il 
diritto della cappella fosse stato acquistato dal Consi- 
gliere Giuseppe de Rosa. Noi , facendo rilevare ebe 
questi era di giù a miglior rila passalo nel 1671 , 
allorquando in questo Tempio la famiglia de Rosa 
nou per anco uvea a se procurato alcun diritto tati- 
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lo sulla cappella dei Ruta, quanto su quella la qua- 
le oggidì è sua , ci soffermiamo alla idea di essere 
stato con piacere vagheggiato il pensiero di ramme- 
morare il nome di un illustre antenato , non curan- 
do la contraddizione di tempi e di falli, non altrimen- 
ti che sogliono praticare in simile rincontro i vani- 
tosi e gli ostentatori. 

Yi si entra per un arco simile a quello della cap- 
pella teste descritta. Nelle facce dei pilastrini che , 
facendo parte deila balaustra , Baccheggiano l’ in- 
gresso, e nelle lunette dell’ arco, è lo stemma dei De 
Rosa con all' intorno nastri, i quali vanno affidati ad 
un capo di chiodo. L’arme è di un sol campo: nel- 
la parte superiore vedesi un'aquila coronata uscente 
dietro una banda, sulla quale à poggiato le ali aper- 
te: una rosa sta nel mezzo della faccia della banda 
eh’ è sovrapposta ad altra divisata da tre riqoadri ri- 
levali : nella parte inferiore si vede un leone con i 
piedi fermi a terra, e cogli artigli anteriori poggiali 
su di una zona , la quale è posta diagonalmente ed 
è addogata da tre rose. 

Nella parete in fondo è l’ altare commesso a mar- 
, mi di varii colori, clevantesi dal suolo per uno scali- 
no e avente nei pilastrini che lo costeggiano 1’ arme 
dei patroni, sormontala da coróna marchesale. Sul con- 
*» trodossale di esso in una molta acconcia nicchia di 
marmo è una buona copia di un dipinto di Andrea 
.Vaccaro , quivi allogata dal secondo Carlantonio de 
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Rosa, nel i8ta, in sostituzione di ultra dipintura 
che ora trovasi altrove, pur rappresentautc il Santo da 
Padova. r 

È nel basso del dipinto una balaustrata, innanzi a 
Cui è riverentemente ginocchioni in atto di fervente 
preghiera Antonio da Padova , che, con la destra al 
petto e l’altra protesa alcun poco indietro, lien gli occhi 
fisamente volti a nostra Donna dallo sguardo modesto 
c sorridente; la quale è incontro a lui nell'alto assisa 
su nubi, sorreggendo con ambe le mani in acconcia 
positura il suo figliuoletto, che sta allo in piedi sulla 
destra gamba di Lei, indicando con la ritta mano il 
cielo, ed avendo la manca al seno. Fa corteo alla Ver- 
gine una mano di cherubini ed angeletli , dei quali 
uno vieti offrendo al santo il simbolo della castità, e 
par che accenni esser quello un dono della Vergine- 
Madre. _• 

Sull’alto della nicchia su di un gruppo di nubi è 
poggiato to Spirito Sauto in sembianza di colomba ad 
ali spiegate. 

Ai lati del descritto dipinto son due pitture ad olio 
concesse or son pochi anni dal reverendo Monsignor 
Gennaro de Rosa , Canonico della nostra Cattedrale. 
Dall’ esser mezze figure , dalla soverchia oscurità dei , 
campo , dalle belle mosse con cui sono alleggiale e 
dalla tessitura del corpo , a prima vista l’ osservatore 
s’ induce a crederle opera del Ribera, se non che nella 
poca diligenza e maestria usata nella formazione degli 
estremi s’ accorge chiaramente del contrario. In fatti 
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la figura del S. Girolamo è copia di un lavoro del (li- 
bera, e f altra di Francesco d’Assisr è opera di Girolamo 
Imparalo, il quale nelle dipinture non poco studio pose 
ad imitare il (libera. Nella pittura a manca di chi guar- 
da & il vecchio Girolamo, nudo il corpo , aggrinzala 
la pelle, calvo il capo , le mani giunte, gli occhi av- 
vallati nella ossuta fronte guardando il cielo. Nell’altra 
è il Santo d’ Assisi , giovaue il volto ombreggiato da 
poca barba, la manca mano sovrapposta alla destra , 
nella quale stringe la croce, in alto ohe à rivolti gli 
occhi verso il cielo. 

Diverse lapidi sono nella Cappella, dalle cui iscrizioni 
ricaviamo che siano gli illustri di casa de Rosa colà 
sepolti. • ’ , . -, 

La prima ionanli allo scalino per lo quale si monta 
all’altare, fu posta l’anno 1768 dal Vescovo di Pozzuo- 
li, Nicola de Rosa, che io una comune tomba riuniva 
le ossa del regio Consigliere Giuseppe, zio del padre, 
dell’avo Carlantonio Vice-Presidenle del Sacro Regio 
Consiglio , degli zii Gactauo e Domenico magistrali , 
non che quelle di Prospero, Corriere Maggiore delle 
reali poste e di Vittoria Valiguano, di nobile famiglia 
di Chicli nell’ Abruzzo Cifra , genitóri di lui , e del 
germano Luigi, seppelliti in luoghi diversi dello stesso 
Tempio, come leggesi dalla seguente iscrizione, eh* è 
incisa sulla lapide : 
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iOSEPHO DE ROSA ' ’ 

CONSIUARIO AC FISCI PATRONO 
PATRI] O MAGNO BENEMERENTISSIMO 
- A QUO GENTIUUM SACELLUM 
IN MARCHIONES VILLAEROSAE TRASM1SSUM FIUT 
CAROLO ANTONIO MARCHIONI VILLAEROSAE 
S. R. CONS1LII PRO PRAES1DI CAN'CELLARIAM ERGENTI 
. AVO JURISCONSCLTISSIMO 

CA TETANO AC DOMENICO ' - 
PATRL’IS SCIS CONSILIARIIS INTEGERRIMIS 1 
PROSPERO MARCHIONI VILLAEROSAE 
VEUICI LARlS CURSUS PRÀEFECTO 

ET VICTORIAE ' * 

E VALIGNANA PATRICIA GENTE THEÀTINA 
PARECiTIBUS OPT1MIS .7 .• 

ALOISIO MARCHIONI VILLAEROSAE 
, VIRO FR’CGI FRATRI CARISSIMO 
* NICOI AIJ9 • ’ • * 

EPISCOPLS. PLTEOLANUS REGIAE CA PELtAE ANTISTES 
TRIBUNALE MIXT1 TRAESES 
NE PIGNORA MAJORCM SLORUM 
TER QUOS QUAES1TA DOMI! SENATORIA DIGNITAS 
DIVERSIS D1STRACTA LOCIIL1S REQUIRENDA FOBKNT 
- HLNC UNA 1LLAT1S COMUUNE MONUMENTUM POSUIT 
ANNO CI3DCCLXVUI. 

Ragion vuole che pria tenghiam parola di Giusep- 
pe de Rosa, il quale tanto si distinse, e diede il pri- 
mo impulso al lustro del suo casato. Nasceva egli in 
Napoli l’anno 1617 S e,lle patrizia venutavi di Aqui- 
la. Suo padre, avvocato di bella fama e Giudice As- 
sessore in Capua , dopoché gli ebbe di per sè stesso 
insegnalo i primi rudimenti, lo allogò appo i PP. Ge- 
suiti ; nelle cui scuole facendo dei rapidi progressi , 
cumechè di pronto e sottile ingegno, giunse ben prc- 
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sto agli sludi della Filosofia, delle Matematiche e del- 
l’Astronomia, ed in questa ultima astrusa sciènza diren- 
ne dottissimo, da meritare ancor giovane la stima di 
quanti a quel tempo in essa erano rinomati. Poscia 
che ebbe compito il ventesimo anno , il padre volle 
che dato avesse opera agli studi legali appresso co- 
loro i quali principal sostegno ed ornamento erano 
del nostro foro. Nei quali studi in sulle prime Giu- 
seppe si mostrò renitente, ma dipoi, postovi amore, 
ben presto non solo agguagliò ma superò quelli che 
gli erano compagni, c divenne uno dei più conti av- 
vocati ; distinguendosi specialmente in quella branca 
di diritto la quale riguardava i feudi, -e che allora 
spesso presentava delle difficili quislioni. Per la qual 
cosa , pervenuta la sua Fama alla Maestà di Filippo 
IV, sulla proposta del Viceré, Garzi a de Haro y A- 
vellancda, venne egli nel 1657 scello a Consigliere 
del Sacro Regio Consiglio : il quale uffizio lasciò nel 
1661, per commutarlo con quello di Avvocato Fisca- 
le , e rioccupò di poi nel 1662. Indi Re Carlo II , 
prese le redini del governo, volle, a richiesta del Vi- 
ceré, Federico di Toledo, nel 16G6, che dettasse dirit- 
to feudale nei regi studi; onorevole incarico che (enne 
insino alla sna morte, la quale avvenne ai i 5 aprile 
del 1671. Coltivò benanco, e vi ebbe gran successo, lo 
studio di mollissime lingue straniere, quello dellu Mu- 
sica e dell' Astrologia , e si applicò alla composizione 
di talune commedie, le quali al suo decesso trovaron- 
si inedite e ch’egli già avea fallo recitare in sua casa. 


« 

* 
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nella quale all’ uopo soleva intervenire gran numero 
di dotti e distinti ascoltatori. Fu pure governatore 
detta Congregazione di S. Ivone (i). Ebbe a consor- 
te Caterina Fusco di nobile progenie da Rovello, dalla 
quale non avendo avuto figliuoli lasciò il suo pingue 
asse al cugino Carlantonio , del quale or ora farem 
cenno. 

Scrisse : ' - ' * ■ 

Consullationes juris selectissimae cum decisio- 
nibus super eis prolatis a supremis Neapolitani 
Regni Tribunalibus voi. i.° Neap. i6ji. 

Poscia nel i68r venne in luce il a.° voi., dedicato 
al Viceré, Gioacchino Faxardo, sotto il titolo : Consul~ 

. iationum juris feudalis et communis et praeludia 
feudale erudilione referto. 

Le suddette opere iodi furono ristampate in Napoli 
nel 1733; 

Abbiamo pare di lui un’allegazione sur i tutori, la 
quale trovasi tra quelle raccolte dal de Marinis nella 
sua opera : 

/urti attegationes InsìgniumJurìsconsultorum ; (2) 
ed è la ventesimalerza. 

* * 

Carlantonio de Rosa , primo di tal nome e cugino 
del prefaio Giuseppe, nacque da Marcantonio in Na- 
poli l’anno 1 638. Fornito che ebbe gli studi di Urna- 

. t» 

(1) Ved. noia a fac. 91. • 

(9) Ved. I* noia a pag. SM. , ., 
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nità e Belle Ledere appo i PP. Gesuiti,' si applicò alla 
scienza del diritto sodo la direzione di suo cugiao Giu- 
seppe, che porlavagli grandissimo amore. Per l’esercizio 
dell’ avvoeheria salito in gran rinomanza , ebbesi nel 
1 666 dal Viceré, Pietro Antonio di Aragona, la nomina 
di Auditore (i) nell’ Abruzzo Aquilano. Quindi, richia- 
mato in Napoli nel 1670, fu scelto a Giudice di Vica- 
ria Criminale. Di poi nel 1674 Caporuota Decano del- 
l'Udienza di Lecce , donde (atto ritorno in Napoli nel ’ 
1680 fu Avvocalo Fiscale della stessa Vicaria Crimi- 
nale. Poscia dalla Maestà di Carlo 11 , sulle . istanze del 
Viceré, Gaspare di Ilaromann del Carpio, venivasi nel 
1684. scelto a Consigliere del Sacro Regio Consiglio , 
nella qual carica distinguendosi per dottrina ed iole- . 
rezza nell’nmministrar la giustizia, la stessa Maestà di 
Re Cartoli nel 1688, lenendo il Viceregnale France- 
sco de Bcnavides, venivalo decorando del titolo di Mar- 
chese di Villarosa nella Provincia di Aquila. In seguito 
nel 1707 da Carlo VI fu chiamato a vice-Presidente 
del medesimo Sacro Regio Consiglio , c poco di poi 

V 

nel 1709 a Reggente del Collaterale, esseudo Viceré il 
Conte di Azona, Carlo Borromeo. Disimpegnando siffatti 
incarichi, ebbe varie missioni ; ed essendo stato ado- 
perato in molli e gravissimi affari del regno, rimostrò 
in tutti i rincontri somma giustizia , dottrina c pru- 
denza ; ed in ispezialità ebbe a far risplendcre tali pre- 
rogative, allorché nel 1708 fu scelto a difensore di quelli 

(i) Ved. nota a fac. 86. 
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che, seguendo il Principe di Macchia, furono ribelli a 
Re Filippo V. Finalmente, compiendo l’età di anni 74, 
si moriva nel 1712, lasciando a sè superstiti dal ma- 
trimonio contralto con Margherita de Fusco, germa- 
na di Caterina, i figliuoli : 

Marcantonio, che, nato nel i 65 a e Canonico della no- 
stra Cattedrale, elettovi nel 1682 dal Cardinale Antonio 
Pignafelli, dei Principi di Minervino dappoi Papa Inno- 
cenzo XII, fu nel 1705 scelto dal Pontefice Clemente XI 
a governare la Chiesa di Policaslro ove morì nel 1713. 

Prospero, primo di tal nome, che, nato nel 16S8, 
sposatosi nel 1688 a Vittoria Valignano e nominato 
Corriere Maggiore c Amministratore delle Regie Poste 
da Re Carlo VI, si moriva in Napoli l’anno 1733. 

Domenico e Gaetano, ambo nominati Consiglieri di 
Santa Chiara dalla Maestà di Carlo VI ; I’ uno nato 
nel 1677 e mor| o nel 1747, l’altro nato nel 1680 e 
morto nel 1723. 

Giuseppe, nato nel 1672 e morto nel 1745, già no- 
minato, nel 1734, dal Cardinale Giuseppe Spinelli dei 
Marchesi di Fuscaldo, Canonico della nostra Cattedrale 
non che Avvocalo Fiscale della caria Arcivescovile. 

Di Carlantonio abbiamo per le stampe. 

i.° Decrelorum Magnae Curine Praxis Cri- 
mìnalis cum pluriòus clecisioniòus per regia Tri - 
bunalia. Di quest’opera molte sono le edizioni,, la 
più accurata è quella falla in Nap. pei tipi di Grn- 
mignano nel ij 5 0. 

2. 0 Civilis Decrelorum praxitt plurimi* ac re- 



centissimis S. C. decisionibus illustrata. Ha pu- 
re molle edizioni ; I’ ultima è quella falla in Nap. 
nel 1732.' 

3 .° Difese a prò dei carcerali della Giunta di 
Stalo acauli t illustre Marchese di Vigliena e Du- 
ca d' Ascalona JVap. ìjo8. Opera che poi l’aulo- 
re ristampò nello slesso anno tradotta in Ialino. 

4 -° Resolutiones Criminales Magnae Curiae Vi - 
cariae a supremis Iribunalibus confirmatac ecc. 
Nap. tjt 4 - 

5 ." Appose sue noie alle: Consueludines Neapo- 
litanae cum glossae Napodani , venule poscia iu 
luce in Nap. l’anno l^^ 5 . 

Luigi de Rosa, primonalo di Prospero primo e di Vit- 
toria Valignano, venne alla luce nel 1692 e morì nel 
1767. Non occupò cariche, ed ebbe a consorte Fran- 
cesca Saens de Palommera y Velasco , dei Conli di 
Revilla. 

È l’altra lapide incassala nel muro dalla parte del- 
1 ’ Evangelo dell’ Aliare. Fu ivi posta nell’anno 1824 
in memoria di Nicola de Rosa, Vescovo di Pozzuoli, 
da Carlanlonio e Prospero de Rosa , ad attuare il 
desiderio del loro padre, Tommaso, nipote di lui. Sul- 
la lapide è la seguente leggenda, dettala dal chiaris- 
simo Giuseppe Castaldi. 
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a xp a 

NICOLAO DE ROSA 

PROSPERI MARCIIION1S VILLAROSAE F. 

PRUDENTIA MORUM SANCT1TATE ATQUE ANIMI FORTITUDINE 

CEM APOSTOLICA V1RIS COMPARANDO 
QUI VIX SACRIS IN1T1ATCS ORDINIBUS 
INTER CANONICOS NEAPOLIT. ECCLESIAE COOPTATCR 
DEIN AD PETEOLANAM CATHEDRAM EVECTES 
REGII SACELLI ANTISTES REGIAEQEK STUDIORUM ACADEMIAB 
AC TRIBUNAUS MIXTI PRAESES RENCNCIATUS 
SACERDOTII ATQEE IMPERII CONCORDIAM 
ADMIRABILI CONSTANTIA SARTAM TECTAM SERVAVIT -, 
EPISCOPALIS VERO OFFICII VIGILANTlSSIMES 
BASIUCAM PETEOLANAM COLLABENTEM RESTITL'IT 
PRETIOSAQEE DITA V IT SCPELLECTILE 
SEMINARIEM LAXIORIBDS SPATIIS PAENE AB INCHOATO EXTRCCTUM 
SEVERIORI DISCPLINA COMMENIVIT 
VICANAS ECCLESIAS AD DIVLNI CELTUS DIGNITATEM EXORNAVIT 
EXIMIA IN PAEPERES LARGITATE SIBI PABCISSIMES 
UNO VIRTUTEM SEAREM PATRIMONIO POSTERIS RELICTO 
VIXIT ANN. LXXXI. MENS. VII. 

OBI1T XIII KAL. MART. AN. CI0I3CCLXXIV 
TlIOMAS PATREO SCO P. 

In luglio del 1692 nasceva Nicola de Rosa secondo- 
genito di Prospero I di tal nome c di Vittoria Valignano 
dei signori di Valignano e Villanuova,. Fanciullcllo fu 
ascritto tra i Chierici Palatini , e poscia adulto , ma 
non ancora consacratosi prete , per aver fatte talune 
argute e sottili argomentazioni sovra tesi di Filoso- 
fia e di Teologia dommalicae morale, venne nel 1712 
dall’Eminentissimo Cardinale Arcivescovo, Francesco 
Pignalelli dei Marchesi di Cerchiare, nominato Cano- 
nico della nostra Cattedrale. Di poi, assunto al sacer- 

17 
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(] ozio , c rifulgendovi, per dottrina e somme virtù , 
venne dal Pontefice Clemente XII, cuiavealo raccoman- 
dato Carlo VI, crealo nel 1733 Vescovo di Pozzuoli. 

Quali e quanti benefizii egli ivi apportasse non è 
a dire. Fabbricò in più larghe basi il seminario, cui 
arricchì del dono di una pregiala libreria e di pin- 
gue annua rendita. -Ristaurò il Palazzo Episcopale. Ri- 
fece la Cattedrale ed altre Chiese dei vicini borghi , 
pertinenti alla sua Diocesi, restituendole all'antico culto 
e fornendole a dovizie di bellissimi paramenti ed ar- 
redi sacri. Per le quali cose il Clero di Pozzuoli volle 
testificargli la sua gratitudine, facendo nel 1745, a 
proprie spese , innalzare in una sala del Seminario , 
un durevole monumento allogandovi il suo busto, sot- 
to cui situò una leggenda che in compendio contiene 
gli elogii di lui. Per Ja sorte delle armi, occupato che 
ebbe il nostro reame Re Carlo Borbone, sostenne Ni- 
cola varie imporlanli cariche. E da prima fu proposto 
per la Chiesa Arcivescovile di Taranto , per presede- 
re alla quale non volle lasciare quella di Pozzuoli , 
cui tanto amorc.il legava. Poscia nel 1783 fu nomi- 
nato Cappellano Maggiore, il qual posto già soleva 
occupare in assenza del Galiani , che n’ era titolare , 
quando questi da Re Carlo veniva menalo con esso 
lui. Indi nel 1787 Prefetto dei Regii Sludii , e poco 
dipoi Presidente del Tribunale instituito nell’anno 174*, 
detto misto perchè inteso all’ adempimento dei patti 
solennemente fermati tra la Civile e la Chiesastica 
Potestà. 
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Ai 17 febbraio dell’ anno 1774 cessò di vivere, con 
somma dispiacenza di tulli coloro i quali avevano am- 
miralo l’ integrità def suo carattere o la filantropia del- 
F animo. 

' ' 

Volgendo Fanno 1812 Carlanlonio e Prospero De 
Rosa , curavano di porre la lapide ebe vedesi dalla 
parte dell'Epistola, in onoranza del loro genitore Tom- 
maso, ed in essa leggesi : 

# A XP fi 

MEMORILE ET SPEI AETERNAE 
THOMAE DE ROSA 

VILLA EROS AE MACHIOKTS . - 

' OLIM IN SACRO REGIO CONSILIO 
STILITIBPS JUDICANDIS XXI VIRI 
OMNIS RITMA NI DIVINIQ. JUHIS PRUDENTISSIMI 
QUEM NULLA UNQI'AM 
TRANSVERSCM” EGIJ CUPIDITAS 
TRAE CETERIS VERO VIRTUTIBUS , . 

PIETAS IN DEUM LIBERALITÀ^ IN EGENO^ 
SIIAVITAS ITEM MORUM SINGULARIS 
COMMENDARUNT 
UT 

INTER PRAECIPUA CIVITATIS ORNAMENTA 
MERITO SUO ESSET ET HABERETUR 
CAROLUS ANTONI!» ET PROSPER 
' PARENTI OTTIMO DESIDERATISSIMO 
PONENDUM CURAVERE 

VIXIT ANN. LXXXI. MENS. III. DIEB.. XVI. 

OBIIT XIII. KAL. FEBR. AN. CDPCCCXII 

Tommaso de Rosa figliuolo a Luigi Marchese di 
Yìllarosa , e a Francesca Saens de Palorumcra y Ve- 
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lasco nasceva in Napoli nell’ ottobre del 1730. Fu Giu- 
dice di Vicarìa e del Sacro Regio Consiglio. Contras- 
se matrimonio con Nicoletta Vulcano , e si morì nel 
gennajo dell’anno 1812. Fu caritatevole. Ebbe inte- 
rezza di costumi, Somma dottrina, gentilezza di tratti 
e cortesia verso tutti. 

L’ultima lapide fu collocata nel suolo, dopo quella 
appostavi l’anno 1768. La ponevano nel 1828 il se- 
condo Carlantonio de Rosa marchese di Villarosa ed 
il germano Prospero all’ava Francesca Saens de Pa- 
lommcra y Velasco dei Conti di Revilla , ultima di- 
scendente di nobilissima casa Spagnuola : alia madre 
Nicoletta Vulcano di famiglia patrizia Napolilana ve- 
nutavi da Sorrento : ed allo zio Giuseppe de Rosa Ca- 
nonico della nostra Cattedrale e Avvocato Fiscale della 
Curia Arcivescovile , affinchè non se ne perdesse la 
memoria. E però sulla lapide è la seguente iscrizione : 
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NE PORRO MEMORIA INTERREAT 
TOM FRANCISCAE SAENS DE PALOMMERA Y VELASCO 
EY COMITIRUS REVILLAE 
CLARISSIMAE HISPANAE STIRPIS POSTREMAE 
MARCHIONIS ALOYSI DE ROSA CONJUGIS 
TOM NIOOLETTAE E VULCANA PATRICIA NEAPOLITANA 
ET SORRENTINA GENTE 

MARCHIONIS THOMAE ALOYSI FIU REGI CONSILIARI CONJUGIS, 
TOM DENTQUE IOSEPIII DE ROSA NEAP. METROP. ECCL. CANONICI 

- QOI 

COM INTER SE SI NE OLLA QUERELA VITAM EGISSENT 
NUNC COMPOSITI ETIAM IN PACE QOIESCUNT 
CAROLUS ANTONIUS VILLAEROSAE MARCHIO 
ET EQOES FROSPER DE ROSA 
MENSAM PUBLICAM OTRIOSQOE SICILIAE REGENS 
ET REGtAÉ MONETAE PRAEFECTOS , 
INSTAURATO AVITI MONUMENTI LAPIDE 
AVIAE MATRI ET PATRUO BENEMERENTISSIMIS 
NOVUM TITULUM ADPONENDUM CURAVERE 
ANNO MDCCCXXIX 
* , , , 

Quantunque noi abbiamo assunto il carico di tener 
parola solo di coloro che, nel Tempio tumulati, fos- 
sero ricordali da una qualche iscrizione ; crediamo po- 
ter derogare a tal parie dei nostro instiluto, se in cam- 
bio di coloro cho vanno commemorati nella soprascritta 
leggenda , e dei quali o accennammo altrove o solo 
si distinsero per virtù familiari, diciam breve, secon- 
do che è -nostro costume , del secondo Carlanlonio c 
del secondo Prospero , figliuoli a Tommaso de Rosa 
Regio Consigliere e a Nicoletta Vulcano. L’uno è già 
sceso ncH’avcllo dei padri suoi, e l'altro già compien- 
do Totlanlesimoseslo anno vive ancor caro alla patria 
cd ai suoi, 
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Nasceva il primo nel 1762, e moriva nel 3 o gen- 
najo dpi 1847, lasciando inesauribile desiderio di sè 
in quanti il conobbero. Fio dalla sua giovinezza ap- 
parale le lettere Ialine e greche, la Giurisprudenza e 
la Filosofia, si distinse sempre in tali branche dello 
scibile umano , ed in ispezialilà nell’ Accademia insli- 
luila io propria casa dal padre suo. 

Fu dedito allo studio delle patrie cose come addimo- 
strano le opere per lui date alla luce, ed alle quali 
seppe consacrare il poco tempo che libero gli conce- 
devano le cariche amministrative che occupava. Po- 
sciachc nel 1821 venne nominato vice-Presidenle della 
Pubblica Istruzione, istituì una scuola di pietà, di so- 
ciali doveri e di religione nella cappella sita nella stra- 
da della Sapienza, e che fa parte del palazzo dei suoi 
maggiori, il quale è posto nel largo Regina-Cocli, per 
lo immegliamento degli animi della plebe, nelle prime 
ore della sera. Diede ristabilimento alla pia congrega, 
delta di spirilo, per la gioventù studiosa che si rac- 
coglie nel già collegio dei Nobili al Vico Bisi, oggi del 
Nilo ; moltiplieò le altre , e fu un di coloro che die- 
dero grave impulso al riordinamento di quella cui ap- 
partengono uomini di lettere e dotti giurisperiti presso 
i Padri dell’Oratorio, altramenli denominati. dei Gìro- 
tamim (1). Nel 1823 venne scelto a regio Isloriogra- 

(1) I Padri, dell' Oratorio si dissero dei Giralamiui perchè i primi 
di (ala congregazione che in Roma si unirono per opera di Filippo 
Tferi usciti erano dalia casa delta di S. Girolamo della carità ; la 
quale denominazione conservarono ancora in quella detta di S. Ma- 



fo. ludi, man mano Governatore del monte e banco dei 
poveri del monte Manso, del Beai Albergo dei pove- 
ri , e fece parte della Commissione della Pubblica Be- 
neficenza. Ebbe animo generoso, leale e cpmpassio- 
nevole, e son da commendarsi le somme largizioni da 
lui falle a favore dei poveri c a benefizio degli ora- 
torii da lui eretti. Fu cavaliere Gerosolimitano e socio 
di varie accademie nazionali e straniere. Sposatosi con 
Maria Giuseppe Capriglia procreò varii figliuoli* 

Pose a stampa le seguenti opere : 
i.° Elogio di Nicola Valletta Napoli f8i5. 
j?.° Opuscoli di Giovanni Battista Vico (i) rac- 
colti e pubblicali. Napoli 1 8/8 ■■ poscia ristampati 
nel i83g. . ■ 

3. ° Epicedio selectiora quorumdam illuslriuni 
poelórum qui a sacculo XV ad Itane ttst/ue aela- 
tem Neapoli Jloruerunl. Noupoli 1822 . 

4. ° Biltatti poetici di alcuni uomini di lettere 
antichi e moderni del regno di Napoli. Nap. 182 S, 
j834 > ed altro edizioni. 

5. “ Elogio di Angelo Antonio Scotti. Nap. i83o. 

ri# in Vallicella ove passarono per volere del Neri , 0 dalla quale 
uscirono poi coloro che la casa dell'Oratorio iu Napoli fondarono. 

(1) Siamo ollremodo grati al chiarissimo signor Camillo MUnieri- 
Riccio, perchè con unir dubbie prove à sapulo dimostrare che il no- 
me di famiglia del nostro sommo filosofo Giambattista fu quello di Di • 
yico,_c non già fico come comunemente si suol ritenere. Ycd. Due. 
/ned. rig. l’an. prò;, della nascita di O. li. di fico . lutine dei Cenni 
Utor. sulla diitr. Cit. di Cuna. .'Vip. /S W. , 
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6.° Elogio di Nicola Ciampitti. Nap. iS 33 . 

7. 0 Memorie degli Scrittori Filippini o siano 
della Congregazione delC Oratorio di S. Filippo 
Neri: la prima parte venne in luce nel 1887 : la se- 
conda nel i84.a , ma questa contiene aggiunte e cor- 
rezioni alla prima. 

8.° Memorie dei compositori di Musica del re- 
gno di Napoli. Napoli 1840 « 

9. 0 Notizie di alcuni cavalieri del sacro Ordine 
Gerosolimitano illustri per lettere e belle arti. 
Napoli. 1841. 

io." Ritratti poetici con note biografiche di al- 
cuni illustri uomini del secolo XV III nati nel re- 
gno di Napoli. Napoli i 84 &- 

n.° Lettera biografica intorno alla patria ed 
alla vita di Giovanni Battista Pergolese, che po- 
scia ristampò col (itolo di : 

in. 0 Biografia di Giovanni Battista Pergolese. 
Napoli i 843 . 

i 3 .“ Elogio del P. Errico Gatlola. 

Prospero de Rosa poi nacque ai 18 agosto dell’an- 
no 1768. Da un suo zio pur a nome Prospero, aba- 
te di Montecassino, fu condotto colà a fare gli studi! 
di Belle lettere e filosofia appo quei RR. PP. Aven- 
do egli compiuti tali studii prese risoluzione di vesti- 
re le lane di quei padri. Penetratosi tale divisamente 
da tutti i suoi, costoro non volendo che venisse attua- 
lo, di colà richiamarono Prospero in Napoli. Qui fallo 
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ritorno Prospero si applicò con zelo ed amore allo stu- 
dio del diritto, non tralasciando quello delle lettere la- 
tine e greche e della filosofia, avendo a maestri i pri- 
mi di quel tempo, Ira i quali i celebri Francesco Rossi 
e Carlo Rosini. Datosi poscia alT Avvoolieria e fattosi 
nome, da Re Ferdinando IV venne nel 1800 scelto a 
Giudice dell'Ammiragliato. Indi al tempo che le nostre 
terre vennero militarmente occupate dai Francesi, fu 
da prima nel 1807 nominalo Giudice del Tribunale di 
Commercio, e poco dopo nel 1808 Giudice della Corte 
di Appello , oggidì denominata G. C. Civile. Di poi 
Be Ferdinando IV, riprese le redini del governo dei 
suoi stali al di qua del Faro, nel 1818 eievavalo ad 
Avvocato Generale presso la Gran Corte dei Conti. Nel 
1820 fu Presidente del Consiglio delle Prede Maritti- 
me, Reggente dei Banchi e Direttore Generale della 
Gassa di Sconto, cui aggiunse pure nel i8at quello 
di Amministrator Generale delle Monete. Le quali ono- 
revoli cariche sostenne insino all’anno 1 839 , allorché 
dalla Maestà di Re Ferdinando li venncgli concesso 
dopo vive istanze, a cagione dell’ avanzata età, il ri- 
tiro da esse , avendosi però il titolo di Consultore di 
Stato; Ebbe in premio dei suoi meriti varie distinte ono- 
rificenze : quella di Chiare d’ oro e di Gentiluomo di 
Camera di S. M. il Re delle due Sicilie : Commenda* 
tore dell’Ordine di Francesco f: Gran Croce di quella 
Costantiniano e Cavaliere di Malta. Appartiene a va- 
rie accademie nazionali e straniere, distinguendosi spe- 
cialmente in quella Beale Borbonica per la sezione di 
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storia e di Antichità , e nella Poutauiana ; alle quali 
fu ascritto nel 1807. 

Oggi egli sen vive in seno della sua famiglia eser- 
citando non poche di quelle virtù che tanto il fecero 
rispondere negli ufBzii già occupati. 

Di lui sinora abbiamo per le stampe : 

1 . 9 Orazione recitala nói funerali dì Carlo III 
He Cattolico celebrali nel T augustissima Compa- 
gnia della Disciplina della Croce a dì 6 marzo 1 j8g . 
Nap. 1 78 g. 

2. 0 Elogio del Conte Cesare Coppola Nap. 1790. 

3 ° Elogio del Marchese di Casanova Lorenzo 
Paterno. Nap . t7g3. 

4 ° Ammaestramenti dell' Imperatore Basilio a 
suo figliuolo Leone il Filosofo. Nap. 17g7. IL un’o- 
pera tradotta dal greco e contiene 66 regole per- ben 
condursi. Il traduttore vi poneva innanzi la vita di 
esso Imperatore , e dedicavaia all’ altezza Reale di 
Francesco di Borbone , allorché questi perveniva alla 
maggiore età, 

5 .° Elogiwn Bernardi Navarrae. Neap. /80Ì. 

6° Elogium Francisci Vegaè. Neap. 180S. 

7. 0 Ultimi Uffici alla Memoria del Cao. Fran- 
cesco Daniele. Nap. 181 3 . 

8 .® Elogium Vincenlii Calà Archiepiscopi » Sor- 
rentini et regii Sacelli Antistes. Neap. 1817. 

r).° Elogium Joséphi Xaveri Poli Neap. 1823. 

iò.° Elogio del Principe dì Morra Goffredo 
Morra. 
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r i Discorso in occasione della solenne aper- 
tura del nuovo Banco dello Spirilo Santo seguila 
il dì due gennaio 182 S: Nap. 182 S. 

J2.° Illustrazione di un'aureola di bronzo por- 
tatile, rinvenuta in Pompei. Ved. Volume 2 .° de- 
gli atti del! Accademia Ercólanese. 

• i3.° Illustrazione su di un antico Elmo Ved. 
Atti dell' Acead. Ercol. V. Si 

1 4-° Discorso pronunzialo nell apertura del nuo- 
vo gabinetto d' incisione nella Regia Zecca delle 
monete. 

i5.° Elogio Slorieo di Monsignor Carlo Maria 
Rosini Vescovo di Pozzuoli. Nap. *84/. 

Sappiamo che varie altre scritte egli conserva ine- 
dile ? fra le quali siamo assicurati essere complete le 
seguenti : ' ^ - 

i.° La stale Stabicnse ad imitazione dell' Ar- 
cadia del Sannazzaro. 

2. 0 Orazioni Ialine delle lodi delle lettere li- 
mane. 

3.° Discorso recitalo nel giorno della metà di 
Quaresima. 

. 4-° Elògio funebre del fu avvocato Raffaele 
Franco. 

5.° Vita P. Gregorii Rocco Ordinis Pràedica- 
tortini. 

ed altri opuscoli. 


• 
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Noi die abbiamo saputo pregiare le opere di lui , 
per la soddisfazione dell’ universa! volo gli facciamo 
premure acciò voglia rendere anche di pubblica ra- 
gione i citati suoi lavori non ancora editi. 

Entrando nella cappella , a destra è un uscio per 
ove montandosi ad uno scalino si va nel coro: il quale 
uscio fu aperto nel 1690 ad evitare che coloro, i qua- 
li dalla sagrestia dovessero andare in quello, potesse- 
ro distrarre coloro che nel Tempio fossero intenti a 
sacre meditazioni. 

Nella parete a rincontro della descritta è la por- 
ta che mena alla Sagrestia, della quale or ora dire- 
mo. Sopra all' architrave della porta è incassalo un 
piccolo tagliamento di muro , sul quale è un dipinto 
a fresco die denota Nostra Donna lenente sulle ginoc- 
chia il suo Ggliolctto. 

Essa è l’ immagine che fu fatta dipingere per voto 
nell’ anno 833 da uu tale a nome Gismondo, per la 
Chiesuola a sue spese eretta, intitolata di S. Maria di 
Agnone , donde l’anno i5So dovendo le mouadic , 
che sotto la regola di S. Basilio eran congregate in 
quel convento , per ordine dell' Arcivescovo Cardina- 
le Annibaie de Capua che reggeva la Chiesa Napo- 
litano, tramutarsi in quello detto di S. Gaudioso poco 
discosto dal Tempio di cui tenghiaino parola , ven- 
ne tolta e collocata in una delle cappelle della nuo- 
va chiesa, ove rimase illesa dal fuoco apposto a quel- 
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lo l'anno 1799 dai Francesi, i quali opinarono colà 
essersi nascosta quella gente che tanto li avea defatigali 
tenendoli lontani dalla capitale per tre lunghissimi dì ; 
ma esposta alle piogge ed aHe nevi , non che al lu- 
dibrio di coloro, i quali nella diruta ed abbandonata 
Chiesa venivano a trovar passatempo per condurre 
talune ore del giorno, sino all’anno i836, quando la 
pietà c religione del secondo Carlantouio de Rosa, fa- 
cendola rimuovere dal suo silo, la poneva dove oggi 

si vede, situandovi al di sotto la seguente iscrizione: 

« 

SACRASI DE1PARAE VIRGINIS EFFIGIE!» Sl'B TITULO S. MARIAE AGNONIS 
E TEMPLO MONAL1UM S. BAS1LI1 REGULAE INSERVIENTE» 

CCM 1PS1S KONIAL1BUS IN ECCLE. DIVO GAUDIOSO SACRO» ANNO MDXXX TRADUCTAM 
ECCLESIA DKINDE VORACI GALLICANO IGNE OBSUMTA AN. MDCCXCIX 
VENTOBUM ATQUK IMBRirj» LUDIBRIO PER AN. XXXVII OBJECTAM 
NULLA TAMEN EX PARTEI» ATTRITA» CONTAMINATA» 

CAROLIS AXTONIUS DE ROSA VILLAEROSAE MARCHIO 
IN nOC GENTILITIUM SACELLUM COENOB1TARUM VENIA IMPETRATA 
TRAN SFERRI CURAVIT AN. MDCCCXXXVI. 

E qui c’incoglie il debito di far notare che colui il 
quale veniva dettando la leggenda , malamente , se- 
guendo il Celano , diceva che il trasferimento delle 
monache dal Monastero di S. Maria d’Agnone in quel- 
lo di S. Gaudioso avveniva nel i53o. Imperocché, co- 
me apprendiamo dalla Storia Ecclesiastica, tale trarau- 
tarnento, come dinanzi dicemmo, ebbe luogo nel i58o 
per volontà del Cardinale Annibale di Capua, il quale 



— 270 — 


ora sialo assunlo ad Arcivescovo della noslra Metro- 
poli 1 ’ anno 1^78 da Gregorio XIII. 

A noi pare, clic la noslra opinione al proposito, sor- 
rella dall' addollo ragionamento , non cade menoma- 
mente in fallo: c ci gode l' animo poter dare secur-. 
là per quefla ai reverendi Padri custodi del Tempio, 
ai quali la realtà delle conoscenze istoriche die que- 
sto risguardano , convenevol cosa b che da vicino 
fosse conta ; essendoci occorso eoo noslra sorpresa 
di ascoltare dal P. Ziello, religioso dell’Ordine, che la 
verità nella iscrizione non poteva venir meno, e che 
erroneo fosse il nostro avviso. 

È nostra Donna assisa dal capo avvolto in un velo 
che ne nasconde i capelli , le scende luogo manto a 
larghe pieghe -e tutto fregialo di stelle , il quale ri- 
vestendo (ulta la persona di Lei le ricopre sinanco i 
piedi. Poggia la manca mano su la sinistra spalla del 
figliuol suo, l’altra tien da presso alla gamba destra 
di lui , nell’alto che questi, nudo del corpo, 1’ è 
posato sulle ginocchia , avendo la ritta gamba come 
chi è seduto, la sinistra accosciata al seno, colla de- 
stra mano in alto levata come benedicendo , nella 
sinistra stretta al petto una pergamena; All’ una ban- 
da e all’ altra del capo della Vergine è un angio- 
letto cinto all’ intorno da bende c da veli , 1’ aureola 
in sul capo ,• clic chinalo della persona e fallo croce 
delle mani al petto , sla in atteggiamento di adora- 
zione. 

È ammirevole , chè , quantunque il dipinto si ab- 


bia quel disegno secco , quelle dila soverchiamente 
lunghe, quel color bronzino nelle carni; pure in quel- 
le sembianze , in quel sorriso , in quello sludio del 
nudo, in quella giacitura si vede diffusa una grazia 
che colpisce. 

Leggendo, il D’Eugenio, pare che la immagine ap- 
parsa a Gismondo avesse sotlo ai piedi la luna , e 
perciò è da supporsi che costui cosi la facesse pittu- 
rare. Perciò mancando la luna , in questa dipintura 
per noi descritta , conghiclluramnto in sulle prime 
non esser quella del Gismondo , ma tale nostro dub- 
bio ci fu tolto dall' animo, quando, andati nell’Antica 
Chiesa di S. Gaudioso , che oggi è ridotta a serba- 
tojo di legname , osservammo non essersi tagliato jl 
muro in modo conveniente , e quindi, tolta l’imma- 
gine poco più della metà; l’altra su cui forse ora 
dipinta la luna cadde per le ingiurie del tempo e de- 
gli uomini. 

Nella stessa parete, è presso all’ uscio della sagre- 
stia una bacinella di marmo bianco per attingnervi 
l’acqua benedetta; lavoro quivi allogato nell’ epoca 
della fondazione del Tempio. - 

Al di sopra della bacinella sporge un zoccolo, sul 
quale sta all’un lato e all’altro, il lembo di una cor- 
tina, fermalo da un capo di cherubino. Sulla cortina 
è scolpila con delicatezza e maestria la testa di Ge- 
sù Nazareno con all' intorno la corona di spine. Sul 
capo di lui esce fuori dalla parete altro zoccolò su cui 
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poggiano Ire monti , dei quali quello di mezzo sor- 
regge la croce. ' 


SAGRESTIA 




. ^ 


i 



Si entra , come dicemmo , nella Sagrestia , per la 
parete che 6 alla sinistra entrando nella cappella De 
Rosa. 

È essa tenuta con decenza, decoro, polizia e pro- 
prietà , il che è a lode del frate Errico d’ Andrea 
che F à in cura ed a cui professiamo le nostre gra- 
zie pel modo cortese e gentile col quale vcnneci dan- 
do mano a lutto quello che potesse accontentare le 
nostre ricerche e la nostra volontà , sia nel raschiar 
lo imbratto formatosi in sulle leggende, sia nel muo- 
vere banchi, sia nel pazientemente ascendere e discen- 
dere da su qualche luogo ove noi avevam desiderio 
di accedere. 

Fabbricata una col Tempio à subite varie modifi- 
cazioni e per 1’ incuria degli uomini e per le circo- 
stanze del tempo, quindi è che vi si veggono lavo- 
ri di diverse epoche. 

.i, ‘ » . 

È a una sola nave con nel muro di fronte, a chi 
in essa entra, una cappella. 

Gli stipili e l’ architrave dell’uscio di marmo bianco, 
ornali di arabeschi, ovoli c dentelli, c l’ imposta di le- 


gno che lo chiude, divisa in due riquadri; nel supc- 
riore fregiala dì uccellini, grappoli d’uva, frondi, vili, 
mascheroni, ellcrc ed altre colali cose ; nell’ inferiore 
di vasi e corbe carichi di fiori e frutta; ricordano che 
venner falli all’epoca dell’ edificazione del Tempio. 

All’una banda c all’ altra della Sagrestia, dopo un 
uscio che è a ciascun lato, sino alla parete di fronte 
che forma l’arco della cappella, son poste talune pan- 
che di legno ( servendo le laterali alla porta d’entrata, 
che le sono alquanto piu basse delle altre, ad uso di 
seggi ) con armadii nei qnali conservansi i sacri ar- 
redi. Sulle panche eie vantisi su piedistalli voggonsi a 
brevi (ratti d’ intervallo delle colonnette che, scanalate, 
vanno solo nella tèrza parte inferiore fregiate di ara- 
beschi ed altre cotali decorazioni , formando armonia 
coi fregi, gli angeletti, i mascheroni, i fogliami, gli 
animali fantastici e tuli’ altra con cui gf intagliatori del 
decimoquinto e decimoscslo secolo venivano con sottile 
e perspicace maestria rendendo bella tanta copia di 
lavoro e le opere che per essi compievansi. 

■£*.: : 

Nella volta e negli archi laterali che sostentano la 
sagrestia, gli affreschi che vi si veggono, distrutti gli 
antichi del Sabbalino, vennero condotti nell'ultimo de- 
cennio del secolo decimoseftimo dal Benasco. 

Ai quattro angoli della volta sono angeli tenenti al- 
cuni simboli di Maria, come il giglio, il cedro, la pal- 
ma e la rosa. 
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Sotto la volta nd primo riquadro, clic si npprcsenla 
a chi entra in quel sacrario , ò 1’ incontro avvenuto 
delle due cugine, Maria ed Elisabetta, presso la soglia 
della casa di questa, quando la prima condottasi a vi- 
sitar l’altra, ritrovolla che l’ attendeva colà; nel basso 
è il santo da Padova col giglio nella destra che per 
lui è il simbolo della propria castità. Nel riquadro che 
segue sono due angclclli tenenti nel mezzo il sole. Nel 
terzo è l'Incoronazione di Nostra Donna falla per mano 
della Triade Santissima. Nell'altro riquadro sono due 
angioli sorreggenti la luna. E Qualmente nell’ ultimo è 
la tomba di Maria, intorno alla quale stan raccolti gli 
Apostoli c ed i Discepoli in diverso modo alleggiati 
c disposti, leggendosi sul viso di ciascuno varii affetti 
e pensieri. 

Negli sfondati degli archi son poi dipinti taluni Santi 
e Sanie dell’Ordine Girolomilano : in quelli a manca 
veggonsi Filippo dei Malfai da S. Agata in Toscana, 
Nicola da Forca Patena e Paola Romana, vestili alla 
foggia degli antichi cremili di S. Giovanni Spcrlon- 
ga: ànno l'abito stretto ai fianchi da grossolano cin- 
golo , donde pende il rosario : ed hanno il cappuc- 
cio tondo a cui è annesso un giro in forma di col- 
lare sopra le spalle , dalle quali scende un mantello 
poco più lungo oltre le ginocchia. Negli altri sfondati 

sono Rarloloraeo dé Mercato da Cesena nelle Roma- 

% • » 

gne, Filippo Cercherà da Ghiera d’ Adda nel Milanese, 
ed Eustochia figliuola di Paola , colle vesti proprie 
della Congregazione Pisana» - . 


* 


Nelle facce dei piediritti, che sostengono gli archi 
alla sinistra , stanno la nascita della Vergine e la 
Presentazione di Lei al Tempio. lu quelle che le sono 
a rincontro l’ Offerta che la Vergine fa del figliuolo 
Gesù al vecchio Simeone perchè lo circoncida , e lo 
Sponsalizio di Lei. 

Nella parete, eh’ è sopra alla porta, è l’apparizio- 
ne ad Anna delia Vergine assunta in Ciclo, cui l’E- 
ferno Padre , in forma di posarle sul capo le mani 
spande, la sovrasta. In lontananza vedonsi Gioacchino, 
Giuseppe, altri Santi e varii angioletti. Questa dipintu- 
ra è in un campo nel quale siam certi che l’artista volle 
ritrarre la fortezza della Chiesa Cattolica, reggendosi 
il triregno e le sacre chiavi in mezzo a trofei di ge- 
nerosa cavalleria, non che a leoni e ad altri forti ani- 
mali. 

La cappella, che sta al capo della nave, si eleva 
dal piano della Sagrestia, mercè uno scalino che l’è 
dinanzi. Vi si entra per un arco semicircolare che , 
risiaurato, ponevasi nel i833 in sostituzione dell’anti- 
co distrutto dal tempo; il che si legge intorno all’ Ar- 
chivolto neHe seguenti parole : 



— 276 — 



ARCUM. TEMPORUM. UUURLA. PENE fcABEFACTDM. 
ECCLESIA. SUB. TITULO. SANCTAE. MAltlAE. GBATIARUM. 
MAJORIS. RESTAURAVIT. A. D. 1853. 


% 




è 

# 



Volgendo l’anno 1587 Annibaie Pisciolla utile Si- 
gnore di Casabona in Calabria Cilra e ascritto al se- 
dile di S. Dionigi nella città di Colrone, della quale 
era patrizio, acquistavano il diritto di patronanza in- 
titolandola a Nostra Donna delle Grazie, ed all’ og- 
getto veniva allogandovi un quadro eseguito da Fa- 
brizio Sanlafede , ora incamerato nel nostro Museo 
Borbonico. Morto egli senza figji l’anno i 5 q 5 gli suc- 
cedeva per testamento nel diritto della cappplla e di 
tutti i suoi beni il nipote Scipione Pisciolla, il qua- 
le dalla Maestà di Re Filippo II otteneva il titolo di 
Marchese sul feudo di siia famiglia. Di poi estinta la 
stirpe Pisciolla, il doipinio della cappella si dcvolse al 
monastero, dal quale tuttora si possiede. , 

In fondo alla Cappella c ancora l’altare di marmo 
bianco quivi allogato dal pietoso Scipione c s’erge dal 
pavimento per tre scalini. Gli son da costa due colon- 
nette , una per cadnun lato , poggiate su piedistalli , 
aventi alla cima capitelli sui quali sta un scmiarco che 
ne forma il cornicione, su cui nel mezzo è una croce 
con ai lati piccole pire. Sulle facce dei piedistalli è in 
uno scudo l’arme dei Pisciolla inquartala a quella dei 
Protonobilissimo, distinta famiglia appartenente al sedile 
Capuano nella nostra Napoli , ed n'Ilà- quale prosapia 



apparteneva la moglie di Scipione a nome Isabella. 
L’ arme dei primi è a manca di chi guarda ed è di- 
visa da una fascia : nei campo superiore è nell’ allo 
una stella; nell’inferiore sono Ire pesci che van nuotan- 
do in mare fortunoso. Lo scudo dei secondi, eh’ è alla 
diritta, à nel mezzo un dragone alalo. Incimicra lo scu- 
do un elmo chiuso con all’intorno penne svolazzanti. 
In sul controdossnle dell’altare, fra le due colonnette, 
ricorre una nicchia nella quale vedesi la statua in tutto 
toudo di Nostra Donna delie Grazie, avente lo sguar- 
do fermato con sovrumano affetto sull’anime del pur- 
gatorio che, poste giù nei basso, a Lei si raccomandano. 

La veniva condotta con magistero e finezza d’ar- 
te dal valente nostro Giovanni Mediano l’anno i 537 
a premura di Diomede e Rainio Gaiteri per l’altare 
di loro patron a h za, un tempo esistente nella Crociera ; 
e fu quivi allogata nel i8ra in vece della dipintura di 
Fabrizio Santafede, fatta trasferire nel Museo Borboni- 
co , c la cui copia oggi redesi in sul controdossalc 
del maggiore altare di questo Tempio. 

È la Vergine leggiadra dell'aspetto e gentile, ritta 
in sulla persona, la gami» destra alcun' poco all’ in 
fuori e nubi al di sotto de’suoi piedi. Veste di (unica 
accollata stretta ai lombi da una cinta ebe tutta ne 
disegna le graziose forme del corpo. Con grazia o 
semplicità le scende dal capo largo manto composto 
di bellissime pieghe, delle quali nessuna è superflua, 
ed i cui lembi vien ella succigncndo alquanto nelle sue 
braccia. Ha la mano destra in sul scoo, ad indicar lo 
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grazie che concede, nel)' allo che con la manca sor- 
regge , lo si strignendo affettuosamente al fianco , il 
figliuolo, il quale, lutto nudo l’ una gamba a cavalcioni 
su l'altra, guardando verso la sua sinistra, ticn pog- 
giala la destra mano sul seno di Lei, la sinistra su 
quella che lo sostenta. Il capo di Lei alcun poco in- 
chiuato sul destro lato affissa cop pietosi occhi alquan- 
te anime dei purgatorio uscenti dalle fiamme giù nel 
basso, chd, con belle e svariale movenze mettendo nel 
cuore di chi guarda pietà, le drizzano le mani chie- 
dendole grazie, perchè a sua intercessione vengano tolte 
dal loro penare. 


Sulla faccia dell’ altare è la seguente iscrizione per 
la quale sappiamo che quivi veniva Scipione Pisciol- 
ta, grato ai ricevuti bènefizii, tumulando lo zio An- 
nibale, morto ai 19 aprile del 1 5g5. , . • ; - 


». O. M. 

ANNIBALI P1SCIOTTAE CASABONENSIUM DOMINO IN QUO 
GENERIS CLARITAS CONSUMATA JURISPRUDENTIA SUM- 
!*TA IN REBUS AGENDIS DEXTERITAS INCULPATUS MO- 
• RUM CANDOR ET ADMIRABILE ERGA CLIENTES STUDIIM 
PARI LAUDE CERTARUNT , SCIPIO EX PRATRE NEPOS 
CASABONENSIUM MARCHIO PATHUO OPTIMO ET DE SE 
OPTIME MERITO GRATI ANIMI S1GNI FICATION EM PUS. 
OBI1T M. D. LXXXXV XIU. KAL. MAJI ANNOS NATUS LV. 


In questa cappella son da osservarsi otto scarahat- 
toli, di cui quattro grandi quadrali, e quattro picco- 


» 

1 . 


J101 
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lì (ondi, nei quali un frale laico dell' Ordine a nome 
Benedetto Sferra dal 1767 al 1774 veniva lavorando 
in cera (1) alcuni falli della vita di Gesù Cristo , c 
quelli di taluni Santi che passarono la maggior parlo 
della loro vita nei deserti ed a mezzo dei Loschi. Es- 
si richiamano l’attenzione di chi guarda se non pel 
corretto disegno e per la perfetta esecuzione, sì Le- 
ne per la pazienza con cui vennero eseguendosi , e 
per l’ accurata diligenza serLala nelle vesti c negli 
ornamenti delle figure , e da ultimo ancora per la * , 
naturai imitazione di varie specie di fiori c frondi che 
ivi si vedono.. • 

Gli scaraLattoli sono incassati nel muro, .Irò in cia- 
scuno di quelli laterali, c due alla destra c alla man- 
ca dell’ altare ; uno per ogni Landa. ' • 

Nei quattro grandi sono i fatti riguardanti Gesù ; 
nel primo eh’ è alla sinistra entrando, è l’avvenuta, * 
presso la Torre di Ader in Betlemme, nascita di Lui 
cui prestano omaggio i tre santi pastori Michele, A- 
cbaele e Ciriaco nell’ atto che gli Àngioli librali su 
l’ali lo salutano Salvatore del mondo ; nel secondo, 
ch’è di rincontro al già detto, vedesi l’offerta dell’o- 


(1) L'arte di lavorare In ocra è oggidì ormai pervenuto ad nn buo- 
no stato di pcrfexione. Ce ne àn dato evidente pruova i lavori espo- 
sti nella solenne mostra del 50 maggio 1853 , c nella gara ilei qua- 
li ebbero il primato (*) le signore Alfonsa De CurtU c Francesca 
Muratgia , non che Luigi Farina e sopra lutti il sig. Federico Pastina. 

I « 

(*) Vcd. MS Omnibus Gior. . poi. c lei. 8. f*'b. / S'.T-f. 
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ro , mirra ed incenso falla al bambino loslochc fu 
venuto alla luce dai Magi, che, accorti remi uti dalla 
stella del Natale dell’ Uomo Dio, a lui s’ inchinarono 
riverenti e stupefatti paventisi dall’Arabia Felice ove 
avean loro regni, Melchiorre vecchio degli anni e bian- 
co del crine , Gaspare giovane ancora senza barba , 
rosso e leggiadro del viso , c Baldassarre nero del 
volto ed interamente barbuto. Negli cifri due che so- 
no al iato dell'altare è la Crocifissione e la Deposi- 
zione della croce , i quali meritano a preferenza de- 
gli altri par titolar osservazione , la prima eh’ è dalla 
parte dell’ Evangelo va commendata pei varii espres- 
sivi atteggiamenti delle turbe ammiratrici , tra le quali 
rifulge il parato delje diverse specie di armali, Asta- 
ti, Principi, Triarii, Ferendarii, Frombolicri, Lancia- 
tori ed Arcieri coi loro Tribuni, Centurioni ed AlGcri. 

' Crediamo non dover tralasciare di fare osservare 
che non sappiamo quali ragioni avessero spinto l’ ar- 
tista frale Sferra a non seguire la pia universale tra- 
dizione di dover Cristo stare a mezzo de’ due ladroni, 
non solo , come egli il fece. Clic se non facemmo 
l’istcssa osservazione nel dipinto della terza cappel- 
la , è stato perchè colà l’ idea principale ò il dolore 
delle Marie piangenti a piè del figlio , dell’ amico e 

del maestro. . - 

’> * , ' * 

f santi del deserto veggonsi nei quattro piccoli sca- 
rahaltoli, e sono: Paolo Eremita oraole, Girolamo scri- 
vente riscosso al suono della celeste tromba. Maria 
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Maddalena piangente, e Maria Egiziaca afflitta e mi- 
rante la croce che à fra maui. I primi due di que- 
sti piccoli scarabaltoli sono nella parete a sinistra, 
all’ una Landa- c all' altra della nascita di Gesù ; gli 
altri due in quella a destra, fiancheggianti la presen- 
tazione dei Magi. 

Altro scarabaltolo, copia in piccolo della nascila di 
Gesù e condotto dallo stesso Sferra , è allogato in 
sull’ altare; ma, perché non ci sembra un sito conve- 
niente, speriamo che di colà venga rimosso. 

Nella navata della sagrestia all’un lato e all’altro 
-entrando ò un uscio chiuso da imposta; quello sito a 
manca mette in un corridojo, che mena in sulla pub- 
blica via, ed il quale un tempo apparteneva al Tem- 
pip c che ora, conducente ancora all’antico cenobio, 
fórma parte del limitrofo Ospedale di S. 'Maria' del 
Popolo. » * , 

Noi , che siam di parere che nei sacri tempii la « 
continenza dello strascico ozioso si debba usare , ab- * * * , 

biamo mal volentieri osservato , che nel da noi de- • # 

scritto Tempio oggidì necessità porta che per esso si 
debba attraversare onde immettersi in Sagrestia. Il 
'qual difetto a nostro avviso agevolfssimamentc si po- 
trebbe ovviare col ridonarsi a questa Tempio il corri- 

« 

dojo testé menzionato. Epperò facciaci voli che i cu- * . 
slodi di quelle sacre mura, i diligenti Vigilalori della ' • 

Chiesastica disciplina,* le Autorità locali di questa no- 
stra Metropoli ed i provvidi Governatori del vicino 
Ospedale concorrano lutti, quanto .prima, iu uua sola 

i. * ‘ • 

t • 
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volontà, di implorare il Beai Sovrano beneplacito, af- 
finchè per la espressa causa venga l’ accennato corri- 
dojo ricongiunto al Tempio. 

' L’altro uscio a destra mena al lavamano, il quale sta 
a sinistra di una stanza a cui si accede per un pic- 
colo risecatovi camerino ove raggio di luce appena 
penetra. Venne allogato in marmi di varii colori l’an- 
no i6|a. La sua pila è sostenuta da due mensole ad- 
dossale alla parete. Sulla pila nella faccia del muro 
son due pilastrini, sur i quali ricorre il cornicione, sa 
cui per* ogni lato è una parte di frontoncino spezzato. 
Fra i pilastrini ricorrono due riquadri. In quello su- 
periore è scritto : 


* 


O. M. 

EFFI NDAM SUPER VOS AQUAM 
MINDAM ET MUNDABIMINI (1) 
EZECH. XXXVI 
ANNO DOMINI MDCXLII. 




in quello inferiore son due teste di Cherubini , dalle 
bocche dei quali esce l’acqua. 


Nel mezzo dei solajo della stanza è una lapide fu- 
% neraria che copre le ceneri di Vincenzo e Luigi de 

Leo, come dalla seguente leggenda sappiamo : 

* * ** ^ • . - ' " ^ 

(I) Odierà ìu di voi l'acquo nella- c fi laverò. » 
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ALOYSI.» ET VINU.» FRATRES NEAP.ni AB ANTIQ.ma SAMNI- 
TOH. ORBE ORI 0 A’ DI EX NOBILI ET ANTIQUA E AMILI À 
DE LEO OSQ. AD CARNIS RESO HUECTIONEM HIC DOR- 
MIONT. HIC EST ILLE INSIGNIS ALOYSIOS QOI 6IC EGRE- 
GIE COSÌ ESSET DIVINI INSIEMI SCIUPSIT SUPER NOVEM 
LIBRIS COIJICIS ANNO SALOTIS MGOO. 


Sopra alla. leggenda & lo scudo della famiglia , il 
quale va sormontato da cimiero adorno di penne 
svolazzanti, ed à nel mezzo tre monti, sul primo dei 
quali a manca di chi guarda si estolle rigogliosa 
una palma con in allo una stella verso cui mira un 
leone rampante cogli artigli inferiori poggiati sul ter- 
zo monte. 

1 Biografi tutti tacendo allatto di Vincenzo , poco 
o nulla ci tramandarono di Luigi che fu valente giu- 
reconsulto del secolo decimòscsto, resosi chinro.c rino- 
malo per la profonda cognizione legale c per la na- 
turai facondia nell’arriogare alla sprovisfa, e che l’an- 
uoi6oo diede alle stampe suoi commentarli su nove 
libri del Codice. , 

La più parte di essi il vuole nato in Benevento ; 
ma noi coll’ autorità dcll’accennata scritta , portiamo 
ferma opinione essersi originario di quella città; ma 
nato in Napoli. Ed in vero se quelli argomentano che 
chi compose la leggenda , chiama Luigi Napolitano 
sol perchè iu Napoli con tanto successo esercitava 
l’Avvochoria, dimandiamo noi a che nou venncci pure 
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indicando in essa ove il de Leo avea spirale le pri- 
me auro di vita ? S’ inlerpelra ciò forse nelle paro- 
le : ab JNTiQo. ma sjsimtor. URBE orno nd ; oriun- 
do da antichissima città dei Sanniti? Ma chi 
non- sa che quantunque oriundo significhi nativo ed 
originario, pure si usa soventi volte nel secondo si- 
gnificalo ? Che per antichissima città dei Sanni- 
ti s’ intenda, usando il tutto per la parte, Beneven- 
to , noi non neghiamo, tra perchè nella regione dèi 
Sannio, come vuole il P. Briol, veniva compresa quel- 
la illustre città , e perchè nel numero dello distin- 
te famiglie di questa troviamo quella dei de Leo. Nè 
mica concordiamo coll’avviso emesso dal Chioccarello 
a pag. 18 della sua opera De illusi. Scrip. che il 
de Leo sia nato in MontoVo nel contado di Molise , 
avvegna'cchè nè egli ne assegna ragione, nò la si può 
trarre altrove. 

Nè dalle opere dell’ islcsso de Leo abbiamo potuto 
ricavarne il vero, poiché non ostante le accurate ri- 
cerche da noi falle non ci è potuto riuscire di aver- 
le. Anzi, per quanto possiamo conghietlurare, è pur 
da dubitare che le stesse sinn pervenute nelle mani 
di coloro che ci àn preceduto nello scrivere di lui. 
Imperocché a noi pare, che ognuno di essi abbia di 
quelle foggialo a suo talento il titolo , trovando sif- 
fatti bibliografi uniformi sol nel precisare l’epoca ed 
il luogo ove tali opere vennero date alla luce. Il solo 
Nicastro non si accorda cpn loro circa Panno, ben- 
ché in quaulo al luogo è pur del loro avviso. 


— 285 — 

E per certo il Toppi ed il Tafuri intitolano queste (il 
secondo variando soltanto nel sopprimere la parola 
civis ) nel seguente modo : 

Commentario exinni ac clarissimi jureconsul- 
ti Aloysii de Leo Beneventani civis et ad vocali 
Neapòlitani super 7. et 8. et g. lib. cod. Pe- 
ndìi# apud Junetas. 1600. in fol. : ove gli epi- 
teli da noi lineati ( attesoché nessun verecondo au- 
tore può a sé stesso attribuirli ) ci fan credere che 
quei libri fossero stati dati per le stampe o dopo 
la mor(e di Luigi de Leo o almeno non per suo 
conto. Il Fontana dopo il cognome scrive semplice- 
mente: Commentario t'n VI libros Codici s Verni. 
1600. Il Giustiniani, l’Origlia ed il Minieri Riccio con 
più giudiziosa critica alla parola Commentario fan 
tener dietro alcuni punti di reticenza e po- 

scia seguitano con le parole : super VII Vili et 
IX librum codici s Venet. 1600. Ma qual è il titolo 
che portano gli altri libri che secondo i primi e gli 
ultimi bibliografi precedettero il settimo , e seconda 
1’ nitro seguirono il sesto ? Il Nicaslro poi nella Pi- 
nacotheca Benevent. accenna che il de Leo in diver- 
si mesi dell’ anno ’i6o5 ( notale altra varietà! ) pei 
tipi del Giunta in Venezia dava in luce nove libri le- 
gali : ma però egli nel ciò dirci, tace la intitolazione 
di tali libri. Noi in mezzo a tanti dispareri, non aven- 
do avuto sottocchi le opere dei de Leo, diciamo con 
la leggenda quello innanzi scrivemmo, ciofe essersi egli 
napolitano ed aver dato fuori l’anno 1600 i suoi com- 
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montani su novo libri del Codice. E tanto più siam 
fermi in tal jionsamcnlo in quanlocbè anche il Cliioc- 
carello rapporta che il de Leo,, facendone dedica al Re 
Filippo 111 delle Spagne e della Sicilia, abbia dato alla 
luce : Commentario, super novcm libros Codici 8 : 
presso Giunta in Venezia, l'anno 1600. 

Non crediamo poter lacere che da presso all uscio 
della sagrestia è nel pavimento una lastra di marmo 
bianco, la cui leggenda siamo ollreraodo dolenti non 
poter riferire, perchè ormai è rendula inintelligibile, 
essendo stata dall’ ingiurie del tempo c degli uomini 
abbastanza corrosa per lo continuo di costoro passar- 
vi di sopra. Solo diciamo che dai alcune monche pa- 
role c da alcune vestigio dell’ armi incise nello scudo 
che la soprasla vuoisi comprendere che la lapide s’ap- 
partenga ai figliuoli di Scipione Pisciolla e di Isabel- 
la Protonobilissimo, c che da essa il signor Palermo leg- 
geva quello scrive nell’ aggiunte c correzioni fatte al 
Celano l’anno 1792, cioè : che le armi . . . • 

per testamentaria disposizione non si possono a- 
movcre (i) nò togliere da quel luogo ove al pre- 
sente esistono- 

Eccoci al compimento del nostro assunto. Noi rag- 
giugnemmo la propostaci mela, esaurendo, e trattan- 
do l’esposta materia, secondo clic la navicella del no- 
ci) Meglio ilebbesi leggere rimuovere. . 
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slro povero ingegno salpar poteva in queste onde. A 
conforto nei nostri studi ci sovvenga, se non la lode, 
almanco il desio che la nostra opera non torni disgra- 
ta ai buoni e sani intelletti dei nostri concittadini, ai 
quali tulli , come a noi , siam sicari nulla esservi di 
più caro che le patrie memorie sì civili c sì religiose. 
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(A) — 1447 25 Januarii. Gaspar miseratione Divina Arcliie- 
piscopus Neapolitanus. Dilectia nobis in Cliristo Religiosi* viri* 
Fr. Benedicto heremitae et aliis in loco prope S. Anellum majo- 
retti Neapolitanum habitantibus praesenlibus et successive futuri» 
salutoni et dilectionem sinceram. Cum prò parte vestra fuerit 
coram nobis infrascripta petitio in scriptis oblata in serie sub- 
sequcnti. Reverendissimae Fa terni tati Vestrae exponitur et hu- 
militer supplicatur prò parte Fratria Bencdicti heremitae Rec- 
toris et nonnullorum aliorum bcremitarum morantium et mo- 
ram tralientium in platea S. Anelli majoris Nea polis quod cum 
ipsi zelo devotionis accensi et gratia Spiritus Sa iteti illustrati 
habentes devotionem ad Beatissimam Virginem Mariam inten- 
dunt quodam Oratorium , seu Capellam sub vocabulo dictae 
B. Marine de Gratia haedificare, seu haedificari Tacere in quo- 
dam territorio ipsorum exponentinm sito et posilo in dieta pla- 
tea S. Anelli juxta orticellum Capellae S. Andreae de Gras- 
cia positae in dieta platea S- Anelli , juxta dictam Capellam 
S. Anelli juxta dictam Capellam S. Andreae contiguum ipsis 
expouentibus, impartiri licentiam construendi ac construi et ae- 
difìcarl faciendi Capellam praedictam sub dicto vocabulo S- 
Mariae de Gratia. Et quia exponentes ipsi sine dieta Ca polla 
S. Andreae cum dicto parvo territorio ipsius Capellae ipsam 
dictam Capellam sub vocabulo B. Mariae de Gratia liaedilicari 
non valent, nisi prius obtepta licentia a Vestra Reverendissima 
Paternitate, et dieta Capella S. Andreae tantum ipsis exponen- 
tibus conredatur detur ac donetur ac uniatur per eandem Vo- 
stra m Reverendissimam Paternitatem , cum dieta Capella S. 
Andreae patiatur maximam ruinam , et nisi celeri rcparatiooa 
succurratur , dabitur in collapsum , et in ea a diu non cele- 

19 
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liratum fuit Divinum Oflìcium nec celebratur do pracsenti nisi 
in dio S. Andreao semel in anno. Propterea prò parto dictorum 
cjsponcntium humiliter et devote aupplicator (iiiatenns digne- 
mini praedicta committere alicui Deum timenti , qui de prae- 
missis expositis se informet et vobis referat oretenus vel in 
scriptis , et si praedicta exposita reperire contigerit foro vera , 
et quod esponenentcs ipsi intentunt dictam Capellam sub vo- 
cabulo B. Mariac do Gratia de novo construi et haedificari fa- 
cero in dicto territorio , et in ipsa Missas et alia Divina Of- 
ficia celebrare et celebra» facere , dignemini in pracmissa 
constructione et liaedificationo dictao Capellao do novo ficndao 
ac donationo et concessione pracdictis vestrum benignum asson- 
sum pariter et consensum praebere et praestare auctoritatc or- 
dinaria, et alia Tacere in praemissis et quolibet praemissorum. 
interveniente ad pracmissa omnia et singula asscnsum pariter 
et consensum ( sic ) ipsius Rectoris Ecclcsiae S. Andrete, si et 
prout Jura volimi et mandant , ut ipsi exponcntos valeant 
semper orare prò vostra Reverendissima Paternitato et omni- 
um defunctorum , ad hoc ut Dpus conserve! Vestram Reve- 
vcreudis. Patcrnitatcm per temporum curricula longiora in sU- 
tu prospero et tranquillo. Qua quidem petitionc sic ut prae- 
mittitur coram nobis oblata , ipsaquo visa et locta et inti llcc- 
ta per nos, volentcs de contentis in ea plenius informa» com- 
misimus Venerabili viro Domino Ciccho de LolTrido f.anonico 
Ncapolitano quod de pracdictis se informaret , et nobis orete- 
nus scu in scriptis referret sub hac forma. Committimus \ en. 
Viro Chicclio do LolTrido Diacono Canonico Ncapolitano, quod 
de pracdictis se informet et nobis referat oretenus vel in scrip- 
tis. Gaspar Àrcbiepiscopus Neapolitanus. Dat. Neapoli Die de- 
cima septima Januarii Dccimae Indictionis ( /lnn. se. hi 7. ) 
Ipseque Dominus Cicchus Commissarius pracnominatus volens 
ito contentis in dieta petitionc vcrius informari, personaliter ac- 
cessit ad locum praedictum, et ipso loco per eum viso invenit 
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narrala et exposita iu petitionc praedicta fore vera, et aie re- 
tulit in scriptis ipsi domino Archiepiscopo in lume moduin, vi- 
delicet. Reverendissime Domine. Recepta petitione praedicta , 
nec non ad informationem oretenus factam per religioaum vi- 
rum Fr. Bcncdictum heremitarum Kectorum de Ecclesia con- 
struenda sub vocabulo sanctae Marine de Gratia juxta et intus 
territorium Capellae S. Andreae ; propterca videtur mihi prò 
evidenti utilitatc dictae Capellae S. Andreae , attenta devo- 
tione ipsius Fratris Ucncdicti , quoti dieta unio Hat do dieta 
Capella S. Andreae et ejus territorio prout in petitione con- 
tinetur: et sic refero Vestrae Rever. Dominationi, salvo scm- 
pcr vostro judicio meliori, Vester Servltor Cicchus de Loflri- 
do manu propria, fpsaque reiatione nobis facta per praefatum 
Dominum Cicclmm nostrum Commissarium , ipsa visa lecta et 
inteilccta , attendente^, dovotionein ipsius Fr. Benedicti et alio- 
rum heremitarum praefatorum , volentes' ipsum Fr. Bcnedie- 
tum et alios in tam Lodo et salubri proposito continuare, ei- 
dem F. Bcnedicto et suis Bociis jamdiclis licentiam et aucto- 
ritatem nostram ordinariati! damus conccdiinus et praebemus 
hacdificatidi et conslruendi scu liaediDcari et conslrui facicndi 
dictam Capellain sub vocabulo S. Mariac de Gratia in loco 
praeditto in praenominata petitiuno contento declarato et es- 
pressalo. Et nihilomimis considerantes quod in dieta Capella 
S. Andreae Divinimi Oilìcinm non celebratnr , et quod etiam 
ipsa Capella datur in rollapsum , et ex aliis justìs cau$is ani- 
mum nostrum uiovtnlibus et inducentibus dictam Capellam 
S. Andreae rum (lieto modico territorio dumtaxat nos unacum 
Vciierabili Capituio nostrao Ecclesiae congregato in camera no- 
stri Archiepiscopali» Palatii Nespoli tam , ac de voluutate et 
consensi! dirli Capituli ibidem prae=entis, et consentientis i psajai 
Ca pellaio rum dicto territorio tantum, cujus coilatio et omuimoda 
dispositio ad nos pieno jure spectat et perline.!, unioni* anoectimus 
et iucorporamus dictae Capellae construendnu sub' dicto vocaiml" 



Sanetae Mariae', praeseute coram nobis etiam ac infrascrip- 
to Notario et testibus infrascriptis Presbytero Jacobo Sorrenti- 
no parvo Bectore dictae Ecclcsiae conscntiente expresso ac e- 
raologante et acceptante praedictas unionem anncxioncm et hi- 
corporationem modo praedicto factas per nos una cura dicto 
nostro Capitulo ut praemittitur ; ita quod ex nunc in ante» 
dieta Capclla cura dicto modico sive parvo territorio sit et 
esse debeat incorporata et unita dictae Capellao haedificandae 
sub vocabulo Beatac Mariae de Gratta. Investientes propterea 
rum consenso quibus supra dictum Fr. Benedictum per nostmm 
annullino praesentialiter de eadem cura dicto territorio. Com- 
miltentes nihilominus dicto Abbati Ciccbo Canonico et Commis- 
sario prenominato quaterne;- te quibus supra nominibus vel Pro- 
curatomi tuum tuo nomine auctoritate nostra praedicta et vi- $ 
gore pracsentium et dictae unionis et incorporationis seu quasi 
dictae Capellao cum dicto parvo territorio ponat et inducat , 
et inductum defendat , dictamque Capelloni cura dicto terri- ■ 
torio fariat vos tenere et possidere : contradictores quoslibet et 
rebellcs per censuram Ecclesiasticani compescendo. Nos vero 
cum espresso consensu quibus supra auctoritate ordinaria qua 
funcimur ratam gratara et fìrmam babentes et tcnentes dictam 
unionem et incorporationcm onini tempore, ac proiniltentes il- 
lam non revocare nec contravenire quoquo modo de Jure vel 
de facto. In cujus rei testimoniura singulorum certitudinem et 
plenam fidem praesentes nostras patentes Literas in forma pu- 
blici Instrumonti per manus infrascripti N'otarii Apostolica et Im- 
periali nostraeque Curiao Archiepiscopalis Ncapolitanae Acto- 
mm Notarium et Scribam ( sic ) tibi quo supra nomine fieri 
mandavimus, et fecimus nostri et dicti Capitali Pontificalis Si- 
gilli appcnsione muniri. Datura Neapoli in nostro Archiepisco- 
pali Palatio sub Anno Domini Millesimo quadringentesimo qua- 
dragesimo septimo , Die Vieesimo quinto Mensis Januarii De- 
ciaaae Indictionis , Pontificatus Sanclissiroi in Christo Patris et 
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Domini nostri Dom. Eugeuii Divina Piovidentia Papae Quarti 
Anno Sosto decimo ; praescntibus Venerabili et discreto viro 
Domino Antonio Angeli Vicario nostro, Domino Ciccho de Lof- 
frido pracfato Canonico Neapolitano, .Presbitero Antonio Pisco- 
po Primicerio nostrae Ecclesiae , Domino Nicolao de Aprano 
Legum Doctore , et Clerico Minichello de Cirvinaria Canonico 
Acerrarum testibus ad pracmissa vocatis specialitcr et rogatis. 

Et ego Marinus Nauclerius de Agendo liabitator Ncapolis 
publicus Apostolica et Imperiali auctoritatc Notarius Curiaeque 
Arcliiepiscopalis Neapolitanae scriba praemissis omnibus et sin- 
gulis supradictis dum in modum praedictum agerentur et Se- 
reni unacum praenominatis testibus praesens interfui, caquc om- 
nia et singula sic fieri vidi et audivi , scripsi manu propria 
et publicavi ac in notam assumpsi, nccnon in hanc praesentent 
publicam formarti redegi , signumque meum unacum Sigillo 
Pontificali praefati Domini Archiepiscopi et Capitoli apposui 
rogatus et requisitila in fìdem et testimonium omnium et sin- 
gulorum praemissorum (I). 


(I) Ved. Sajanollo. op. cìL voi. 2. pag. ;i09. 
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(B) — Ann. 1447. Die tl 7brit. — Nicolaus Episcopus Servus 
Servorum Dei — Diiectis filiis Benedirlo de Sicilia, ' et aliis Fra- 
tribus Ercroilis de Socictato Fratria Putrì de Pisis mmciipat in 
Civitatc Neapolitana cornmorantibus Salutem , et Apostolicam 
benedictionem. 

Piae vitae sinceritas, sub qua mundanis abjectis illeccbris de- 
volum et sedulum exhibctis Altissimo famulatum , non indigno 
meretur, ut petitionibus vestris, illis pracserlim quae ad divini 
cultus augmenlum, ac vostri commodum et utilitatem, noe non 
fidelium animanim salutoni cedere dignoscuntur, quantum cum 
Dco possumus, favorabilitor annuamus. 

Cum itaque, sicut cxbibila Nobis nupcr prò parto vostra pe- 
titio continebat, vos a vigilili /nensibus citra tam ex laboribus 
vestris, quam ex fidcliuin uilTragiis quondam locum sub voca- 

9 

buio B. Marine della (iralia cum Cappella, Claustro, Rcfecto- 
rio. Dormitorio, et aliis ncccssariis Oflìcinis prò vestris ac suc- 
ccssornni vestrorum Fratrura Ercmitarum de societato vestra 
in Civitato Keapolitana prò tempore moram tralicre volentium 
infra liinites Parocliiae l’arochialis Ecclcsiac S. Agncllis Nea- 
politanac fundari, construiri, et acdificari Tacere inchoavcritis , 
ac propter ipsius 0 |>cris sumptuositatom, et quia etiain mondi- 
cara vitam ducitis ad loci hujusmòdi perfectionem absque sedia 
Apostolicae auxitio deveniri posse dubitatis : prò parte vostra 
nobis fuit humilitcr supplicatimi, ut super hoc vestra,. ac di- 
ctorum successorum statui opportuno providerc do benignitate 
Apostolicae dignaremur. 

Nos igitur hujusmòdi supplicationibus inclinati vobis, et suc- 
cesioribus pracdictis usque ad. duodecim annos a data praesen- 
tium computandos ab omnibus et singulis tara mercatoribus, ci- 



vibus, et habitatoribus pracfatae Civitatis, quarn aliis persoci* 
in ea prò tempore cxistentibus utriusquc sexus Clericis et lai- 
ci» cujuscumque digniiatis, status, grailus, ordinis, et conditio- 
nis extiterint praesentibus et futuris pecunias, res et bona quae- 
cunque , quotcunque , et qualiacunque incerta , per usurariam 
pravilatcm, seu alias male ablala prò tempore detinentibus, ac 
in ■vita quartam partem, ani in morto eorum medietatem de- 
tentorum liujusmodi sua spouto, scu ad vostri aut praedictorera 
successorum exhortatiouem vobis, aut eisdeiu successoribus tra- 
dere vcl assignare volcntibus tara quartam , quarn- medietatem 
peeuniarum , rerum et bonorum detentorum hiijusniodi , dum- 
inodo illi, ad quos corum restitutio facienda cssct, ignorenlur, 
et reperiri non possint, pereipiendi, necnon illos omnes et sin- 
gulos ex praefatis delentoribus postquam quartam partem, seu 
medieiatem detentorum peeuniarum, rerum et bonorum hujus- 
modi, ut praefertur, tradiderint, seu assignaverint, tam deip- 
sis tunc assignatis quarn de residuis per eos detentis pecuniis , 
rebus et bonis praedictis omnibus et singulis auctoritatc Apo- 
stolica plenarie absolvendi, liberandi et quictandi, necnon ab- 
solutos, et liberós foro decernendi , ita quod ipsi , vel eorum 
haeredes scu successores. aut ipsorum aliquis ad restitutionem 
seu satisfactionem tam assignalorum tunc , quarn relinquorum 
detentorum peeuniarum, rerum et bonorum praefatorum alieni, 
scu aliquibus faciendam minime teneantur, nec ad id compriti 
possint neque debeant, plenam et liberam eadem auctoritate te- 
nore presentium concedimus facultatem. 

Volumus autem , ac dieta auctoritate dccernimus , quod vos 
ac dicti successores ex omnibus, et singulis pecuniis, rebus et 
bonis praefatis, quac vigore praesentium prò tempore percepe- 
rilis, unum infra melisene a die perceptionis eorundem compu- 
tandum Collectori fructuum et proventuum in Gvitatcm et dio- 
cesi Neapolitan. Camerae Apostolicae debitorum prò tempore 
deputato in fabricam Basilicae rrìncipis de. Urbe corivertendanx 



integre, et cura effectu tradire et assignare, ac reliquam me- 
dietates ad opus fabricae vestii loci hujusmodi, et non alias ex- 
ponere, ac etiam singulas literas super singulis absolutiouibus fa- 
cieodis praedictis couficiendos , postquam sic confectae fueriot, 
infra eundem mensem Collcctori praedicto pracsentari, ac cjus 
manu propria subscribi facere teneamini ; alioquio ipsae orancs 
et singulae absolutiooes liberationes, et quietationes, quae manu 
Collectoris hujusmodi subscriptac non fucrint , elapso praefato 
mense nullius existant roboris vel momenti. 

Non obstantibus Constitutionibtis et ordinalionibus Apostolicis, 
ceterisque contrariis quibuscurnque. 

Nulli ergo oinnimo hominum liceat hanc paginam nostrae con- 
cessionis, voluntatis, et constitutionis infingere, vel ci austi teme- 
rario contraere. Si quia autem hoc attentare praesumpserit, in- 
dignationem Omnipotentis Dei, et lleatorum Petri et Pauli Apo- 
stolorum ejus se noverit inqursiirum. 

Datura Romae apup Sanctum Pctrum Anno.Incarnationis Do- 
minirac Millesimo quadringentesimo quadragesimo seplimo, Ter- 
tio ldus Septembris, Pontilicatus nostri anno Primo (1). 


(I) Ved. Gabbali opera cit. fac. 29, voi. I, 
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APPENDICE 


Abbiamo credalo oggiungner pregio al nostro la- 
voro col fare un' appendice allo sicsso , riportando 
molte leggende che in diversi tempi anno avuto esi- 
stenza nel Tempio del quale abbiam tenuto propo- 
sito , desumendole noi dalle pregevoli opere del De 
Stefano, dell’ Eugenio, del De Lcllis, dello Swcrzio , 
del Sajanello e di altri mollissimi. 

I. 

JOANNA Gl. F1L. TO.flACEl.LA, RAM EXEMPLI MATRONA QL'AF. DI- 
VITI JS ABISDANS CONJIGC.M sl ol l NOI. ITT , HOC Siili MONI - 
MENTIM V1VENS FECIT , NE CCRAM 11ANC DE SE IIAEKI.DI 
HELINQUERET. VIXIT ANN. L. NEL M. CCCCLXXXX. 

U. 

UIERONIMO SPERA RDEO C1V1LIS AC PONTIFICIA JUR1S PERITISS. 
SOMMI COLLEGI.! SEVERO UTIB. JLDICAND. OMNIB. LEGAtlO- 
NUM IIONORIB. Fl'SC'rO FEDERICI REO AB EPISTOUS CU E- 
TIAM EXPEDITIONUM COMES ET EXILIJ FUIT. MARIA BASILIS 
CONIUGI. B. DE SE FECIT. VIXIT ANNIS LV1. MENSE 1. DIESIS 
VII. DECESS1T SALCTIS ANNO M. D. IX KALF.ND. JANI ARIJ. 


D. PAULO AD DEI Cl'LTCM 

XXVII. D’ APRILE 1509. 


III. 


VOGATO DERARDIMS rUDEHM.CS A 
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IV. 

V. 

BEATRIX GRATULA PARTII EPOPEA ILLIBATA* VIBGIRITATEM SER- 
VARS, RECORDATA QCOD MORTALLS ERAT; SIRI TUMULISI HCRC 
VITA POS. DORKC TUBA CARBT AI*. DO. M. CCCCCXV. DIE V. 
JULIA. 

V. . 

A BEATRICE GESUALDA DI CIÒ MERITEVOLE MARIO LOFFREDO 
FIGLIO OBBEDÌ ERTISSIMO VISSE ARRI LXII MORÌ NE GLI ARNI 

1328. 

VI. 

«» 

UT CORPUS IR KJUS AEDE SF.RVETUR CUI ANIMUS SF. DICAVIT , 
DORATUS SERIREUS PORTIFIC1I JURIS PROFESSOR AERARIAE 
PRAESUL UBI ECCLESUE SUAK ARRIS XXXI. PRAEFUISSET, ET 
BIIS. XXVI IR PARTBENOPEO VICARIATO PEREG1SSET , ARRUM 
LXXXVI. AGERS COSD1TORIU.M HOC SIRI- POSU1T. AR. M. D. 
XXX1IU. 

VII. 

ART. BRAKCALEORI A CAESAR1S RATIOR1BUS , SPECTATAE FIDEI 
VIRO ; FILI! EXTIRCTA VITA MOESTI VIVA FAMA LAETI , ET 
SIBI FECERURT V1XIT AR. LXXX. 

Vili. 

ANUAL MARZARUS A CAES. RATIOHIBUS MORTI SITE Sf ROT1RAE SI- 
VE ACERBAE, PUSILLO MARMORE OBSTIT. 

IX. 


fACBLLUM HOC MARMORBUM ET QUAR IR SACELLO OBCOROMI ». 
MARIAE ARHURCIATAE BAEREDE 1HPBRSIUS QUAM THOMAS 5E- 
RBSCALCUS TESTABERTO CAVERAI DIVO THOMAS APOSTOLO 
DED1CARURT ARSO E AL. 1540. 
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X. 

JOANNI CAROLO TUCIO ARIANRNSJ MEDICO PERITISS. QCICCM OM- 
NKS HIC PHILOSOPM1AR TIIE.SALRI RKCONDCNTIR \ SAXl'M HOC 
VIRTC8 AC PROBITAS LONTRA VOTA POSCERE, VIX. AH. L. OR. 
‘ Vili. CAL. JUL. m'. D. L. 


XI. 

FERDINANDL’S CELENTANl'S KEAP. VIDENS MORTA LES OMNES HONC 
51118 , AC L'XORLS ACRELIAE SF.RVILLAE , POSTERl’MQ , OSSIBFS 
■ Ql'IETIS LOCLX IN VITA PARÀVIT ANNO D. M. LI. 

xn. 

LCCRETIA SCORTIATA , CAMILLU8 FRATER SIRI FOSTERISQ ; PP. 
CPRAVERLNT* *, TER IN HEBDOMADA P. ANIMAR. SACRA PER- 
FETTO f. a. sal. 1577 . 

XIU. 

D. INDICO GCBVARAE HRAPOLITANO EQLTTI MORII M INTEGRITATE 
BT SANGC1NB ILLUSTRISSIMO OPT1MB DE HOC CORNOBIO ME- 
RITO PRIOR ET FRATRES EX TEST. PP. OBIIT ANN. DOM. 
1600 . IDIBC5 JLLIJ. 

XIV. 

D.O, M. STANISLAO RF.SC10 POJ.ONO ABBATI ANDREOVIENSI U. S. 
REFERENDARIO PRO BEGIBCS POLONIS APL’D Sl'MMOS PONTIFICES, 
I MPERATOREM , GALL1AK REGEH, ALIOSQCB PRINCIPES LEGATO, 
RELIGIONIS ACERRIMO PROPl’GNATORI OMNI DOCTR1NA V1RTO- 
T EQUE PRAESTANTI, IACOBCS ALDOBRANDINfS EPISCOFfS TRO- 
JANllS, ET IN REGNO NBAPOLITANO NL'NCHIS APOSTOLICl'S Cl'M 
CQLLEGIS TESTAMENTI EXECIITORIRCS P. 
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' XV. 

POSTKHIS, ET nAERKOIBl'S SflS 1 NPUK 1 S LAIBKCS Jl'BKCOX.SCL* 

4 

TU* NBA POLI TANTO AMANTE AB PROSA PI AK AVITA X SUO BUM TU- 
BIl'LCM RESTAURA Y1T. ANNO IDCX». 

XVI. 

CONFLAGRANTI VESUY1J SAX1S, PIAM BANG CUBISTI CAP1TIS EP- 
FIGIP.M , AQUARI M , CINKMMQ ; ELISIONE ORBITAR. ANNO 
DOMINI MOaXM. XII. K AL. JANl'AR. A PP. B. P ET 1*1 DE PI- 
SIS EORUM RUBI ILLESA M DIVIMTFS IlEPERTAV* FU ATEI* AN- 
GELUS BUI NOMI S PIlIOll CETERIQCE FF. PIE UIC CUSTODIEN- 
DA CURARUsT, 

XVII. 

D. O. M. 

TflOM AB ALANO ANGLIO ILLIL’S CARD. ALANI NEPOTI VIRO INTE- 
GRITATB EMIRI VE , MIRIFICK IN AMICOS UOSPITES , ET PAU- 
PEliES ML.NIFICKNTIA, QUI IIOC CAKNOBIO COMMORARI, ET COM- 
MOni VOLUIT, SEPTUAGENAUIO VITA FCNCTO, IX. KAL. NOVERI*. 
ANNO MDCXXXII. .GREGORIUS ALANUS HUJUSCE RELIGIONIS B. 
PETRI F. PAtRL'O DILECTISSIMO P. ANGLICAE DIM SPARSA LUE, 
REGNA RELINQUIS ALANE, ANGLICA ITALI AB, QUA M BENE REGNA 
PETIS. INCOLIS 1MMOREI1TS TUMULO QUOQ, CONDERIS UNO, CUM 
PATRIBUS, QUIBUS EST UNA PARATA QUIES. 

XVI11. 

Y. I. D. JOANNES DOMI NICIS CASTRI CCIUS NEAPOILTANTS PRO SE, 
ET IUKRKDIBIS SUIS ANNO f AL* MDCXXXII!. POSI IT ANNO.... 
SALUTIS SUAE. 

XIX. 

CURISTO OPT. MAX. NODIS GENITO, MA RIA E MATUI , ATQl’F. IllS 
COBL1T1BUS JOANNES ARTONIUB COGNO MENTO SALEHMFANIS 
SACELLI M HOC LUBKNS STRIAI T AC PIE DICA V IT. 
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XX. , ' 

ANGELO ANTONIO A SANCTO HEL1A J. C. INDOLIS INGENIIQUB 
FBAFSTANTIA, VITAE «ONESTATE, MORI* SUA VITATE , OMNI- 
GENA DEXTERITATK SUMMAE SPFI ADOLESCENTI , JUYENTAB 
TURBATO FLORE E PAREVI UM AMPLEXIBUS PRABREPTO JOSEPH 
A SANCTO HELIA J. C. FEUDATARI US NEAPOL1TANCS K TOREL- 
LAB DOMINIS, ET JOANNA HA BILIA E COM1TIBUS MONTIS ODQRISII 
PAUFNTES F1LIO DILUISSIMO JUCINDISSIMO ANIMAE DIMlBIO 
MONUMENTUM DOLORIS. YIXIT ANNOS VIG1NTITRES, MKNSES SEP- 
TE», DIES DECEM ET OCTO. OBHT MILLES. SKXCENT. TRIGE- 
SIMO QUARTO. 

*xr. 

D. O. M. 

SACELLI:* hoc FAMII.IAE DE MELIOUE , QUA* FLORKNTINA NO- 
BlLtTAS OPTUMAM REDDIDIT, SUORE* MORTA LITATI EXTRl/lIT. 
TENER A BILIUM QUOS EDDIDIT VIRORUM. QUI PHIMUM NEA PO- 
LI* APPLT.IT ABR. KXTITIT AMBROSIUS , BISINIANKNSIS. ANNO 
MCCCCn DlOECESIS GPNKRALIS VICARIUS. QL’EM SURSKCUTUS EST, 
RICCIUS DE MEMORE, SUB LADISLAO NOBILIS. CUI MAGNIFICI^ 
MARTINI S DE MEMORE MKRITIS PORTASSE NON IMPAR StC- 
CESS1T. I V HIS ORUJNDUS JO. BAPT1STA 1>E MEMORE NEAP. 
IN FORENTIIIB. AGENDIS CAI SIS ADEO EMICCIT , UT IPSUM 
SUA TEMPORA SOLONEM ALTERE* SALUTARlNT, NOVUMQ, DE- 
MOSTHENEM Jl RE OPTlMO CENSUERIT, ADEO f MGKNIJ ACUMINK 
DICRNDI MAJESTATE, AC MEMORIA BXCELLUIT* MOX REG. CONS. 
CREATUS, FF.UDÓBUM PURMCAE IN TERPRETANDORUM PROVINCIA»! 
SIRI DELEGATA]* AD MIRACULA USQUK ADJMPLEVIT, IN IPSO 
DF.NIQ ; AD GREG. LUDOVISIU* S. P. PRO PHIL. 111!. H1SP. 
REG: ORATORE «ISSO. SUI TULLI! OBSCURATAH POTIUS, QVAU 
1KNOVATAM FACUNDIAM ROMA LAMENTATA EST. SUI ORDINIS 
FACILB PRINCIPI , -PARENTIQ J OPTIMI JOSEPHUS , ET THOMAS 
FIL. P. ANNO DOMINI MDCLY. 
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XXH. 

SACELLO JURlSPATRONàtUS VETCSTATÉ BT MAJORLM INCURIA 
SQUALLENTI AD FORMA» ELEGANTlOREM INSTAURATO, DB1PA- 
RAEQUE YIBGINI LAB19 ATITAE ESPERTI NOVO RITO INAUGU- 
RATO, INIBÌ SEPCLTURAM QUOQUE A I.T1US LATICSQUE BFFOD1 
SIRI AC GENT1L1BUS SDIS QUBOSCCMQUe PARATAM SUMPTU SCO 
CURAYXT FRANC1SCUS MARIA BLANCH P1ZZONI MARCHIO ANNO 
«. R. MDCCLV. 
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BREVE RAGGUAGLIO 


DELLA 



NEI TEMPIO 
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A compiere ogoi desio , che nella mente del no- 
stro leggitore potrebbe insorgere in quanto al Tem- 
pio di S. Maria delle Grazie Maggiore a capo' Na- 
poli, già per noi descritto, ora passiamo a dare un 
cenno al più possibile breve sulla solenne Incorona- 
zione di Maria sotto il titolo delle Grazie , che nel 
giorno ventuno novembre del milleoiloccntocinquaa- 
lalrè , nel quale dalla Chiesa festeggiasi la Presenta- 
zione della Vergine , ebbe luogo nel Tempio, mercè 
l’ opera -e le sollecitudini dell’ Eminentissimo Gerarca 
di questa nostra Metropoli, Cardinale Arcivescovo Si- 
sto Riario Sforza. ' 


Essendo stato nell’ anno 1 833 affidalo novellamen- 
te il summenlovalo Tempio di S. Maria delle Grazie 
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Maggiore a capo Napoli alle cure dei Padri. Pisa- 
ni , l’ex Generale debordino molto reverendo Giu- 
seppe Ruiz , uomo di squisita dottrina e di privile- 
giati costumi, ritenne in animo il convincimento che 
la riprislinazione del suo Inslilufo religioso avca avu- 
to luogo sol mercè grazia ottenuta dall’ intercessio- 
ne della Vergine , cui il Tempio era sacrato , appo 
il Irono dell’ Altissimo. Epperò egli a renderle tribu- 
to di devozione da parte sua e dei suoi confratelli 
concepi l’idea di farle una pubblica dimostrazione di 
gratitudine e di affetto. 

La qual cosa , vagheggiata per parecchi anni , il 
santo uomo fece manifesta in un Capitolo tenuto con 
quelli del suo Ordine nel luglio dell'anno 1 846 ; ed 
espose loro potersi attuare- il suo concetto , col fre- 
giare d’aurea corona il capo della Vergine. Su tal 
proposta si scissero le opinioni dei padri sedenti in 
Capitole; taluni l’accolsero con ardore, altri la ri- 
pulsarono facendo ni primi ponderare che l’erario del- 
l’Ordine essendo ormai esauslo all'estremo non pote- 
va sopportare la spesa occorrente per menare a ca- 
po quel divisamente. Allora levò alla la voce l’ ex 
Provinciale dell’Ordine, reverendo Alfonso Maria Co- 
gliona, e fe’ nolo che sifTalta opposizione polevasi di 
leggieri rimuovere accogliendosi altra sua proposta : 
cioè quella di farsi il lutto., mercè una raccolta di 
elemosine che all' uopo si richiederebbero dai fedeli 
Napoleoni. Dietro ciò convenne la maggior parie di 
quei Padri a completare il pensiero sorlo all’ex Ge- 


nerale Ruiz: adottando il sistema messo innanzi dal 
Padre Gagliotta. Il perchè, a promulgare la faccenda 
e renderla di comune gradimento, il reverendo Giu- 
seppe Ruiz ingiunse al P. Luigi Polichelti che sif- 
fatta risoluzione presa ia Capitolo veaisse dal per- 
gamo ad annunziare al popolo, il quale a quei dì nel 
Tempio anzidetto concorreva all'oliato per ascoltare 
la divina parola dal suo eloquente labbro. Tanto ese- 
guì il sacro oratore nel giorno due agosto di quel- 
l'anuo 1846: e buon successo ne ottenne , perchè 
il devolo popolo gran numero di monete offrì e de- 
pose in quel Tempio all’oggetto. . 

. “t 

Il già raccolto danaro non essendo ancor bastevo- 
le, parve mestieri introitare più larghe elemosine. De- 
siosi di ciò fare i suljodali Pàdri Ruiz c Gagliotta, una 
eoi molto reverendo Padre Prióre Niccolo Calvanese, 
tenner fra loro discorso di lai operato , ed accorda- 
tisi sull’oggetto, ed indi impetratane la licenza dall’il- 
lustre Monsignor Trama , Vicario Generale della no- 
stra Chiesa Metropolitana, e dal Consigliere signor 
Scipione Sarti, allora Prefetto di Polizia di questa no- 
stra Città, elessero i pietosi frali Giulio Capparola e 
Felice Longobardi , allineile avessero dato opera ad 
andar raccogliendo pei principali palagi di questa Ca- 
pitale le sovvenzioni dalle pie famiglie. E poiché i 
due gelanti frati si avvisarono sé soli non esser ba- 
stevoli a disimpegnare siffatto incarico , proposero 
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che per tale opera venissero loro associali i signori 
Carmine Galanti , Vincenzo Fontana , Domenico La- 
manna , Giuseppe Beneduce , Gennaro Fiorilo , Gio- 
vanni Discetti , Domenico Pierri. , Raffaele Corsale , 
Antonio Niscio , Giuseppe Russo , Francesco Iorio , 
Stanislao de Laurenliis , Michele Maslrojanni e Do- 
menico Forfè; in (al modo formando un’apposita 
commcssione , della quale fosse Preside e Segretario 
il signor Tommaso Manzella. A ciò lutto consenti , 
per la parte che lo riguardava , jl prelodato Prefet- 
to di Polizia Consigliere Scipione Sarii, munendo del- 
l'analoga autorizzazione gli associati anzidetti. 


Sedatesi nel nostro reame le politiche perturbazio- 
ni avute, luogo negli anni i848 c 184.9, ne ' qual 
tempo fu necessità sospendere la pratica della bene 
incominciata opera , alla pur fine nel i 85 o questa 
fu ripresa alacremente. Allora il benemerito frate Giu- 
lio Capparola.ed il Padre Mariano Moretti , in quel 
tempo Priore , mercè il favore del signor Giovanni 
Nascbella e della signora Giuseppina Cappelli , ven- 
nero umiliando alla Maestà del Re Ferdiuando II le 
Joro suppliche tendenti ad ottenere ampia protezione 
al loro assunto., il Monarca benignamente accolse il 
loro volo : ed autorizzò con due reali rescritti degli 
11 maggio i 85 o c 23 giugno i 8 St i Padri Pisani 
a poter questuare in lutti i Ministeri c loro dipen- 
denze , nei Corpi ed Amministrazioni militari. Per 
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compiere siffatta intrapresa , rendala ormai più lar- 
ga , atta stessa furono pure associali i signori Gio- 
vanni Portanova , Raffaele Sansone , Giovanni Rocc- 
relo , Francesco Caruso , Salvatore de Simone, Fran- 
cesco Barone Iorio , Giovanni Nagar , Antonio Can- 
talupo. Benedetto Cervone, Giuseppe Cnomo , Raf- 
faele Guida , Giovanni Firelli , Alessio Romanelli ed 
i germani Domenico e Giacomo Naldi. 


Nel mentre che le cose in Napoli bene procedeva- 
no, giunse la grata novella che nel di 4 ottobre i8oa 
il reverendo Capitolo di S. Pietro in Vaticano discus- 
se debitamente le virtù dell’ Immagine , approvati e 
riconosciuti i miracoli avvenuti per intercession della 
Vergine, esaminata 1’ antichità del culto , ed avendo 
avulo riguardo all’onorevole commendatizia dell’Emi- 
nentissimo Arcivescovo di Napoli, nvea decretato che 
1» Immagino venisse fregiata d’ aurea corona , com- 
mettendone la esecuzione dell’ allo , perchè la sacra 
cerimonia si eseguisse con la maggior pompa pos- 
sibile allo stesso Eminentissimo Arcivescovo. Ed af- 
finchè le nostre parole acquistassero maggior valo- 
re riferiamo quanto Marino dei Conti Marini , Pre- 
lato domestico della Patriarcale Basilica e Canonico 
Segretario del Capitolo Vaticano , attestava sali’ og- 

gelto : '• ' 

Marinus ex Comiiibus Marini — Praelalus Do- 

meslicut Palriarchalis Basihcae Valicanae 
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Canonie us eie. Teslor ac Jìdem facio in actis 
Reverentissimi Capiluli Vaticani IV. nonas octo- 
bris Ann. MDCCCLII legi quod sequitur : •— 
c Curri in Ecclesia RR. Palrum Ordinis S. Ilie- 
rotiymi Congregationis B. Retri a Pisis in Ur- 
be Neapoli , colatur pervelusla aeque ac fama 
miraculorum celeberrima Imago SS. ac Virgi- 
nia Opiferae vulgo delle Grazie nuncupalae ; Pa- 
tres memorati Ordinis ad majorem Dei , ac mi- 
serie or di ssimae ejus Genitricis gloriata , ipsius- 
que cultum magis magisque promovendum, enixe 
postulurunt , ut Rcv. Vaticani Capiluli solemni 
decreto Imago ilici aurea corona decoretur. Re- 
verent. Capitu/um , perspecta cullila anliquitale , 
celebritale podigiorum pingue populi frequenlia 
atlentaque commendationc gravissima Eminen- 
tissimi ac Reverentissimi Archiepiscopi Neapo- 
litani libentissime annuii, ideague decrevit prae- 
fatani Bealissimac Deiparac Imaginem in Ecclesia 
praedictorum Palrum Aurea Corona insigniri -• 
atgue ut caeremonia majore ,■ qua fieri possil , 
pompa celebrerelur , praelaudatum Eminentissi- 
mum Archiepiscopum deputavi i, ut iuxta formam 
ac rilum in huiusmodi solemni ialibus servari so- 
liltim , coronalionis eiusclem acttim tempore sibi 
bcncviso exegualtir i — Marinus Marini. Canoni- 
cus e Secretis Capiluli Vaticani. 




" tSò* 


Nel gennaio del i853, raccolta gran somma di da- 
naro per la pietà dei nostri concittadini , dui molto 
reverendo Padre Giulio Berardi , qui venuto qual 
Delegalo generale dell’Ordine, una col consenso del- 
la comniessione sovradella si stabili il restaurnmento 
di una parte del Tempio; locchè si venne eseguendo 
con premura e zelo , sotto la direzione deU’arehitel- 
lo Antonio Cantalupo, socio della commessione stessa, 
dai valenti artisti Achille Jovane c Luigi Paliotti; al 
primo affidando il restauro di alcuni quadri , al se- 
condo quello del Letto. 

Frattanto nel maggio del detto anno , trovandosi 
novellamente Priore del Monastero Padre Nicola Cal- 
vanese , furono spedile di Roma le risoluzioni prese 
dal Capitolo Vaticano. 


11 nominalo Padre Giulio Berardi tosto clic ebbe 
contezza che dal Cardinale Arcivescovo di Napoli era- 
si fermato che nel dì ventuno novembre di quell’ i- 
slesso anno avesse a festeggiarsi la solennità di che 
ora teniam parola; diè opera a tuli' uomo ai prepa- 
rativi occorrenti a renderla oltremodo sontuosa e de- 
gna di essere tramandala alla memoria dei posteri. 
Egli , fra le altre cose cui diede compimento, volle 
che estratte le copie delia Vergine che doveva inco- 
ronarsi, alcune in seta, altre in cartoncino, venisse- 
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ro dedicale a s. A. n. la ruma tessa d. maxi.* delle 
grazie pia , Augusta figliuola del Re. 

A lai uopo egli presentò a quest’ultimo la suppli- 
ca del tenor seguente : 

A ‘ " *•'* *•' * 

- A’ — % • 

• ( ?» Ili UT» * . 

S- M- 


Maria delti Grazie è il titolo di quella sacra Immagini chi 
fra breve tempo s' incoronerà nella Chiesa dei Padri dell' Or- 
dine di S. Girolamo , Congregazione Pisana a Capo Napoli: Ma- 
ria delle Grazie Pia i l'Augusto nome della amatissima figlia 
della M. V. perciò i religiosi tulli supplicano la M. V. per la 
grazia di poter dedicare alla nominata sua Altezza la effigie 
della prodigiosa Immagine e cosi rendere sempre più gloriosa si 
sacra cerimonia , e dare alla M. V. un attestato del loro più 
profondo rispetto e della più sincera riconoscenza ecc. 



Il Re benignamente accolse tale preghiera, e dal- 
l’ egregio Direttore del Ministero e Reai Segreteria 
di Stalo degli affari Ecclesiastici e dell’lslruziooe pub- 
blica, signor Commendatore Francesco Scorza, si ren- 
deva ciò palese al Padre Dcrardi mercè il seguente 
ufìzio ministeriale: — i.° Hipartimcnto 2 . # Carico, 
num. 84o. 

* ^ * . . i... / ■ * - • • è -% 

• ■ • • • . . • • 


Al 


Slcnar' Giallo llernrdl Delegalo generale 
dell'Ordine «U S. Girolamo, 

Napoli 15 (lagno 95. 


SIGNORE 

Mi pregio parteciparle per tuo regolamento di esserti S. M. 
degnata permetterle di poter dedicare a S. A. R. la Prin- 
cipessa D. Maria delle Grazie Pia la effigie di Maria San- 
tissima delle Grazie disegnata per di Lei cura. 

Il Direttore 

• ‘ F. SCORZA 

La copia dell’ Immagine veniva eseguila dal valen- 
te incisore signor Filippo Morghcn sul disegno di 
Achille Jovane. Sello di essa leggonsi le seguenti pa- 
role , avendo nel mezzo Io stemma regio : 

A. S. A. R. LA PRINCIPESSA D. MARIA DELLE GRAZIE PIA 
PREZIOSA INFANTE DELLE DUE SICILIE 
DEL RE FERDINANDO II. PIO FELICE AUGUSTO 
' E DI MARIA TERESA D’ AUSTRIA REGINA INCOMPARABILE 
PEGNO DOLCISSIMO 

I PP. DELL v ORD!NE DI S. GIROLAMO DELLA CONGREGAZIONE PISANA 
QUESTA EFFIGIE DI MARIA SS. DELLE GRAZIE 
PER CONCESSIONE DEL VATICANO CORONATA 
IN ARGOMENTO PERENNE DI DEVOZIONE AL REAL TRONO 
, VENERABONPI DEDICANO. 
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Il medesimo Padre Berardi dal danaro largito dal- 
la pietà dei fedeli slaccavane una quota, ed adope- 
ravate per la impressione di molle medaglie in onor 
della Vergine, eseguita dall’egregio artista incisore 
della regia zecca signor Scipione Catenacci. 

Tali medaglie furono falle di due diverse dimen- 
sioni, delle quali la più grande à in una faccia im- 
prontata la effigie della Vergine incoronata avente 
sul braccio il bambino eziandio coronato , e sotto 
ai suoi piedi folte nubi ; reggendosi al dorso di Lei 
in una quasi verosimile lontananza la città di Napo- 
li, popolata di palagi e di torri, adorna delle sue ri- 
viere e ville contigue al fummicanle Vesuvio; all’ in- 
torno di tutto ciò le parole : 

S. MARIA MATER GRATIARtTM ORA PRO KOB1S 


All’ altra faccia avvi la seguente iscrizione dettata 
pure dal Padre Berardi : 


ììb 


, • .... ' - 

PIO. IX. POST. MAX. , 
FERD. II. BORB. REGE. R. F. A. 

S. MARIAE. GRATIARl'M. ICO». 

I». ECCE. COXG. B. PF.TRI. A. PISIS 
CORONA. AUREA. DECORATA. 

A. VE». VATICANO. CAPIT. 
»EAP. PROCERUM. CONCCRSU 
A. R. S. CI3I3CCCL1U. 




• • • . “- 4 ti . ■ . - ■ Jr ~ 

A piè della quale iscrizione leggonsi le parole 

4 . S.' Catenacci fece. 


4 
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Le medaglie poi di piccola dimensione ànno nei- 
1’ una banda la Vergine ed il fìgliuol suo nel modo 
sopradelto, con all’ intorno la leggenda : 

- * . * V • * ‘ 

S. MARIA M ATER GRATI AREM ORA PRO NOBIS 

e T altra banda è ripartita in tre riquadri ; essendo- 
vi nel superiore lo Spirito Santo in foggia di Colom- 
ba , nel secondò le parole : 

S. MARIA GRATIARCM 
PIO II AC FKRD. Il PAVK5TIK-S 
CORONA ACREA DONATA 

' ; , • ; CI3IDCCCLUI 

e nell’ ultima la sigla M indicante il nome di Maria. 

II signor Carmine Galanti poi uno dei membri della 
Commessione di questua fece di suo proprio dena- 
ro imprimere altre medaglie di piccola dimensione 
simile a quelle già fatte eseguire dal lodato Padre 
Giulio Beràrdi e ne commise la esecuzione ad un 
incisore della città di Lione in Francia. 

Per la città di Napoli intanto un Invito Sacro, da 
noi redatto , messo in islampa , circolava e vedevasi 
affisso per tutte le cantonate delle strade, col quale 
dai Padri Pisani si annunziava al popolo la clamo- 
rosa festività che nel di ai novembre seguir doveva 
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nel loro Tempio ; partecipandosi ancora che la sera 
di tal dì vi sarebbero bellissime luminarie e bellissi- 
mi fuochi artificiali > e che in tal giorno, nel pre- 
cedente c negli otto consecutivi vi sarebbero Messe 
solenni , Pontificali , Vespri con musica ed Orazioni 
panegiriche recitale da sommi Oratori di questa no- 
stra Capitale. E nel dì 1 7 novembre dal Vicario Genera- 
le, llluss. e Reveren. signor Gennaro Canonico Maresca, 
fu indiritta dalla Curia Arcivescovile di Napoli ai mol- 
li RR. Parrocbi e Rettori delle Chiese un manifesto 
annunziente la faustissima cerimonia c l’ordine dato 
dall’ Eminentissimo Arcivescovo Cardinale, Sisto Ria- 
rio Sforza, che in tutte le Chiese di questa città, non 
escluse quelli dei Regolari, si suonassero le campane 
a festa nell’ udirsi appena il primo colpo di cannone 
clic indicato avrebbe l’ atto imponente della Inco- 
ronazione di quell’ Immagine tanto cara ai Napolita- 
ni : riferendosi puranco in esso che la Santità di Pa- 
pa Pio IX si era degnala di concedere indulgenza ple- 
naria a tutti i fedeli dell’ uno e dell' altro sesso, che 
veramente pentiti, confessati e comunicati si facessero 
a visitare il suddetto Tempio nel giorno che la Im- 
magine sarebhe stala Incoronala , e pregassero per 
la concordia dei principi cristiani, per l'estirpazione 
dell’ eresia e per la esaltazione della Santa Giiesa. 

' » " • . ‘ 

Procedevano in (al modo le cose allorché nel giro 
del tempo pervenne l’aspettato giorno ventuno no- 
vembre.- Noi desiosi di partecipare a cosi rara fesli- 
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fili , deserti i quotidiani e mattutini studi! , quel dì 
fummo solleciti a venir di buon'ora in sulla. via- Se- 
renissimo e dolco era il tempo , ed il sole fulgido 
era sorto ad indorare i comignoli degli ameni colli 
a noi circostanti , e le tettoje degli elevati palagi. 
Aure morbidissime di lieve seffiro spiravano, nè tem- 
pera di freddo ti molestava : quasi che il cielo in 
quel giorno colle delizie create corrispondere volesse 
al gioir dei napolitani. Confortati da tanta vaghezza 
della natura muovemmo su pei vicoli e le strade cir- 
convicine al Tempio esultante. Insolito stupore ne 
assalse e gongolante il cuor nostro era di gioja , 
perchè ad ogni tratto in sulla manca ed alla destra 
per ogni verone , sovra i loggiati , ad ogui piano , 
sull'alto di tutte le botteghe, ed a taluni punti in- 
fìssi nel muro tu vedevi indizii di una festività 
tutta eccezionale ; cara e diletta quaol' altra mai. 
Araizi di ogni sorta, di seta c di raso, semplici 
e damascali , pomposi di larghi ornamenti , cadeva- 
no a festoni da tutte finestre. Qui vedevi un lasci- 
lo e colà un altare , foggiati di pianta in diverso 
modo , e variamente ornati , e da lunghe ghirlande 
e cumoli di fiori bellamente fregiali : e candelabri e 
sacre Immagini. ed accesi cerei e tutto che di bello 
e squisito in simile genere idear tu puoi quivi vede- 
vi. Cosparse eraii le vie di fiondi di rose, di papaveri 
ad altri fiorellini, e di mano in inano colà dove es- 
se mellon capo vedevi archi trionfali a straordinaria 
elevatezza eretti. 
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Un lieto concento di banda militare sonante a 
festa ci fece avvertili , benché da lungi , che la sa- 
cra funzione era viciaa ad aver cominciamento : ep- 
però tacitici dirizzammo alla volta del Tempio, met- 
tendoci in sulla via retta del, vicolo S. Gaudioso, che 
noi del pari, e forse con maggior pompa, ritrovam- 
mo addobbato e festeggiante , e nel quale lunghesso 
i suoi muri di diritta e di manca, all'altezza di uom 
regolare scorgemmo di passo in passo innumerevo- 
li quadri rappresentanti svariati scudi che simboleg- 
giavano le moltiplici virtù della Vergine , le quali 
sotto diversi epiteti è piaciuto alla Santa nostra Chie- 
sa di raccorrà in uua devota coronella iu onore di 
Lei ; ed all' intorno di ciascuno stemma tu leggevi 
iscrizioni di ispirale divine parole che il cuore pene- 
travano e commuovevano di ogni pio e temente del- 
l’ ira ventura. 

Ed al terminare di questa via uscimmo allo spiaz- 
zo che dinanzi al Tempio si estende-. E qui ionume- 
rabili torme di popolo stivante, persone di ambo i sessi 
e d’ ogni età , facevano varie capanelle , ilaremente 
discorrendo fra loro della fonzione che lì per lì sa- 
rebbe per seguire. Da un lato , alla militare divisa 
ravvisammo uu distaccamento del 3.° reggimento Cac- 
ciatori della guardia Beale, che, indossato il grande 
uniforme, era colà piazzato per lo servizio dei San- 
tuario sotto il comandamento dell’ ufliziale di Piazza si- 
gnor Giuseppe Lippi : e più in là scorgemmo la ban- 
da musicale di quello istcsso corpo militare ; i cui 
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primi concenti noi di già da lungi avevamo udito 
come di sopra dicemmo. 

- * ' • 

Vestiva l'entrala del Tempio no sontuoso arco trion- 
fale i cui pilastri andavano fregiati di molti arabe- 
schi ed intrecci di fiori che dal pennello del signor 
Luigi Paliotti erano stati condotti: ed a capo di essi, 
un per lato, stavano gli stemmi degli Eminentissimi 
Cardinali Sisto Riario Sforza Arcivescovo di Napoli e 
Mario Malici Protettore dell’ Ordine dei Padri Pisani. 
Nel fregio del cornicione ricorrente sui due pilastri 
erano scritte le parole : salve regina water cratia- 
btjm. il cornicione avea sul suo mezzo dipinta la Ver- 
gine incoronata avente in braccio il bambino , ed ai 
suoi lati due angeli oranti a mani giunte e proni al 
suolo. , 

Il molto : corona aurea super caput ejus: faceva 
semicerchio al gruppo dipintovi. 

Alle due bande del dipinto stavano i due stemmi 
del sommo Pontefice Pio IX e delta Maestà del Re 
Ferdinando li, poggiati rispettivamente in linea retta 
su quelli dei Cardinali Riario Sforza e Mattei: ed ai 
laterali di queste armi vedevi ad una parte la effigie 
di S. Paolo già venuto in età virile, vestito di tonica 
e pallio, ed avente fra mani un libro; all’ altra parte 
quella di S. Pietro carico dei luoghi anni vestito come 
S. Paolo tenendo nell’ una mano la croce, e nell’al- 
tra te sacre chiavi. In cima del cornicione vedevi in- 

21 
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crociale le chiavi cd al loro mezzo erto V ombrello 
dei Pontefici. Una larga banda pendeva dall’ allo del- 

1’ architrave contenente la seguente iscrizione dettata 
dal chiarissimo c molto reverendo Girolamo Cav. Pi- 
rozzi Canonico della Metropolitana : 


d. o. M. 

atq. b. Traenti, deiparenti 

A. GRATTARE*. COPIA. NUNCCPATAE 
PIO. IX. P. M. INDULGENTE 
FERDINANDO. U. REGF.. LARG1ENTE 

* 

XYSTO. RIAR10. SFORTIA. CARD. ARCHIEP. PATENTE 
CONNITENTIBUS. NEAP. PROCERIBCS 
VNITEBSOQ. POPtILO. ADCI.AMANTE 
CORONA. AUREA. REDIMITAE 
GLORIA. PLAUSCS. HONOR 

QUI8. Ql'IS. ADES. PONE- METUM. SPEM. CONGIPE 

me. procide. me. adora 


tM -*.{É 
. ■ * 
i ótafl 


L’ accorrente popolo sempre più affluiva al Tempio 
e specioso affollamento che urlavasi e spingevasi a 
vicenda , in sul limitare di continuo si vedeva. iNoi 
ansiosi di farci entro, ci slrignemmo fra mezzo quel- 
la gente c , nostro malgrado stivali, ci vedemmo da 
ogni lato, or da un polso or da un fianco altrui ur- 
tati. E posciachfe condotti da quell’ onda popolare ci 
ritrovammo nel Tempio , come naufrago uscito fuor 
del pelago alla riva , riprendemmo lena e fiato. E 
qui vedemmo tutto che di maestoso e di splendido 
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ornar paolo un Tempio ed abbellirlo: il che di som- 
ma laude a noi sembra essere a ridondare in onor 
di coloro che di questo apparalo ebbero cura. 

A triplice ordine di palchi sorgeva la orchestra so- 
pra all’ entrala , sostenuta da colonne fitte al suolo ; 
ornala da moltiplici panni di vario colore a festoni 
cadenti ed inghirlandata da corone di fiori. Due lun- 
ghe bande pendevano dalla faccia dell’orchestra con 
le due seguenti iscrizioni foggiale dal dotto nostro con- 
cittadino reverendo Giacomo Caslrucci regio interpe- 
tre dei Papiri: 
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Ql’OD FELIX FA18TCM AC SALUTARE SII 
FERDINANDO II P. F. A. 

UTMCSQfJE SICILIAF. REGI PROVI DESTISSIMO 
ET 

* • MARIAE TERESIAE 

REGIN AE INCOMPARABILI 
ACGC ST AEQUE DOMCI l'NIVERSAE 
NEC NON CCNCTIS POP. NEAPOLIT. ORDININO» 

DEIPARAE VIRGINIA MARIAE 

MAGNAE GRATIARIM MATR1S 

; *P ' ■ f \ 

ICON PERVETCSTA MIRIS PERPETRARIS CELEBRATISSIMA 
APITD RR. PATRES ORDINI* S, HIKROimn CONGREGATONE PISANAE 
AEREA CORONA 

PER YATICANUM CAPITULUM DONATA 
SOLEMN1 QUANTA MAXIMA SUPPLICATONE 
AB EMO. AC RMO. S. R. E. PRESI. CARD. TIT. S. SABINAE 
D. XYSTO EX Dl’CIBUS RIARIO-SFORTIA 
ARCHIEPISCOPO NEAPOLIT ANO 
DECOR ATUR 

XI. KALEND. DECEMB. MDCCCLin. 




ALMA PARENS, AUR1 CINGIS CUM STEMMATE CRINE5 , 
CONCEPTIS FATEAS ET NOVA VOTA VELIS. 
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H. ",r.i 

PRO sospitate diuturna ac fausta . 

PII IX. PONTIP. MAX. 

TOTICSQUE PURPURATORUM PATRCM SENA TU 3 
AC YEN. CAPITELI VATICANI 
CU/US LARGITATE AC BENEVOLENTE 
ICON PER VETUSTA IN P ARIETE DEP1CTA 
MIRA CULO RI M GLORIA VOTISQUE CELEBERRIMA 
BEATISS1MAE VIRGINIS MAR1AE ' 

MAGNAE GRATLARUM MATRIS 

APUD PATRE3 PISANAE CONGREGATIOMS ORDINIS 3. HIERONYMI 
NEAPOLI COMMORA NTES 
\ CORONA AUREA DECORA TUR . 

APOSTOLICO BREVI IDIBUS MAI. MOCCOLI II. 

A CUNCTIS POP. NEAPOLIT. ORDINIBUS 
SOLEMNIA VOTA NUNCUPANTUR 
XI. KALEND. DECEMBRIS ANNO R. S. MOCCOLI II. 

KJUS PESTI V ISSI M AE 1MPOSITIONI ADSIGNATA. 


A*CMPRE&BTTRR JACOBUS CA8TBCCC1 
Rigali» Ilcrculanenùum Voluminum Officina « Leclor. 


I due lati dei Santuario erano ripieni d’ addobbi 
di ogni specie ; drappi a lunghe strisce simmetrica* 
mente disposti renivan gib dall’alto di tutte le cap- 
pelle formando loro armonico e congruo corlinaggio; 
cd in ogni punto, quasi simbolo della novella gio- 
ja erano cosparsi gigli , rose , giacinti , viole e ca- 
melie. Grosse lampade coverte da innumeri cerei vi- 
vidi ardenti pendevano al mezzo del limitare di tutte 
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Je cappelle. Fra queste massimamente rifulgevano una 
la quale appunto conteneva la Immagine della Vergi- 
ne che dovea incoronarsi. Vestite ne erano le pareti 
di serici drappi di large fasce dorati agli estremi. 

Un palco a piè dell’ Immagine era stato elevalo e ad 
esso si ascendeva mercè pochi laterali scalini , i cui 
piccoli davanzali come gli angoli del palco erano 
adorni di variopinti vasi di fiori e di arboscelli, e di 
grandi aurati candelabri. Il fulgore della grande quan- 
ti’à di torchi accesi menava qui tale vivido un chia- 
rore da farne stupire ogni spettatore di gaje e lumi- 
nose feste. 

Il maggioro altare stava coverto a letizia, ed i suoi 
lumi moltiplicati splendevano a maggior segno. In- 
fisso ai piloni dell’ arco che mena alla Tribuna stava- 
no, un per uno, due stemmi : il primo rappresentante 
un accoscialo Icone tenente fra le zampe il cappello 
cardinalizio, c sotto esso una fascia colla leggenda : 

ORDINE CUIOLOMITANO. 


t, 



ed il secondo contenente un guanciale su cui ermo 
posati uno scettro ed una corona, (i) ed avente al di 
sotto lo scritto: 

... 

CONGREGAZIONE PISANA. 

(1) Poiché sappiamo die l'Ordine de* Padri Pisani à per arma un 
complesso di sei piccole montagne alle venir delle quali sta piantala 
la croce con quattro stelle nei suoi quattro angoli , pare a noi con- 
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La Crociera era del pari adorna di panneggiamen- 
ti , di bande dorate e rose ; ed al suo mezzo si er- 
geva il trono per Io Eminentissimo Cardinale , su- 
premo Gerarca nella funzione. 

AH’ intorno di tutto il Tempio di tratto in (ratto 
stavano le figure delle dieci famose donne del vec- 
chio patto, colle indicazioni delle loro particolari vir- 
tù , tutte simboleggiando le divine doti di Maria e 
nel seguente ordine spartite : 

Rebecea Sublimila» 

( REBBCCA ) 

Sublimimi» Tipus SS, Virgo. 


Ester Ascondita 
( ESTER ) 

Gloria Filiae Regi» Obiutu» 

benevole qui osservare che non congniamente fu adoperato nella fe- 
stività che descriviamo dal Padri Pisani uno stemma differente da 
quello per noi già detto. Che se questi avean mente . usando scettro 
e corona, d’indicarsi flliani di Pietro Gambacorta Institutore del lo- 
ro Ordine: è mestieri ponderino che lu tal caso avrebbero potuto co- 
stumare , non 1’ arma da essi adottata , ma bensì qncUa della fami- 
glia Gambacorta , la quale divisa in due campi rappresenta nell’ in* 
feriore un leone rampante listato da sette avvicendate fasce d’ argen- 
to e nere, e nel superiore la Croce di Calalrava, avendo noi a pagina 
188 dimostrato non essere adatto a Pietro Gambacorta ( c quindi a 
coloro che seguono il suo Iffltituto ) V uso dello scettro e delia 
corona. 


» 


Susanna Lilium 
( SUSANNA ) 

Lilium liner »pina» virgo inler diti» 


Rachel Ovis 
( RACHEL ) 

Uà inni Magistra Maria 
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( BEVA ) 

Maria Verte Vilae Mater 


Ruth Saturala 

(urrà) 

Gratili et Proeconia Maria Simulai 


Anna Miaericori 
( Alili A ) 

Regina Coeli Miserieordiae Mater 


Judith laudabili* 

( JUDITH ) 

Laudi! Mariae Piena tal terra 


. lette Aperteli 

r • l » • 

t ( JBFTB ) 

A perult nobii Goclum Intemerata Virjo 


Debora Verbum 
( DEBORA ) 

Mater Incarnati Verbi Maria 


E frammischiale ai delti simboli della Vergine ve- 
devasi all' on lato e ali' altro le seguenti iscrizioni 
redatte dal pregevole signor cav. Girolamo Canonico 
Pirozzi : 


> . *. PICS. IX. FOHTIPBX. MAXIMUS 

EA DB*. VIETATE. AC. S. ecclesiab. PROTO-FRI KCIPES 

i 

VBIQ. TERRARI’*. FRAEFULGBNS 
QUO. DEVOTIO. COMMISSI. SIRI. OVILIS 
ERGA. SS. VIRG1NEM. EXARDESCERET 
VETUSTA*. EJCS. IR. HAC. BASILICA. ICORE* 
CUHULAT1S. INDULGENTI ARCM. DIVITI1S 
CORONA. KX. AURO. MUNDO. EXORNARI 
. r- GESTIENTI. ANIMO. CONCKSSIT 
AUSPICATA. DIB. ALBO. LAPILLO. 81GNATA 
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U. 

■X. ALMO. VATICANO. PP. CONLEGIO 
AD. NUTUM. ROM. PONTIFICA. ACCEDENTE 
NOVAB. EXOPTATAB. EXALTATION1S. DE1PARAB 
FAUSTA. DIRS, ILLUXIT 
AD. PUTBUM. AQUARI». VIVENTIUM 
SITIENTES. ADCURRANT 
AD. MONTE». PINGUE». DOMINI 
BSURIENTBS. ADSCBNDANT 

BAEEESEON . VIS. RABIDA. FACBSSAT. DISPEREAT 

' * ' 

III. 

REGEM. FERD1NANDUM. BORIONIUM. P. F. A. 

UBA. CUM. M.'THERBSIA. AB. AUSTRIA. REGINA INCOMPARABILE 
FRANCISCO. PRIRCIPB. INVENTU1IS. OPTIMO 
ET. AUGUSTA. DOMO. FLORENSISSIMA 
FAMA. FALLERE. NESCIA 
AD. STDERA. USQUE. ATTOLLAT 

CUOD. rbgifica. munificentia. ac. pibtate. avita 

HAEC. MAGNA. SOLLEMNIA. PROMOVER1T 
SUB. TBR. M. GENITRICI S. DEI TUTELA 
BRIT. THRONUS. EJUS. SICUT. SOL 
ATQ. CUM. SOLB. NOMBN. EJUS. PERMANEBIT 

+ » JS 

IV. ' * 

. 

IUCUNDUM. FORTUNATUMQ. NOMEN. IIABBT. 

M.* GRATIARUM. PIA. UTRIUSQ. SICILIAE. INFANS 
FBRD. U. AC. MARIAE. TBERESUE. DULCB. PIGNUS. AMORIS 

Qua», peculiari, ss. virginis. patrocinio 

SACRA. REGENEB ATIONE. DONATAM * 

PIUS. IX. AB. UBERIBUS MATBIS. CONCREDID1T 
GAUDEANT. PRAECELSI PARENTE? 

AC. NOVO. OPTIMAE. SPEI. FULCIM1NE 
S. P. Q. ». 1NN1TATLR 
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. NOVUM. DILECT10N1S. ARGUMENTUM 
XYSTCS. RI A RIO-SPORTI A. S. R. B. CARDINALE 
NEAPOLITANORU». ARCHI EP1SCOPUS 
D1LBCTO. OVILI. YOLENS. LUBSNS. EST. IHPEBTITCS 
PRINCIPI*. PASTORI" SI. MATRI. UNDIQ. DEV1NCTVS 
YBNERABUNDUS. FIDENTISSIMO 
AURKAM. IMPOSLIT. CO ROSA» 

ATQ. RELIGIONI*. MONUMENTI». BXEGIT 
AERE. PEHENSIUS 


HE1C. NO*. TAM. NOBILITATE. GENERIS 
NEQ. PUMOSIS. SUJORUM. IMAGINIBUS 
OCA». CULTO. FERVENTE»!. ERGA. SS. YIRGINEM 
NEAP. PATBICIGS. ORBO. TE1UMPHAT 
QUOD. NULLO. IMPENSABILI. MODO. PRAESCBIPTO 
NEC. CURARLE. LABORIBCS. PRAETERMISSIS 
COELOBCM. REG1NAE. HOSCK. D1ES. FESTOS 
OBSEQUENTI8S1MUS. DEVOVKR1T 
DISCUTE. EX. PRIEORIBUS. PIETATEH. COLERE 

VII. 

HOC. ERAT. IN. VOTIS 

MAXIMAE D1VAE. GRAT1ARUM. THESAUBABIAE 
FEBANTIQUAM. IN. HOC. TEHPLO. EFFIGIEM 
REG1IS. CORONA E. INSIGNIBCS 
OPERA. AC. STUDIO. PP. EREM1TARUM. S. HIERONTM1 
EX. CONGREGATI ONE. B. PETRI. A. PISIS 
8UMMA. OMNIUM. GBATULATIONE. CONDECORAR! 
TANTA. IPERDULUK. CULTUS. MAGNIFICENTI A 
NUM QUASI. BOECULOBUM- TENEBBIS- OBRUBTUK 
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Vili. 

MANt!. PLACDIT. SBBBTHl’S 
SIML'L. MONTKS. EXILTANT. A. PACIE. DOMINA* 

BONA. OMNIA. EI.ARGIENT1S 
POPULliSQ. INIYEBSIS. TANTAB. VIRGINIA. AUSII.It’M 
CSQ. ET. IIBIQ. EXPKRIKNS 
TUBIS. CITUARIS. TIBIISQ. 

IO. TRIIMPHE. IO. TK1LMFHE. INGBMINAT 

Mentre noi tutti intenti queste cose osservavamo , 
il sonoro e mistico concento della orchestra irrup- 
pe nel Tempio , e più voci concordi intuonarono 
il glorioso versetto : ecce sacehdos magncs. Noi ri- 
volgemmo alla soglia del Tempio i nostri sguardi 
e quivi vedemmo il Padre Giulio Berardi , il Pa- 
dre Nicola Calvanese, alcuni deputati per la questua, 
il Duca di Laurino signor Trojano Spinelli, ed il gio- 
vane figliuolo del Principe di Bisignano, Luigi San- 
sevcrino Conte di Cbiaromonte farsi innanzi all’ E- 
miDentissimo Cardinale Arcivescovo di questa Metro- 
poli che al Santuario accedea seguilo da lungo corteo 
di ecclesiastici e dignitari, c fargli liete e cortesi ac- 
coglienze in alti riverenti. Noi lo vedemmo inoltrar- 
si con animo infervoralo e commosso al maggiore 
altare, ove, vestita la sacerdotale stola , lesse mes- 
sa piana assistito da quattro canonici della nostra 
Chiesa-Madre. Intanto i molli intervenuti, mercè io- 
vilo alla festa presero i posti loro assegnati , occu- 
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panilo i varii ordini di sedie all' uopo formati , ove 
i gentiluomini della reai camera, ove le dame, ove 
il supremo magistrato di salute , ove i cospicui ec- 
clesiastici dell’ un clero e dell* altro , ed ove i depu- 
tati per la festa. 


Compiuto 1’ incruento sacrifizio, il Cardinale Arci- 
vescovo rivolse la parola al popolo , e profferì poche 
ed inspirate parole in onor della Vergine ed in 
occasione di quella solenne festività. Poscia lascia- 
to P abito sacerdotale , ascese al trono , cd indossò 
la veste Pontificale : e quindi elevò il cantico : Sub 
iuum praesidium ecc. , benedisse le corone ( delle 
quali quella di minore dimensione doveà fregiare il 
capo dei bambino , secondo le prescrizioni del Con- 
te Alessandro Sforza Pallavicini) presentategli in una 
specie di vassojo dal Delegato generale dell' Ordine 
reverendo Padre Giulio Bcrardi e fe'dar lettura delle 
disposizioni del Capitolo rimessegli iu forma di di- 
spaccio dall’ Eminentissimo Cardinale Mario Mallei 
Protettore dell’Ordine dei P. Pisani il dì i5 maggio 
di quell' anno del tenore seguente : 

v 

IH ariu 8 miseratione divina Episcopus Tusculanus 
Romanae Ecclexiae Cardinalis Matlei Saerosanctae 
Palriarehalis Vaticanae Basilicae Principia Apo- 
sto lorum Archipresbiler eie. eie. nec non capitulum 
et canonici ejusdem Basilicae c Cum BB. Patres 
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Ordàlia S. Ilieronymi Congregalionia B Peiri a 
Pista in Urbe Neapoli, Nostro Capitalo exposue- 
rint , eorum in ecclesia coli pervetustam ac mi- 

raculorum fama celeberrimam Jmaginem Sancita- 

■** 

simae Virginia Opiferae , vulgo delle Grazie nun- 
cupatae , summa in veneratione habilam , prout 
ex documentis quae Nobis sani tradita quaeque in 
Nostri Capituli Tabulario asservanlur : hinc ad- 
novum obsequii gratique animi testimonium mi- 
sericordissimae Virginia Dei Genitrici exibendum, 
Eiusque cullum magia magisque promovendum , 
apud Nostrum Capitulum , cui Sacraa Beatissi- 
mae Ejusdem Virginia Imagines ex pia funda- 
tione b. m. Alexandri Sforlia Pallavicini Comitis 
coronandi munus incumbit, enixe postularmi, ut 
praefatae Alariae Opiferae Imago aurea corona 
exornarelur , iisdemque privilegiis quae in simi- 
libus concedi solent donaretur. Postulationi buie 

- 

accessit, commendatio gravissima Eminentissimi 
ac Reverendissimi domini Cardinalis Sixli Riario 
Sforza Archiepiscopi Neapoliiani, qui suis litteris 
dalia IV. Kalendas lunias an. mdccclii impensis- 
simum quoque suum ea de re siudium significavit. 

Quapropler cum in Capitularibus Comiiiis in Do- 
mino legitime habitis die IV. Octobris. Ann . 
mdccclu memoratae Imaginis Virginia Alariae 
Opiferae cultus vetuslas , prodigiorum celebritas, 
J ' ac pia devoti populi in ea veneranda frequentia 
■jtA ex relalis super iris documentis rerognita , corn- 
iti- 
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probaia fuerint, ea de re Collegium Nostrum ad 
majorem Omnipotentis Dei glori am , qui Beatis- 
simam Virginem Mariam Unigeniti Filii sui Ma- 
trem singularibus honoribus et privilegiis cumu- 
lare dignatus est, eidem lmagini auream coronam, 
et privilegiorum participaiionem praemisso modo 
libentissimae concessi t. 

Jlinc ut solemnis coronatio rite praescripta con- 
dignam habeat exequulionem , praelaudalo Emi- 
nentissimo ac Reverentissimo Domino Cardinali 
Sisto Riario Sforza Archiepiscopo Neapoliiano 
Officium libenter commitlimus , ut praefatae I- 
magis Mariae Virginis Opiferae in memorato- 
rum Patrum Ecclesia existenlis capiti coronam 
auream superimponat , et hujusmodi coronationis 
solemnilatem juxta ritum in similibus praescri- 
plttm ac typis vu/gatum exequatur. Cuncta in- 
super privilegia per Capilulum concedi solita , 
alque in eodem sacro ritu expressa , ornai melio- 
ri modo quo possumus et debemus, bisce de caus- 
sis in Domino concedimus et largimur. 

In quorum omnium et singulorum /idem has 
praesen/es per Il/uslrissimum et Revernntissimum 
Dominum Collegii Nostri Canonicum a Secrelis , 
ac per Nostrum , ejusdemque SS. Patriarchalis 
Basilicae Vaticanae Cancellarium subscriptas fie- 
ri , sigillique Nostri Collegii , quo in similibus 
utimur, jussimus et fecimus respective impressio- 
ne muniti. 
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Datum Romcte ex Aula Capitulari Anno In - 
eamationis Dominicae millesimo oetingentesimo 
quinquagesimo tertio die XF. Maji Domini Pen- 
iecostes, lndictione Romana XI, Poniificatus vero 
Sanctissimi in Christo Patrie ac Domini , Domini 
Nostri Pii divina providentia PP. IX. Anno VII . — 
No r in us Marini Canonicus a Secretis. — » Pro 
domino Benedicto Pompon j SS. Faticarne Basi- 
lieae Cancellano. 

Philibertus Pomponj Subslitulus Cancellarius. 

Dipoi disceso dal Irono il Cardinale Arcivescovo , 
i nizi ossi ona breve processione preceduta dal legno 
della Croce. Spartito in doppia riga veniva innanzi 
tutto il clero : seguivano alcuni gentiluomini della 
reai camera, vestili a grande uniforme e stati invi- 
tati all’ oggetto, cioè: il Duca di Laurino, signor 
Trojano Spinelli , il Conte di Chiaromonte, signor 
Luigi Sanseverino , il Principe di Oltajano , signor 
Giuseppe dei Medici , il Principe di Luperano , sÌt 
gnor Giovanni Battista Muscettola, il Marchese di Se- 
lice , signor Antonio Mastrilli , il signor Giovanni 
cavaliere Borgia, il signor Gaetano cavaliere Capece 
Minutolo , il signor Antonio Commendatore Spinelli, 
il signor Vincenzo Commendator de Sangro , il si- 
gnor Francesco cavalier Ceva Grimaldi , il signor 
Felice Marchese Tom masi, ed il signor Marchese Ser- 
sale : tenevano dietro alcuni del Magistrato della 
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Sanità , e questi furono : il Duca di Caslolminardo , 
signor Camillo Gurgo, il Duca della Regina, signor 
Carlo Capece Galeola , il signor Francesco cavaliere 
Cito , e il signor Ambrogio caralier Caracciolo di 
Torchiarolo. Da ultimo il reverendo Capitolo Metro- 
politano, ed il Cardinale Arcivescovo, avente a fianco 
il Padre Berardi portante le corone nel vassojo, com- 
pievano le file della sacra cerimonia. Per tal modo 
elevandosi il canto : 0 gloriosa Virginum ecc. ed 
incedendo a lenti passi , la processione giunse alla 
Cappella della Vergine. Qui I' Eminentissimo Cardi- 
nale, fatte preghiere, intonò l'Antifona: Regina coe- 
li laelari ecc. , la quale poscia venne cantata con 
pieno accompagnamento dell’ orchestra. 

Nel frattempo il Cardinale seguito dal Padre Giu- 
lio Berardi , ascese al palco stato formato a piè del- 
l’ Immagine. E tolto dal vassojo la corona minore di 
ampiezza , come era convenevole , nè fregiò il capo 
del bambino profferendo le parole : Siculi per ma- 
nne noslras coronarie in terris, ita et a Te glo- 
ria et honore coronari mereamur in coelie : ed in- 
di prese la maggior corona, e, dicendo : Siculi per 
manus noslras coronarie in terris , ila et per Te 
a Jesu Chrislo Filio tuo gloria et honore corona- 
ri mereamur in coelis , ne adornò il capo della 
Vergine. Allora surse sul viso di tutti i cittadini un 
raggio di gioja, imperocché dalle castella della città 
i cannoni tuonarono annunziando seguita la solenne 
funzione ed i sacri bronzi di tutte le Chiese suonarono 



a stormo a Dio lodiamo c le bande ed i masti sa- 
lutarono contemporaneamente la Regina dei cieli. 
Nel santuario dimettere il capo, chinar le ginocchia 
ed orare fervorosamente fu un sol punto pei devo- 
ti a quel solenne atto della Incoronazione. E qui ve- 
devi appalesarsi sur i visi rispettivi tutti i cuori com- 
mossi palpitanti di contento : e rasserenati i volti ti 
parca che ciascuno lieto si fosse quasi che individual- 
mente una special grazia ottenuta avesse. 

Venuto giù dal palco l’ Eminentissimo, genuflesso 
dinaoti all' Immagine ed incensatala per tre volte , 
pronunziando le parole : Corona aurea super Ca- 
put eius ecc., sciolse l’inno del ringraziamento, l’ispi- 
ralo cantico : Te Deum ecc. , e riformatasi la pro- 
. cessione tornò al luogo donde era parlila , ove per- 
venuta, il Cardinale risali al trono, ed ivi deposte le 
vesti pontificali, ne discese, e seguito dai Padri Pi- 
sani, dall’ordine dei Gentiluomini della Reai Came- 
ra e da altri , accogliendo con gentilezza i comuni 
ringraziamenti, venne fuori del Tempio ed andò via. 

* 

Dopo di ciò dal reverendissimo Monsignor Monte- 
forte si celebrò sul maggiore altare la Messa Ponti- 
ficale , la quale venne accompagnata con lieto canto 
ed a 8Uon di orchestra dai valenti alunni del reai col- 
legio di Musica, dei quali era direttore l’egregio pro- 
fessore cav- Saverio Mercadante. 
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f vespri di quel di vennero pontificali con la me- 
desima solennità; e l’ eccellentissimo corpo della cit- 
tà di Napoli formato dai signori Ferdinando Cappel- 
li , Giovanni Cianciolli , Giovanni Rodoero , Giacomo 
de Monaco, Gennaro Messina, Francesca Ausilio-Ga- 
rigliola , Gennaro Como , Michele Gaetani , France- 
sco Dentice, Capece-Minutolo De Cintiis 

e Gùerritore; a capo dei quali tu vedeyi il sindaco 

signor Antonio Commendator Carafa-Noja , sul cui 
volto il virile coraggio e l’animo generoso dei suoi 
antenati ti pareva risplendere ; si recò al Tempio in 
forma pubblica, essendo tulli vestiti di toga, collaret- 
to , codazzo e brache listate. Questo corpo manici- 
pale presentò alla Celeste Padrona incoronata on' of- 
ferta in nome della città istessa. 

• l * • 

A sera grande fu il brio ed il gioire del popolo, il 
quale giubilava tra mezzo ad una dcOe notturne feste 
che spesso è usato godere. Bellissime erano le lumi- 
narie, innumerevoli essendo i lumicini in diverso ordine 
composti, quali in azzurri vetri, e quali iq varie co- 
lorale coppe di carte. Abbondanti mortelle variamente 
intrecciale formavano piacevole contrasto cogli altri 
adornamenti. I quadri trasparenti rappresentanti i sim- 
boli di Maria affissi di tratto in tratto sulle mura del- 
ia strada del Tempio , sembravano belli pur da lon- 
tano, dapoichò già i lami erano stati accesi nel vano 
del loro dorso. 

t 
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E così la sera passava nella comune letizia cbe fu 
moltiplicala dallo incendiarsi alternativamente molti ar- 
tificiati fuochi nello spiazzo innanzi al Tempio, in (al 
guisa festeggiandosi e glorificandosi vieppiù la cele- 
ste Signora. 7. 

Per otto giorni consecutivi furono sempre celebrate 
le messe .ed i vespri con accompagnamenti di grande 

orchestra sostenuta nei primi tre dì dal nostro colle- 
gio di Musica, e negli altri cinque dagli ^l^atfi del reai 
Albergo de’ Poveri diretti dal noto maestro sig. Paolo 
Fabrizi. In tulli i delti giorni chiarissimi Oratori re- 
citarono dal pergamo eloquenti panegirici in lode della 
SS. Vergine. 

L’Eminentissimo Cardinale Arcivescovo ritornò nel- 
l’ultima sera dell’ oltavario a pontificare nel Tempio; 
il quale risplendevà^di vivissima straordinaria luce 
di A acccsi copiosi ceri. . * 

Allora, compiute le consuete orazioni di rito, co- 
me il canto delle Litanie Lauretanc, ddì'sfve Ma- 
rÌ8 stella, del Pange lingua, del Te deum, ed al- 
tre , il prelodalo Cardinale diè termine ad una tanta * 
solennità coll’ impartire di persona la Benedizione del 
Santissimo. 

Il concorso della gente pietosa al santuario duran- 
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lo l’otlavarip fu immenso. Compunti i cuori furon pe- 
netrali da novella e più crescente devozione. Ed og- 
gidì , benché alcun tempo è già decorso da tale so- 
lennità , pur nulla di meno le menti dei fedeli si 
risovvongono con giubilo di quella festività in onor 
della Vergine : ed a noi è goduto l’ animo di aver 
fra mani una pregevole poesia dell’eruditissimo no- 
stro concittadino ed amico signor Luigi Vicoli (i) , 
la quale , perché é tutta in laude di Maria , ci pia- 
ce di qui riportare : 

(1) Noi non aggiugniamo alonna parola in lode del Vicoli, il quale 
per meriti lelterarii e per non pochi particolari pregi è caro a quanti 
hanno la fortuna di averlo conosciuto. Quantunque giovane di età, pa- 
recchi libri di poesia à dato finora in luce per le stampe e sono: i.° Ore 
sentimentali, varii componimenti poetici. Chieti 1847 : 2.° La Lira e 
la stella, canti (M Nap. 1847 : 3.° Versi. Cliieli 1849 : 4 ° Versi . 
Chicli 1833 : S.° Per la passione del Redentore, tersi. Nap. 1854. 

Ha pubblicato indire una Nuova raccolta di poesie sacre d' illustri 
Italiani. Nap. 1854. La quale è pregevolissima e da commendarsi 
per la giudiziosa scelta delle poesie , le quali son tutte di autori di 
noniiuanza, e non mai riunite in altre collezioni di tal fatta. 

Attualmente col suo animo Indefesso egli è intento a compilare 
una voluminosa biblioteca morale , religiosa e letteraria , che sta 
pubblicando sotto il titolo di : Letture di famiglia. La quale opera 
quanto torni utile c vantaggiosa alla media ed alla elevala classa 
della civile comunanza non è uopo qui ridire, imperocché a sufficien- 
za ne han tenuto parola alcnni giornali che si pubblicano in questa 
* nastra Citi* c precisamente: Il Policroma Pittoresco, anno. XV. n. SO 
pag. 30 . ¥, nell' articolo scritto con aggiustatezza c giudizio dal forbito 
scrittore di nostra favella sig. Aristide Fabricalorc. La Gattello 
Musicale, amio IH. n. 44. L' Espcro , anno 1. n. 9. L'Omnibus 
let. e poi. anno XXIII. n. 33. pag. 13X. nell’ erudito articolo scritto 
dal eh. sig. Carlo de Ferrariis. 
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Il fremito de’ secoli 
A te sua laude invia 
L' universale ossequio 
Debbesi a te , o Maria ; 

Suoni per ogni piaggia , 

Cui 1’ almo sole irraggia , 

L’ inno de le tue glorie 
£ de la tua virtù. 

Tu dell’ antico obbrobrio 
Purificasti il mondo , 

E di maggior dovizia 
11 ciel si fe' giocondo. 

Oh salve , o nostra Donna ! 

Tu sei 1‘ ignea colonna 
La vaga nube argentea , . 

A’ peregrin’ sei tu. 

Di grazia mira e di divina possa 
Perenne unico esempio 
Chi fe’ Costei, cui tutto il mondo è tempio ?.. 

La mente creatrice del Fabbro superno 
Diè' un riso ; onde tutto 1’ empireo brillò ; 

Si scossor gli abissi dal seuopiù interno , 
Armonica leggo il Caos bramò. 



Quel divo pensiero fu diva creatura , 

De l’ opere eccelse dolcissimo fior , 
De’ vaghi Cherùbi più bella più pura, 
De' caldi Scréfi più ardente d' amor. 

E intorno al fulgido 


• Degno del ciel : 

- Si esalti I’- inclita 

D' amore Figlia , ‘j 
La Dea de gli angioli 
La maraviglia , 

Nemica vindice 
D’ ogni crudcl. - 

. Poscia al guardo de' Veggonti 
Si dischiusero le sfere, 

Surso un suon di miti accenti 
Di speranze e di preghiere : 

- Sovra 1' alme combattuto 
Scendi , o fonte di sahite ; 
Per te s'abbiano le genti 
La promessa securtà. - 

E la Vergili benedetta 
Fra i tapini in terra nacque f 
Qual dei Vati fu predetta, 
Quale a Dio crearla piaeque. 


Trono di Dio 



jy arpe o di cetere 
11 suon s’ udio 
E un nuovo cantico 
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Da V alato massaggierò 
Udì un giorno il gran mistero , 

Cli’ esser madre EU' era eletta 
Ne la sua verginità. 

Dal suo grembo in vile ostello ^ t 

Ebbe Cristo nascimento ; 

Quache i mondi ha per sgabello 
Da'lei s' ebbe.il nutrimento... 

Oh beata 1... ma oh qual duolo 
• A la madre ed al Gglluolo 
Per far libero Israello 
Il destino preparò [ . 

Fra le palmo e fra gl' incensi 
Lui seguì la Donna umile , 

E al fragor de’ plausi immensi' 

Non temè- di un’ ira ostile : 

Quando poi sul monte il vide 
Fra le turbe deicide , 

Le gemè l’alma gentile 
E il bel cor le sanguinò! 

Fu quelliT, orinaria , l’ istante più fiero 
.• Che avevai' Eterno serbato altuo cor... 

Rifugge atterrito 1’ umano pensiero 
Da SGena cotanta di lutto c di orfor ! 

Tu, Madre, diserta dal barbaro eccesso , 

Lo strazio vedesti e il sangue grondar , 

E , a F arbore infamo immota da presso , 

Il tuo divin Figlio languire-., spirar! 
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Da le tenebre poscia risorte 
Il vedesti splendente e gagliardo 
Di vittoria innalzar lo stendardo 
Novo secolo al mondo annunziar : 

Fa' d’ entrambi il patito sconforto 
E la morte di vita a noi pegno, 

E riascese al beato suo regno 
Sul cui tron te dovea coronar. 

Su te scese e su i dodici eletti 
Co’ suoi doni lo Spirto che innova , 
Lor diò forza e gli spinse a la prova , 
Del trionfo 1’ annunzio a te diè : 

Ed alfin , cosi pura d' affetti , 

Ti assopì nel fervor de la prece 
E nel ciel risvegliare ti fece... 

E sedesti a la destra del Re. 

Alior fra 1’ aurea 
Luce infinita 
Sorgesti a splendore 
Di sol vestita, 

E gli alti spiriti 
Plauscro a te : 

Chè del tao giubilo 
Il pio sorrìso 
Compia il tripudio 
Del paradiso , 

Ch' è premio e termina 
Di speme e fè. 
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De 1' urna» genere 
I padri augusti 
E altro moltiplico 
Popol di giusti 
Del cicl per 1’ aula 


Gridàr cosi : 



- Rese sicn grazie 
Al tuo bel coro , 

O Madre amabile 
Del Redentore , 

O stella limpida 
Che apri i bei di. - 



De’ Vati e i Martiri 


S' udì la voce : 

- Gloria a la Triade 1 
Viva la Crocei 
Gli astri a la Vergine 
Danzino al piè : 



Chè del suo giubilo 
Il pio sorriso 
Compie il tripudio 
Del paradiso , 

Ch’ ò premio e termine 
Di speme e fèl- 


Infra 1’ ansie de le genti 
Di te sempre si ragiona , 
Pufgon esse reverenti 
A to d’ oro una corona , 
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E con pio solenne rito 
Oggi Sisto ha qui compito 
Il voler del Vatican. 

Si rinnova 1' esultanza 
De’ Celesti in tersa ancora , 

Chè di serto c regia stanza 
T’ onoriam noi pur, Signora: 

E or che in ciel le chiome belle 
1” incoronano le stelle , 

Deh , ricorda il duolo uman. 

II. 

Se le glorie che finti divina 
Fra gli eterni splendori celesti , 

Obliarti non fan dei funesti 
Dì, che amor po' mortali li diè ; 

Dèi pensar, che pria d’ esser regina 
De le aligere angeliche squadro , 

A noi datato fosti per madre ; 

E pe’ mesti altra madre dov' è ? 

Siam tuoi Ggli e in te solo fidenti 
Infra il turbo del secolo atroce, 

A a te ognora innalziamo la voce 
Ne la speme di vita miglior. 

Deh soccorrine, o Pia ! le tue genti 
Da le insidie non vivon securc ; 

E il disio de le gioje futor*^ ^ 

Nel pensier ci si annebbia (alar. 



V ‘ 
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Il dolore oggi ò il nostro rodaggio , 

E gemiamo in. estraneo paese ; 

Son le cetero ai salici appese , 

.•* ' ■ 
Taccion gl’ inni che amor ne ispirò. * *■ 

Madre! tu sveglia in noi quel coraggio 
- ' Che oppugnar sa i nemici del cielo ; 

Sieno i cuori disciolti dal gelo , 

Tornio caldi quali Dio li creò. 


Fra il dolorar de' miseri 
Ne la squallida valle de l' esigilo 
Spesso s’ ode una voce di conforto , 

■ Che negli spirti scende 

Già svigoriti da gli affanni , e spesso 
Con cclestial dolcezza , 

S' ode parlar d’ausilio e di salvezza : 

■ . • 

- A Ac volgasi chi piange 
Fra i perigli de la vita , 
lo sarogli certa aita 
Contro 1' oste insidiator. 

La mia roano eli’ è che infrange 
Ai captivi'lc catene; 

Io son 1' astro della^spcnc , 

Io de gli uomini ristor. - 


* 1. Essendo presso alle fiumane di Babilonia , dove noi sedevamo 
ed anche piangevamo , ricordandoci di Sioo : 

2. jNoi avetfgrao appese le nostre cerere a’ salici , in mezzo d'essa. 
4. Come avremmo noi cantate le canzoni del Signore in paese -di 
stranieri ? 

David , salmo 137. 

■\ * 

«*• 
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Ma chi è mai cho pietà sente 
De I' afflitta umanità ?■ 

Chi un riflesso no consente 
De l'eterna voluttà ?... 

È tua quella voce t celeste Sovraia , 

Che pure nascesti d’ origine umana : 

Sei tu che compati 
Ai cuori straziati , 

Sei tu che mai sempre ne ascolti i sospir. 

Non mento il tuo labbro! Sei grande in possanza ! 
Non nudri i tuoi fidi di vana speranza ! 
Commessa a tua cura 
Fu nostra ventura : 

Se tu ne proteggi , finisca il patir. 

De gli uomin’ la miseria 
Sempre a mercè ti volse , 

Nessun nemico , o Vergine , 

Il tuo favor ne tolse ; 

Per noi tu sempre un tenero 
Pensier chiudesti in mente , 

Memore che il tuo Figlio 
Qual vittima innocente 
Sovra un feral patibolo 
Volle per noi morir. 


0 a noi cagione assidua 
D' ogni letizia e pace , 

De gl' innocenti e i deboli 
Difension verace , 
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Terra non v’ha, non popolo, 
Che te non canti e preghi , 

Che fiori e aitar ti nieghi 
O ignori il tuo poter. 

Come schiera belligera. 
Donna, tu sei terribile; 
Sperdi i nemici tuoi : 
Misericorde e pia 
Prega per noi , Maria , 
Prega per noi. 


Tu sei che Spegni il Culmino 
Che Dio sdegnato scaglia... 
De’ peccatoT’ rifugio , 

Sempre il tuo amor ci vaglia. 
Tu ancor del duo! nel calice 
Bevesti da la culla , 
Assaporasti il nulla 
Di un viver passeggier. 

La stirpe tua santifica , 
Che degna sia di ascendere 
Al regno do gli eroi : 
Misericorde e pia 
Prega per noi , Maria , 
Prega per noi. 


A te sospira l’esule 
Ramingo in lande estrane , 
A te il rejetto, il povero 
Privo d' asii , di pane ; 



Stella del mar propizia 
Te il navigante appella , 

Di tua pietà favella 
Tra i ceppi il prigionier : 

E tu gli ascolti, e provida 
De’ cor’ sovvieni a 1' ansie , 
Chè tu soltanto il puoi : 
Misericorde e pia 
Prega per noi, Maria, 

Trega per noi. 

Si tòta a te, di lagrime 
Sparsa le smunto gote, 

La rergin solitaria . 

Che aspira a gioje ignote ; 

Col suo piagnente pargolo 
La madre a te ricorre , 

Può il veglio in te raccòrrò 
Il gelido pensicr. 

A tutti , o Beatissima, 
Largisci un dolce balsamo, 
Tutti sanar tu vuoi : 
Misericorde e pia 
Prega per noi , Maria , 
Prega per noi. 

Deh tu impetra ai rei perdono. 
Lume ai ciechi, ai vili ardire, 
Perchè cerai 1* abbandono 
Che ne affretta il di de l' ire : 
% Tu ne ispira miti affetti , 
Guida sii de gl’ intelletti 
A l’ onesto , al buono , al ver. 



La Macsliì dei Re, volendo dare an altro contrassegno 
della sua devozione verso la Vergine nel giorno 22 
dicembre di quell* anno, inviò ai Padri Pisani il dono 
di due campane, le quali area ordinato farsi a bella 
posla nella Reai Fonderia , sorto la direzione del Te- 
nente Colonnello Nicola Cavalier Morelli, Capitano Giu- 
seppe Bartolomasi e del Guardia d* Artiglieria Marino 
Pajotla , acciò venissero adoperate per lo servizio 
del Santuario, In una delle dette campane si leggono 
le parole : ? * 

P1T SOIUTUS 80MTCQUE FEHEMDS IH ASTRA MARIA» A 
VINCI* QBE NOBIS GRAT1A VIVA SOLUS ClDOCCCLIII : 

più oltre è impresso la sigla M indicante il nome 
di Maria, sovrastata da corona: dappresso v’è l’im- 
magine del Bealo Pietro da Pisa, c quella altresì della 
Vergine delle Grazie incoronata , avente al di sotto 
la scritta : 

.» ^ 

BBAL FONDERIA DI NAPOLI 

ed infine la effigie di S. Girolamo orante nel de- 
serto. » 

Ndllìallra campana è la leggenda : 

A SS UTRDMQUE SONAT FERNANDI MURERÀ RAG 13 

ET FAUSTO PATRI NOMIRE SRMPBR OVAT C10I3CCCLIII 



— 352 — 

e vi sono impresse le figure del Bealro Pietro c della 
Vergine, sotto i piedi della quale è la iscrizione : 

REAL FONDERIA DI NAPOLI. 

I Padri dell’ Ordine , poiché fortuna lor non arri- 
de, àuuo riposto sul pavimento del Tempio le delle 
due campane , circuendole di scranne , sopra una 
delle quali è infissa una casselliua ad oggetto di 
raccogliere la limosina dai fedeli per costruire una 
sacra torretta accosto al Tempio ed allogarvi esse 
campane. Noi facciamo voti che la sollecitudine de- 
gli ottimi Padri Pisani raggiunga ben tosto >1 pro- 
posto intento , e faccia , quanto prima , elevare il 
divisato campanile a decoro e compimento di quel 
Tempio alle loro cure affidato. 

• 

E prima di porre compimento al nostro lavoro ci ri- 
corre 1’ obbligo di testimoniare i nostri sentiti elogii 
ai Padri di quell'Ordioe ed in particolar modo ai re- 
verendi P. Giuseppe Ruiz, P. Giulio Berardi, P. Ni- 
cola Calvanese , P. Mariano Moretti , P. Luigi Poli- 
chelli, P. Maria Alfonso Gaglioffa, P. Michele Arian- 
na , P. Alfonso Bojano , P. Diodalo Ferrante, ed ai 
frati Giulio Capparola, Felice Longobardi , cd Errico 
d'Andrea, i quali ogni più premurosa cura, e quan- 
to in loro di potere si rallrovava, adoprarono per lo 
maggior fulgore della festività descritta. 
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I posteri, memorando questi fasti, ricordino con pia- 
cere la devozione della presente età; e togliendola ad 
esempio , ne alimentino i lori cuori , e si cooperino 
sempre a dare maggior lustro al cullo della Nostra 
Celestiale Patrona- 
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Vista la domanda del Tipografo Vincerne Priggiobba con che à 

< % 

chiesto di porro a stampa l' opera intitolata — Mei norie Storiche 
Artistiche del Tempio di S. Maria delle Gratta Maggiore a 
Capo Napoli, con cenni biografici di alcuni illusori che tifa- 
rono sepolti, per Carlo Ihdiglione. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Leopoldo Raggierò. 
Si permette che 1’ opera indicata si stampi , però non si pubbli- 
chi senza un secondo permesso che non si darà se prima Io stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nei con- 
fronto esser i' impressione uniforme all’ originale approvato. 


Il Consultare di Stato 
Presidente Provvisorio 
Capomazza 


Il Segretario 
GIUSEPPE I’iETHOCOLA 
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È vendibile presso il Covalicr Padiglione, Strada Sette 
Dolori N.° 20, Ambrogio Colaneri, Strada Toledo N.° 1 3 , 
e presso i librai : Gabriele Rondinella, Strada S. Anna 
,dei Lombardi N.'t), Carlo Boulteaux, Vico Lungo Celso 
Ti.° 5 op. p-, Raffaele Rondinella, Strada Toledo N.° 232 , 
sotto il palazzo Cirella , Luigi Padoa rada Toledo 
N.° 260, Alberto Dclken , sotto la Reatt foresteria, 
ed io altri negozii dov’fc affisso il maoif' , '-fo. 
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